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In quello Nono Tomo non fi fono porte Carte 
Corografiche , perchè le materie ivi contenute 
appartengono generalmente a tutta intiera la To- 
icana: nientedimeno per il Difcorfo intorno all * 
Insalubrità della Maremma , fi può far’ ufo del 
Lirtorale legnato nelle Carte» annette agli Otto 
Tomi antecedenti . Nel Tomo X, , per l'odisfa- 
zione dei Sigg. Attociati » fi procurerà di fupplire 
con maggior numero di Carte incile in Rame. 

Non li fono potute includere in quello IX. To- 
mo tutte quante le Annotazioni al Viaggio del 
Micheli , perchè eflendofi impegnato il Dott. Tar- 
gioni Tozzetti nell’ dame, e delcrjaione diligente 
dei Prodotti Vulcanici delle due Montagne di S. 
Fiora , e Radicofani , per dedurne le giufte cori- 
l'eguenze circ’ aha loro origine , e le loro proprie- 
tà , il nvoro gli è riufcito più lungo , di quel che fi 
era proporto. Quindi per non dividere la mate- 
ria, che ii può confiderai come un trattato dei 
Vulcani Ertimi della Tofcana , ha creduto me» 
gluj fatto il ferbare tutto il rimanente delle An- 
notazioni per il principio del X. Tomo. 
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Sopra l' utilità che fi può fperare dalle 
Miniere della Tofcana , 


N varie parti delle antecedenti Relazio- 
ni ho defcrìcto molte e diverfe Mi- 
niere , che erano a portata de' piiei 
Viaggi » e tni fono avanzato a dire, 
che mi fembrava cola vantagliela il riaprirne 
alcune . Ho poi meco dello ripenfato » che que- 
lla tale mia aflerzione potrebbe da molti eflèr 
tacciata di temeraria, e da nnofa , perchè è trop- 
po uniforme , ed univerfale la tradizione , che le 
Minieredi Tofcana lono (ter ili (Time, e che ^aprirle 
non vale il prezzo dell’ opera . Quella rifidlione 
ha generato nell’ animo mio gran turbolenza , e 
doppio timore; l’uno cioè di non incontrare la 
Tomo IX. A v tac- 
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taccia d’impolWe , e ingannatore del Pubblico; 
r altro di ed'er cagione di danno ad alcuno ,che 
affilato Mula mia adesione s* inoltrane a far 
fine e per aprire qualche Miniera . Troppe* fcarle 
fono le notizie teo-ielle di Metallurgia , che io 
ho acquidato in leggendo , e ino. co più fono 
fcarte le pratiche ; laonde podio agevolmente er, 
rare , e non pod'o pretendere che le mie propo- 
rzioni facciano autorità . Affine adunque di evi- 
tare per quanto fii podibiie ogni benché remo- 
to pericolo d’inganno, ho (limato mio dovere 
il far più mature confiderazioni /òpra di tal 
proposto, ed efatnioare tutte le ragioni, ed au- 
torità che addur fi poflòno , per provare sì I’ 
utile , sì per lo contrario il pregiudizio , che 
farebbe ned' aprire le Miniere ingenerale della 
Tofcana . Colla (leda occafione riulcirà pondera- 
re alcuni punti di fatto, i quali non limo flati 
fin’ ora da alcuno rilevati , ma che per altro fono 
' importa» ridimi . 

halojcatia adunque nelle Tue va de Montagne 
ricchiude molcidìme Miniere , le qtiali li mani- 
f.‘dano ad’ oc-hio dell’ odervatore , per mezzo 
| dede lolite effumazioni , o tinture , come dicono 
i Mineralifti , e giova il credere , che molte altre 
V.‘ ne fimo , le quali non dìeno di le alcuno 
e terno indizio. De’ l'erte comunemente detti Me- 
ta h, per ctfalafciare le altre iqoltidime di Mine- « 
r?l> , e Mezzi Minerali , mo te ne fono , come 
d li , in breve tratto di paetè , cioè ne’ cerri- 
^ f . j di Volterra, di Mi (fi , e di piet rafani a , 

Dei rimanente della Tofcana non ho pratica ocu- 
lare , lénnon di qualche porzione ; ma dagli 
Scrittori, e dalla Relazione del gran Naturai'^ 

Pier 
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Pier Ant. Micheli mio riverito Miedro, e il’ al? 
tri ancora degni di fede, ho incelo edere filarle 
qua e là notabili e valle Miniere Per cagione 
A' efempio , nelle Mmtagne di Pifioia è Argento 
Fe i ro , e Piombo: a Se ji ino- è Rame , e Ferro : a 
Mone, iato nell’Aretino Rame: nella M<mtagnuo-\ 
la di Siena ogni genere di Metallo : a S. Fiora 
è Cinabro Minerale , e Mercurio : a Silvena è 
Argento, Rame, Ferro , ed Antimonio • a Rocca 
a Strada nel Senele Rame, ed Oro; nello Stato 
di Siena poi in genere, oltre gli accennaci luo- 
ghi , e i cerricorj comprefi nello Stato de' Pre- 
fi d] , fono molciffime altre Miniere d’ ogni forta 
di Metallo, delle quali lunga cola farebbe il re* 
giltrarne le ledi. 

Di quelle tante Miniere , e di molte altre che 
non faranno a mia notizia, non ve ne hi prefente- 
ntente alcuna che da aperta , e fi cavi , lennonv.hè 
una di Mentirlo nella Contea di S. Fiora ; anziché 
a rilerva di alcune poche tentate a’ giorni no- 
ltri dal Sig. Filippo Medici ; quelle d’ Argento 
di Seravezza-, e quattro di Rame , cioè a Lievora , a 
Caparci ano , alle Carbonaie di Montieri , ed a Mon- 
tante , e Angli ari tentate ultimamente , è più d’ un 
fecolo , che veruna non è (tata aperta . Le lito- 
rie c’ iufegnano da chi , ed in qual tempo Ione 
fiate cavate quelle di Montiert , di Caporciano , 
ed alcune di Mafia, e di Pietrafanta : delle al- 
tre tutte non fi ha certezza che fieno dace ca- 
vare , lénnon dal vedere i veftigj dtgli antichi 
Pozzi e Mine. Le caule per le quali furono ab- 
bandonate , non fi lànno precifamente . Di quel- 
le di Montiert ,e di Caporciano , dilli alcune par. 

A 2 4 tico. 
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ticolarità in parlando di quei luoghi 1 , ma dell* 
altre in generale, è tradizione, che fieno fiate 
abbandonate per il poco frutto che fe ne rica- 
vava; ed ogni volta cheti difeorre di riaprirne t 

alcuna , fi lente firepitare non turno il conta . 

I pochi Scrittori Tnfcamche elìdono d’ Ifioria 
Naturale , trattandp di Miniere , decorrono di 

J [utile fuori di Toicana , e poco conto fembra no 
are di quede che naicofte lono dentro di ella. 

Mi fio lecito aggiugnerc » che in Toicana non 
è giammai io ftudio della Chimica , e principal. 
mente di quella parte di ella che Docimaftica lì 
appella, fiorito a quel legno che vediamo cfi'e- t 

re ne’ Paefi Settentrionali, forniti d: Miniere ab- 
bondantiflime di Metalli d’ ogni lòrte . 

Porti per veriffimi come lono quell; fatti , e 
porto ancora che i Tofcani , i quali hanno Tem- 
pre goduto la riputazione d’ ingegno!! , ed indu- 
ginoli , non abbiano tralcurato di trarre dal 
loro natio terreno tutto il frutto che potevano , 
lèmbra doveriene dedurre una facilt confeguen- 
za, cioè, che non fia cola utile il lavorare le 
Miniere di Toicana. Quella propofiztone tae 
quale ella fi fia , è Hata accettata per aflioma , 
ed è pallata in tradizione di padre in figliuolo , 
e Cubito vien pronunziata , ogni qual volta li 
dif-orra di riaprire qualche Miniera , 

Non è però che ella fia una chimera dell’ in- , 

fano Volgo, anzi ella è appoggiata full’ autorità 
degli Scrittori , e le^va per tutti il famolò Mae- 
ftio de' Mineralirti Giorgio Agricola . Egli nella lua 
Opera de Veteribus , & novis Metallis Lib, I. i 

dilcorrtndo in generale delle Miniere d'Italia, 

rac- 

(i) Temo III a car. i*y. T. IV. a c. 44. e 75. ^ 

i 

• «a 

/. \ i 
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racconta che nel 1526. per comando di Papa Cle- 
mente VII. i Fuicari Tedefchi fecero venire di 
Germania due Suecefi periti, uno del cavare, l* 
altro del fondere ie Miniere , il che avendo elli 
fatto diligentemente , differo che le Miniere ve- 
ramente avevano il Metallo, ma non ne avevano 
tanto che ricattalle le fpefe. Aggjugne 1 ’ Agri- 
cola , che effendo uno degl’indizi che un paefe 
abbondi di Miniere , il vedere i di lui torrenti 
e Fiumi portare mefcolati traila labbia molti rot- 
tami di Vena Metallica , e quelli non fi trovanuo 
fe non in fcarfiffima copia ne’ torrenti e Fiumi d* 
Italia , e riprova che ella Italia non è tanto feconda 
di Metalli , quanto dille Plinio ; e perciò ct’ede l* . 
Agricola , che il Senato Rumano con l egge vietalTe 
il cavar Metalli nell’ Italia , perchè dalle di lei Mi- 
niere tanto frutto non lì traeva, quanto da’ terreni 
che fi venivano a guaftare nell’ aprire le Miniere» 
Certamente, dice 1 ’ Agricola , le l’ Italia , come 
vuol Plinio , folle il paefe più fecondo di Me- 
talli che qualunque altro , non era da deprez- 
zarli un sì gran guadagno , tanto più che una 
ricca Miniera d’Oro, e d’ Argento , in un lolo 
anno rende affai più frutto, che una fertiliffima 
Campagna in cent’anni. Strabonc fembra che ne 
abbia dato qualche indizio , dicendo che a l'uo 
tempo non fi attendeva tanto a. lavorar Miniere 
irt Italia, come una roita , forfè perchè fi ave- 
vano guadagni molto maggiori dalle Miniere del* 
le GalUe , e della Spagna. 

All’ autorità graviflima dell’ Agricola fi aggiun- 
ga , che ne' pafiati tempi, tanto dalle Repubbli- 
che Fiorentina , Senefe , e Volferrana , quanto 
da’ lètte Serenami Granduchi di Cala Medici 9 
... A J fono 
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fono fiate accordate Utenze a moltiflìme persó- 
ne , di cavare più e differenti Miniere della To-’ 

Icana ; eppure di quelle tanre per fone , pochi lli- 
me belino fatto' guadagno. Tulle Miniere tenta- ' 

te, e molte vi hanno (capitato non poco. 

Finalmente il non fi veder di prefente in To- 
fcana alcun* Minièra di Metalli aperta, potreb- 
be farci penfare che non fia utile 1’ aprirle. 

Tutte quelle fono le ragioni per la parte del 
danno , che mi fi prefentano alla mente , e che* 
iò non ho voluto diffimulare , contuttoché fem- ; 
brino diffruggere totalmente la mia propofizio- 1 
l\é. Il dovere di Suddito , e di Concittadino ,mi 4 

obbliga a procedere con tutta (inceriti , e difin-- 
téreffe , in maceria così gelofa . I^orrlò le le ra-> 
gloni per la parte dell’utile faranno di ugual for- 
zi": eccole tali quali elle fono . • *• /' ) 

* Primièrarfien te le Miniere di fopra accennate > - 
hanno rutti i contraffegni di grande abbondanz a 
di 'Vena , regìllrati dagli Scrittori, e per quan- 
to mi haf infegnato l’efame degli efemplari che<- 
ne confervo nel Mulèo Micheliano, alcune di- 
effe hanno le Vene ricchiffìme. Tali lòno , per’ 
camion d’ efempio , quelle d’ Argento di Seravez- 
zi e dell’ Acce fa , quelle di Rami’ di Cayorc'ut* J 
ud\ del Zulfello , di Se fi ino , e di Montanti/ , e-' 
quelle di Mercurio di Levighimi , e di S. Fiora.' 

Non fa di meftieri più lungo difcorfo per di- 
inoltrare, ciò , effondo troppo facile il convince-' 
re ? F increduli. coll,’ oculare ifpezione , e colle ope- 
razioni Dodmaftiche . 

Non fono io lolo a cui (èmbrino effere fuffi- 
ciéntemenre ricche le Miniere di Tofcàna , nia ' 

0 ‘ parvero già ancora a quelli antichi Uomini }' 

■ - . : i qua- 

/ 

i 
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! quali , come di fopra ho riferito , fcavarono 
con tanta fpefa , e fatica , innumerabili pozzi ne* 
tanti Monti de’ Territori Volterrano , Mafjeje%e 
P tetra fantino , per t Ararne le Vene de' Metalli. 

Io vorrei che coloro i quali francamente alter i- 
fcono , che non mette conto aprire le Miniere 
di .Tolcana , vedtflero un poco quelli antichi 
Fozzi , ed efa min afiero la durezza delie pietre 
dentro delle quali fono fcavati , oflervafllro le 
tracce dello (carpello , i follegni , le Ccntratnmi- 
ne , le ampie rovine de’ Forni , ^ degli Edifizj, 
i valli ammafli di Loppe, o Schiume, e poi vor. 
rei ttii dice fiero, le mette il conto aprire le Mi* 
niere di Tofeana ? lo fono perl’ualò che mi ac- 
corderebbero , che per lo meno allora metteva il 
conto ,e che gli Antichi non avrebbero latte fpefc 
così ecceflìve, le non avellerò ritratto una gran- 
de utilità dalle Miniere. Certamente le uno mi ' 
volelTe dare in cottimo l’ impretà di Icavare due 
Pozzi , in ledici braccia per lo meno di filoni di 
Diajpro , e mi obbligaflé a farli folamente a for- 
za di ben temperato fcarpello, come erano' c9- 
ftretti a fare gli Antichi , io m’ inorridirei alia 
ptopofta,e non mb lusingherei di poterne veni- 
re a capo fennon dopo molti anni, e colla fpelà 
di molte migliaia di feudi. Eppure gli Antichi 
gli hanno fatti , ed efiftono tuttora nel Monte 
di Montieri , per difirganno de’Pofteri. Che dirò 
degli altri innumerabili , e profondi Pozzi, che 
quà , e ià »’ incontrano negli accennati luoghi , / 

per fcavare i quali è fiata necefiaria una fpefa 
tanto enorme » che è impolfibile ridurfi a calco- 
lo, e che in oggi non lì potrebbe fare col de- 
naro di qualfivoglia piò ricca Nazione? Trop- 

A 4 po 
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po grande ingiuriali farebbe a quei neftri Pro 
genitori , le ce li liguralfimo così ftolidi , che vo- 
lerte r o diffidare tanti tefori , per lvifcerare i 
Monti del loro paefe , quando non ne averterò 
ritratto tanto valore di Metalli , che ne ricoin- 
penl’art'e per lo meno la lpela della fcavazione 
delle Mine. Ma quelle tante profondiflime Mine, 
non pollbno ert'ere ftate fca vate , fennon col val- 
i lènte di moitirtìme miglia di libbre di Metalli 
Monetati. Dunque l’embra ovviala confeguenza , 
che da quelli Monti ne lia Hata tratta quella 
immenfa quantità di Metalli , che perlomeno ri- 
compenfarte la lpela dell* eli a v azioni. Nè mi lì 
opponga ,'che in quelli antichi tempi la fpecie 
del Denaro poterti forfè ertère più cara , e per* 
ciò meno lèmma di contante li richiederti in 
quei lavori, di quel che abbilognerebbe aderto; 
perchè egli è indubitato, che il valore della Mo- 
neta ha Tempre bilanciato quello delle Mercan- 
zie , e le ben li riflette , tanto coftava allora, 
quanto aderto, una tal cola, contuttoché pagata 
con maggiore o minore l'omma e pelo di Me- 
tallo Coniato. Si aggiunga che in quelli antichi 
tempi , ne’ quali è probabile che follerò fatti 
quelli lcavi, le Monete erano di maggior pelò 
aliai, che non fono di prelènte; il che parreb- 
be indicare che la fpecie del denaro, ed in con- 
feguenza del Metallo, forte Hata più a buon mer- 
cato : e ce ne da ancora qualche indizio il ve- 
dere quanta gran quantità di Metallo, e parti- 
colarmente di Rame formato in Monete , e ma£ 
licci Ucenrtli antichi , fi trova lotterrato. Cre- 
Icerebbe adunque fmifuratamente la fomraa del 
Aletallo , che probabilmente hanno cavato gli 

Anti- 
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Antichi da /quelle Miniere, per ricompentarne 
la (pela . 

Io feci vedere a car. 161. del Tomo III. che 
nelle antiche Loppe , rigettate doppo la fufiòne 
delia Vena da Rame di Capar ciano , d trova mol- 
to Rame fino appallottolato , e molto più ve ne 
è vetrificato. In oltre nelle infinite Loppe della 
Vena d’ Argento di Montieri , fi trova moito Ar- 
gento e Rame vetrificato , e altresì molto Rame 
lòluto e diventato Verderame .«Da ciò bilogna 
inferire , che gli Antichi non fapevano bene l* 
arte della bullone, la quale oggidì è tanto raf- 
finata , che non lolo non fi lafcia punto Metallo 
perlò nelle Loppe , o Scorie , ma fi rifondono le 
Loppe antiche , e le ne ricupera tutto il Metallo , 
che gli Antichi per imperizia vi lalciarono den- 
tro imprigionato. Così per cagion d’efempio, ha 
propofto di fare in Ungheria il Sig. Baron de 
Salls , per quanto ricavo dal Magazzino Univer- 
sale pubblicato in Venezia N. 2. a car- 258. Di 
qui voglio inferire , e con ragione , che per lo 
meno le due accennate Miniere di Tofcana, fu- 
rono aliai abbondanti di Vena Metallica , poiché 
non folo fruttarono agl’ Imprefarj tanto pelo di 
Metallo raffinato , che bilanciaflTe- per lo meno la 
valuta del molto Denaro impiegatovi, ma inoltre 
tutto quel di più , che redo morto ed infrut- 
tuosi nelle Loppe . 

fe l giuoco torza il Servirli intorno a ciò di ra- 
gionevoli congetture , poiché le I (borie non cene 
lomminiftrano i documenti, e lolo Plinio ha la- 
sciato Icritto nell’ ultimo capitolo della fua /fio- 
ri* Naturarci che l’ Italia Metalli s Auri , Argen- I 
ti t Aerti , Ferri , quandi u libuit e iter cere , intlHs 
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teffit ; e nel Lib. 3. Cap. 20. aggiunte; Metal - , 

forum omnium fertilitate nullis cedit terris : fed 
inter di&um id vetere Conjulto Patrum , Italia e 
parti iubentium ; e finalmente nel Lib. 33. Cap. 

14. parlando delle Miniere d’ Oro , dice : Italiae ‘ 
parcitutn ejì vetere Interdillo Patrum , ut dixi - 
mus , alioquin nulla foecundior Metaliorum quoque 
erat tellus . Se è permefi'o in questioni fiòche 
addurre l’autorità d’ un Poeta , inerita qualche 
confidera7Ìone quello che Virgilio^ Poeta sì , ma 
introdotto neili ftudj filici , dille dell’Italia 

1 Haec e a dem Argenti rivos , Aerifque Me tali a 
■ Ojtendit venti , atque Auro plurima fluxit • 

- - • « * . . * ' * 

Finalmente Strabane Geograph. Lib. 5. parlan- 
do del Friuli , dice .* Locus autem ejl ad purgan- 
dum Aurum natura idoneus , net tninus ad Ferri 
fabricas ; e poco lotto parlando della Gallia Ci- 
salpina, o Lombardia , dice: Hifce in locis non 
eadem nunc , quae ohm Metaliorum finóra i? cu- 
ra : forte quia malora ex Tranfalpinis Gallis , & 
Hijpanis lucra proveniunt : fuperioribus vero an - 
tris opera dabatur, cum Vcrcellae Aurifudinam ha - 
berent , à" in lliumulorum Vico , & alio buie vi- 
cino : uterque vero Piacentine finitimus ejl . 

In quanto poi alle Miniere della ncftra Tote it- 
ila , noti fi fa bene in qual tempo , e da chi fieno 
fiate la prima volta aperte, nè chi abbia con 
tanta fpefa e fatica traforate le Montagne di fo- 
pra delcritte, e molte alcre della Tolcana . Al- 
cune certamente fono fiate lavorate ne' badi te-> 
coli, per quanco fi là dalle l'carfe memorie ch*i 
' , • ..." . . . • . ci. • 

(1) G-ccrg. Lib. 1. verf. 1 65, 
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ci reftnno; ma le ben fi riflette alle milene 
di «quei tempi , fi conol’cerà che il forare , e 
fv il ce rane rante Montagne , è imprefa da fecoli 
più felici, e fi refterà perfuafi » che dal lecolo 
XI. in aio non fi è forfè potuto far’ altro , fen- 
nonchè riaprire * e tirare avanti i Cunicoli o 
Pozzi Inferni anticamente in abbandono. 

Ognuno la quanto folTero ingegnefi , ed indu- 
ftrioìi gli antichi Tofcani , e quanto grande ufo 
facelfero del Rame, e dell’ Argento . Ognuno la 
altresì quanta prodigiòfa copia di varj Metalli , 
e principalmente di Rame da loro lavorato , fi 
vada di continuo (coprendo , e quanto ne fi a fiato 
convertito in ufi moderni. Dall’ altra parte è 
noto che in quei tempi le Navigazioni erano dif- 
ficili ,• éd il Commercio con altri paefi, donde fi 
pottflero tralportare quelle Ipecie di Metalli , non 
era comune com’è oggigiorno. Quindi lembra 
molto ragionevole il credere , che quelli antichi 
.Fopoli, quando vivevano con leggi proprie, e 
godevano tranquilla pace fcopriffero , e con tan- 
to artifizio e fatica 1 Icavoflero le Miniere d’ Ar- 
gento, di Rame, e" d* altri Metalli, e Minerali» 
che ne’ loro Territori fi trovavano ,e di tal ten- 
timeli to fu anche VliJJe Aldrovando ( Muf. Metalli „ 
pag. 23. <£r 24. ). Caduti poi che furono Totto 
il giogo della Repubblica Romana, ed afflitti da 
grandi calamità , è probabile che lcemafle in loro 
la curiofità , e poflibdità di Gravare Metallr» e * 
che finalmente fe ne dovettero del tutto J »ftene- 
re , forzati dalla Legge del Se»*/* Romano -, che » 
proibiva agl’ Italiani lo Gravare la terra p^r trarne 
fuori i Metalli , collo fpeciofo pretefto , che era 
cola crudele il ferire le vilcere della Madre co- 
mune. ' Giur. 
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Giorgio Agricola , come vedemmo , fi burla dell* 
aflerzione di Plinio , e crede che il Senato Ao- 
mano vietale a’ ludditi Italiani il lavorare le Mi- 
niere) perchè da eflè non (è ne ricavava tanto 
frutto, quanto era il danno che ne ticavavaro 
gli Agricoltori , a cagione delti Icavi e fterri 
delle Miniere. Ma con buona pace di quello Va- 
lentuomo, la fua interpetrazione non mi convin- 
ce . Poiché le Miniere quali tutte , e lpecialmen- 
te quelle di Tolcana delle quali è quellione , fono 
in luoghi afpri,e non coltivati, anzi poco capa- 
ci di coltura , Picchè non vedo pregiudizio al- 
cuno alle Campagne da lèmenta , vignate, ed uli- 
vate . Oltre di ciò ne’ paeli fottopolli a Roma * 
e principalmente nella nollra Maremma , erano 
tante belliflìme Campagne allora coltivate , che 
adefiò fono deferti , le quali potevano co’ loro 
frutti ricompenfare largamente lo fcapito delle 
Campagne dove erano le Miniere.il tenere oc- 
cupati molti uomini nel lavorìo delle Miniere* 
poteva farfi in quei tempi con minore difaltro 
delle Campagne, di quello che fi potrebbe fare 
di prelente , perchè allora quella parte di Tofca- 
na era popolatiflima , forfè al pari del moderno 
territorio Fiorentino. Delle Bofcaglie , ve ne 
erano altresì moltiflìme ; ficchè neppure per que- 
llo capo le Miniere portavano pregiudizio al pae- 
fe . I padroni di quei pochi terreni ne’ quali 
erano le Miniere, avranno fenza dubbio guada- 
gnato , da chi faceva cavare la Miniera , il fitto 
o cenici ; e perciò quelli effetti le non fruttava- 
no Grano e Vino, fruttavano denaro contante, 
il che per il bene di una intiera Provincia è in- 
differente, maffime quando vi rellano tante im- 
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• mente porzioni di terreno, che poflano lòmmini- 
ftrare i viveri a fufficienza per i paefani . Final- 
mente fe i Tofcani non avellerò col valore dei 
Metalio » che eftraevano dalle Miniere, ricom- 
penlaca la fpefa neceflaria in quel lavoro, e non 
ci avellerò guadagnato qualche poco di piu, 
avrebbero abbandonata l’ imprefa delle Miniere, 
lènza afpetcare che il Strutto Romano proibire loro 
per Legge il far negozi fvanraggiofi , e lpende- 
re più di quel che non guadagnavano. Inquan- 
to a me non vedo fondamento veruno d’ inter- 
pretare quella fevera Legge, per zelo paterno 
del Senato Romano, di correggere i fudditi pro- 
dighi , e cattivi negoziatori. La crederei piut- 
tofto un tratto di fina politica, per tenere po- 
veri e deboli i Sudditi altieri , malcontenti e 
tumultuanti . Tali erano , tra gli altri , fui prin- 
cipio i Tofcani , i quali avendo goduto V Impe- 
rio di quali tutta 1* Italia , ed efl'endo molto nu- 
mero!» , feroci, ingegnolì, cultilfirai, ricchi, ed 
avvezzi a dominare , non a fervire , davano con- 
tinui lòfpetti di ribellione a i Romani loro ap- 
-preflori, anzi due volte fi ribellarono. Il divie- 
to generale per tutti i fudditi, impediva anche 
a’ Tofcani 1* arricchire di vantaggio , col ritrat- 
to delle Miniere del loro paele . Co’ dazzj e con. 
tribuzioni , ufciva ogn' anno fuori della Provincia 
molto denaro ; e così appoco appoco s 1 indebo- 
livano, e domavano. Simile tratto di politica, 
ma più (Velato,, fu quello del Senato Romano , 
quando dopo b conquida della Macedonia , or- 
dinò a Paolo Emilio il pubblicare una Legge, 
che non folle lecito a’ Macedon'y cavar le Minie- 
re d’ Qro , e d' Argento» che ncchifiime aveva- 
no 
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no nel loro paele , ma folamente quell* di Pan 
me , e di Ferro . 

Nel tempo dell' Imperio Romano non fi fa che 
folle aperta alcuna Miniera in Toscana , e gl* 
Iftorici l’ avrebbero certamente nocato ; poiché 
non trafeurarono di prender ricordo, che l’Im- 
peratore Claudio tentò di cavar’ Oro da Certo 
Orpimento di Savoia 1 ; che Tiberio tolte a mol» 
te Città, ed a molti privati Itis Metallorum 
e che al tempo di Nerone fi principiò a cavar’ 
Oro nella Dalmazia. Fuori d’Italia e r ano tucce 
quelle Miniere, a lavorare le quali i Romani con- 
dannavano i Delinquenti , perciò detti Metalla- 
ri , o Metallici , o damnati ad Metalla , come 
ci afiicurano gli Storici , e fi comprende dal Corpo 
Civile ( V. Blajìi Caryopbyli de Antiquis Auri , 
Argenti , Stanni, Aeris , Plumbique fodinis ). 

Eftinto che fu l’ Imperio Romano in Occiden- 
te , l’ Italia divenne preda di Nazioni Barbare e 
feroci , e per molti anni fu tormentata da gra- 
viffime calamirà . Perirono allora le feienze e 
belle arti, perì P induftria , e la mercatura , le 
quali lenza la pace non polìòno fufliftere , e iti 
loro luogo fuccefle l’ignoranza, e la barbarie. 
La Toteana patì 'forfè maggior danno di qualun- 
que altra Provincia d’ Italia anzi la Maremma 
Senefe,e Volterrana , che era allora la più po- 
polata t é ricca parte della Tofcana , ed a cagio- 
ne delia prodigiofa fertilità , era chiamata da’ 
Romani Etruria Annonaria , fu la più danneg- 
giata da quelle avidilfime e fameliche Nazioni. 
Soffertelo P ultimo efterminio le quattro già 

. grandil- 

(i) Plin. Nat. Hift. Lib. 3. Gap. 4* 

(%) Sueton. Lib. 3. 4?. 
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grandiflime , e porentiflìme Metropoli file, Pop lita- 
nia, Vetulonia , Rufclle e Volterra , per tralascia- 
re le altre, tante di minor conto, ed i Caftelli » 
e Villaggi che vi erano numerofìflìmi . Certamen- 
te in così eftreme calamità > non poterono i A/tf- 
remmani applicarli a cavar Miniere , per la qua- 
le imprefa il richiede tranquillità , ricchezze , ed 
arte . Di tutto ciò erano erti fprqvvilti , ed 
erano divenuti fchiavi di perfone crudeiiflime » 
erano (lati fpogliati di tutti i loro beni , ed 
avevano dimenticato talmente le arti, che non 
fapevano neppure fabbricare. 

De’ Re Gotiche ftabilirono il loro Imperio in 
Italia, alcuni veramente furono foffribili , ed eb- 
bero qualche pietà ed amore verfo i fudditi . Il 
terzo che fu Atalarico , lucceflore del buon Teo- 
dorico , oltre a molti favillimi provvedimenti' per 
foftenere la ornai cadente Italia , pensò anche a > .7 
far* aprire una Miniera d’Oro ad fylafism Rufti • ' 
pianavi in Brutivrum provincia’ e ne diede T in- 
combenza ad un certo Severo fuo Miniilro. La 
Lettera fu diftefa da Caffìodoro fuo Segretario, 
e tuttora efille traile lue Varie: eccoue alcuni 
palli . Si labur omnis ajjtdutts adeo diverfos exi- 
git fruttai , ut Aurum Argeutumque /olita comi 
matafione inercetur , tur non ipja diligenter ex- 
quir ernia , propter quae po/cere alia videbatnur} 
Italia dives inferat nobis & Aureos fruttai . Qu id 
necejje efi terroni multi pitti foecunditate la /ari , 

Ji ipfa magli pretta in e a potuerint invanirti 
Frumento vobis ufualiter Natura , indafiria fuf- 
f rogante , conte dit ; pajftm Je Vino prvfundunt : Me- 
f alias» raro pruducitur , ut ji udtofius expetatur 
**-*— tur iatet fine tutta , quoà bone/ ut» potè fi ejpt 
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Compendiami Aurata (tquidem per bella quercia 
nef is efl : per maria periculum : per falfìtatem op- 
frobrium : in fua vero natura inflitta . Honefla 
vero funt lucra per quae nema laeditur ; if bene ' 

ncqui rifar , qtiod a nulli s adbuc dominis abroga - 
tur . Se Atalarico avelie potato regnare lunga- 
mente , forfè avrebbe fatto riaprire anche qual- 
cheluna delle noltre Miniere di Tofcana . Trop- 
po dilfimili da lui furono i Tuoi molti Succeflo- 
ri Regi d’ Italia , di differenti , e Tempre più 
barbare Nazioni ! 

I Longobardi che furono gli ultimi Conquida- 
tori dell' Italia , e che più lungo tempo la pok 
fede^ono , la trovarono già languente, e ben 
prefto la riduflero agonizzante . La noilra Tolca. 
na fu fpartira in moltiffìme , e minute Dinaffìe, 
chiamate Feudi, e i Tuoi Abitatori precipitaci in 
effrema miferia , ed ignoranza , divennero tanti 
Igherri, ed aflàflìni , ed a tutt’ aitro potevano 
penfare , che ad 3prir Miniere. 

Riftaurato 1* Imperio in Occidente , cominciò 
a rilorgerc anche P Italia, già oppreffa da sì gravi 
malori; ma molti fècola penò, avanti di ricupe- 
rare il prillino vigore . La Tofcana rellò divifa 
in molriffime piccole Repubbliche , e in moltilfi- 
me altresì piccole Dinaffìe di Famiglie derivate 
perlo più dalle Longobarde , e Francicbe , ed ef» 
lendo celiato il timore delle Nazioni ftraniere , 
avrebbe potuto edere felicidìma . Non lo per- 
meff’ero gli ftolti Tuoi Abitatori , che per molti 
lècoli li rovinarono vicendevolmente, e con mo- 
rale da’ Pefci li divorarono 1’ uno l’ altro. Le 
Repubbliche o Comunità più grolle , oppreffero 
le vicine pii deboli , e le Signorìe che nel prin- 
cipio 
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cipio erano di qualche coufiderazione, dividendo^ 
e l'uddividendofi in minutiflime porzioni , rima- 
fero quafi del tutto difiìpate e annichilate , per 
donazioni, per vendite, per ufurpazioni . In trat- 
to di tempo da molte piccoliflìme Potenze , ne 
rifiatarono da dieci o dodici grandi , le quali 
non cedarono mai di offenderfi , e lacerarli fcam- 
bievolmente , nello delio tempo che cial'cheduna 
di loro era angudiata da intedine diicordie e ma- 
gagne: dal che ne feguì che le più dovettero pe- 
rire , e in tre Potenze fole rimale di vita la To- 
fcana . 

Chi fa dalle Morie quanto continue, e quan- 
to grandi (iano date le calamità , che per molti 
fccoli hanno afflitto i Tofcani , per la loro mal- 
vagia e dolta condotta , chiaro conofcerà cheefli 
non poterono tentare di riaprir Miniere, e fè 
lo tentarono , malamente loro potè riufeire . In 
verità la Miniera d’ Argento di Montieri aperta » 
o per meglio dire riaperta da’ Velcovi di Vol- 
terra , produflè loro grandifiìme inquietudini , e 
danni, come a fuo luo<io notai ; mentre con- 
venne loro fodenerc quafi continue guerre colle 
Repubbliche di Siena , e Mo/fa t e co’ Conti Pan - 
Moccbiefcbi , e finalmente fu giuoco forza lo (mét- 
terla . La Miniera poi d’ Allume di Volterra - x fu 
cagione della rovina di quella già potente Re- 
pubblica . Se poi alcun Dinada , o Nobile di Con- 
tado apriva qualche Miniera nel terreno di luo 
dominio , era fubito prefo di mira dalle vicine 
Repubbliche, le quali o con le buone , o con 
le cattive, 1’ obbligavano a cedere loro quella 
Miniera . Il fine di effe Repubbliche era , lenza 
dubbio, di tirare avanti a loro conto ed utile l* 

Tomo IX . B itn- 
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imprefa della Miniera , ma non lo permettevano 
le continue turbolenze nelle quali <1 trovavano; 
cccone due efemoj, Neil’ anno 1147. un certo 
Ugolino S olare TiCcoiti (forfè della Famigli 1 de* 
Conti Arldobr amie (ehi ) fi i’octomctTe alia Èie pub* 
blica di Siena , p ''citando per 1 ’ olìervmua il fo- 
li co giuramento d’omaggio; donò, e cedè( lèn- 
za dubbio pc chè non potè fare a meno ) a’ Con- 
ioli , ed al Configlio di detta Repubblica , la ter- 
za parte d-iia parte fua delle Miniere d’ Arge>i - 
tu, di Piombo , d’ Oro , e di qualunque altro me- 
tallo , che fi pottfiè cavare dal Cartello , Corte, 
e dirtretto di Batignano , e di M<> nt' Orfaio , tan- 
to di quello che vi poiTedeva allora , quanto di 
quello che folle in qualunque tempo per acqui- 
ftarvi ; ed allegrò i confini di querta donazione 
fino a Rotelle, a Mont' Qrfaiu , a Torri , fino all* 
Qmbrone , dando autorità a’ Sentjì di cavar Me- 
talli in ciafcheduno di detti luoghi , fuori che 
dentro al Cartello di Batignano , ed obbligò , e 
fece giurare 1' odèrvanza di quel Contratto , a 
tutti gli uomini di Batignano, e di Torri ? .Con. 
tuttoché una tal donazione lèmbri vantaggiofif- 
fima per la Repubblica di Siena, 1 * e fico fu che 
quelle Miniere non furono più cavate nè da* 
Conti di Batignano , nè dalla Repubblica : da quel- 
li perchè avevano le mani legate ; da quella per- 
chè le convenne penfire a tute’ altro . 

La Repubblica di Fifa fece un fimil tiro a* 
Conti di Corvaia, e di Vallectbia , e fu cagione 
che fi fmefie la lavorazione d’ alcune Miniere 
ne’ Monti del Capitanato di Pietra Santa . Ec- 
cone il ficuro nfeontro , cavato da copie auten* 

ciche 

(1) Tommafi Ift» di Siena Lib. 3. /fa* 
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tlche di antichi Dioloroii comunicatemi dal Sig, 
Canitano Tornei Albiani di Piecrafanta , dilceo. 
dente da’ Conti di Valleccbia . 

Frano fovrnni di tutta la Verfilta , cioè dal 
Capitanato di Pietrafanta , e di altro contiguo 
territorio verfb la Lnnigiana , fin del iècolo XI. 
certi Signori, che nelle antiche Cartapecore fi 
fi dicono Francigenae , e che eflendofi pofteriormen- 
te divifiin vari Rami , afliinlèro differenti denomi- 
nazioni » fecondo i Cafteiii.e Territori ,che loro 
toccarono nelle divife . Due erano le principali 
Branche, una cioè de’ Conti di Corvaia , 1 ’ altra 
de' Conti di Valleccbia , perchè quei due Cartelli , 
ora diftrutti , erano le fedi loro, principali . Brano 
quelli afloluti Signori curri iurifdiólione Sangui- 
ni s , elìcevano il pedagio , il ceMo per Telcava- 
zione delle Miniere , per le Pefche , per i Pafco- 
li ec. Nell’ elècrande divifioni in Guelfi ,. e Ghi- 
bellini , che rovinarono tutta 1’ Icalia , ancora 
quelli Conti vollero mefcolarfi nelle guerre ; 
febòene avrebbero potuto * collo Ilare neutrali, 
mantenerfi felici, e migliorare, di condizione a 
fpelè de* malconfigliati Confinanti. Alcuni adun- 
que fi gettarono dal partito de’ Lucchcfi , altri 
da quello de’ Pifani . Secondo che prevaleva l* 
ima , o l’altra di quelle Repubbliche, gli. Ade- 
renti ed Alleati della Nemica , erano i'pogliati 
de* loro antichi beni . Così in breve tempo > tanto 
i Conti di Valleccbia , che quei di Corvaia »per- 
fero tutto il loro Stato , e furono obbligati a far 
la vita di privato Cittadino in Pija , in Lasca , 
ed in Pefcìa . L* anno 1313. Uguccione della Fag- 
giuola Signore di Lacca , reltituì ad alcuni di 
quelli Conti gran parte delle loro polL filoni « C 

B * diric- 
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diritti ( fra i quali nell* Idrumento fi nomina Ar • 
genteriam de Farnoccbia ■- — & de ditta Argen- 
teria decimavi partem tot'ws provenuti , & in- 
troitai ipjiust che folevano eiìgere avanti che 
follerò lpugliati della loro Signorìa . Non trova- 
rono canta generolìtà nella Repubblica pifana 
certi altri di quella deità Famiglia, che 11 era- 
no rifugiati in Pifa , e chielero ancora ioro a* 
Pifani p anno 1346. d’ eller rimefiì in polle flo* 
dell’ antico loro'Stato. Poiché nella Confulca del 
Senato Pifano , in cui fi fa loro la grazia, e gli 
fi accorda la garanzìa, fi dice: excepto & (alvo 
quod non reflituantur , nec rejìitui , ac repeni 
puffi ut vel debeant tn pojjefftone illorum Monti*?» » 
partium , five locorum , in quibus cavari , ave 
fodi poffet > feu poteft , five foli tu in eft fodi , aut 
cavar i Vena Auri, Argenti , Jeu Ferri, vel al- 
terila Metalli , ir in fluminibus in quibus , ir 
prò quibus ditta Vena feu Me t alla fodi , aut ca- 
var i , Jeu baben poffint , quae omnia loca ire , 
remaneant & fiat Pifani Communi s . La medefi- 
ma limitazione ed eccettuazione , colle delle pa- 
role appunto,, è inferita negl’ Ulrumenti di pof- 
felTo dato a quedi Signori di Corvaia e Vallec- 
cbia da’ Commidarj , o Sindachi della Repubbli- 
ca Pifana , di ciaf.heduna parte , o Provincia del 
loro antico dato. Egli è adunque indubitato, 
che avanti al Secolo XIV. li cavava in quedi 
paefì Oro, Argento , Ferro , e qualche altro Me- 
tallo. Se i Pijani , e poi i Luccbefi e Genove fi , 
e finalmente 1 Fiorentini , che lucceflivamente 
furono i padroni del paefe , faceflero cavare le 
fuddetteNMiniere , noi sò: ma probàbilmente non 
lo poterono fare , per la mala condizione dei 

tem- 
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tempi . TI fo!o Seremfsimo Gran-Duca Cojtmo /* 
come altrove dilsi , le riaperte . 

Non voglio ditsimulare che nel Secolo XIIT, 
era aperta una Miniera d’ Argento a SUvena , e 
fi faceVa andare a utile de’ Conti Aldobrandefcbi j 
padroni del luogo , come fi riconotee da un’ Iftru- 
mento di divifione di beni, tra due Perfonaggi 
di quella gran Famiglia 1 . Trovo altresì nel Tomo 
I. delle Pompe Sane fi del P. Ugurgieri Tir. xvii. 
a car. 513. chela Balìa di Siena diede nel 1495* 
a Paolo Salvetti Medico Sanefe intendentifsimo di 
Miniere, la facoltà di efercitare tutte le Cave 
è Miniere di quello Stato , e di cercarne delle 
nuove. Non fo che buon’ efito avelie quello In- 
dulto, ma verifimilmente non ne teguì effetto 
Veruno , e fidamente fi la che il Salvetti 11» 
anni dopo fu chiamato dal Re di Portogallo % 
per le Miniere d' Affrica .Tribaldo de' Rojfi Y\o» 
rentino , in un Libro di Conti di fpefe lue do- 
meniche , il quale fi conferva tra’ MSS. della 
Biblioteca Magliabechiana , nota a car. 64. 65. 
e 66. fiotto dì 21. Gennaio 1489. ( forfè ab In- 
carnatone ) com’ei moftrò a Tutr.majo Marinai 
Maellro di Cave di Rame (quelli era forte uno 
de’ Maeltri della Ramiera di Caporciano ) un fag- 
gio d’ una Miniera di Rame , che aveva trovata 
20. anni avanti predo a Mugliano di Siena, i* 
una Selva » 11 detto Totntnafo , e Z anobi fuo 
fratello gli differo , che era vantaggiofa : egli la 
manifellò al Magnifico Lorenzo ile' Medici , il 
quale mandò il Raffi, infieme con Ser Piero fuo 
Cancelliere , affinchè gl’ infegnaffe quella Miniera « 
Finalmente in un Repertorio de' Libri dell' Archi» 

B 3 via 
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vio delle Ri form trioni di Firenze , leggo ; Mi- 
nerà s in 'fui rendi detur li cent ia per Offici alee Mon- 
ti s • Provv. 1483 <* 104 e?* Provv. 1404. 
dr Provv. 1487. dt 90. Provv. 1489. 1 il • Quod 

quilibet poffit inquirere in Agro ji/u : Provv . 1488. 
a 70. Minerae inquiri po flint , ubi , & quomoda 
Provv. 1507. a 2 6 Balta 1512. a 148. & Provv. 
1514. a 30. dr Provv. 1515. a 48. Ultimamen- 
te poi fra varj Manolcricci racco.tidal ChÌ3 r Hs. 
Dote. Antonio Cocchi mio riverico Maeltro , (bti 
prefentati a S. A. R. dal Dote. Raimondo fuo 
figlio» e dalla medelìma R. A. S. donati alia bi- 
blioteca Pubblica Maglhbechiana » ho covato la 
feguente Notizia di Minerali del territorio Sot- 
terrano, la quale ho creduto ben. fatto di pub- 
blicare, si perchè ci dà indizio di tenutivi fatti 
da ut Mineralilta Tolcano nel Secolo XV. eirc* 
a varie Miniere , sì ancora perchè arricchifce 
la Storia dei Follili di elfo Territorio » della 
quale io nei Tomi IH. e IV. dilli quel poco che 
allora ne feppi . 

Adi 1 9. di MJrzo 151 6, 

„ Al Nome di Dio ec. Trovandomi io Anto - 
»» nio di Gentile Guidi da „Volterra d’ era d’ 
», anni circ’ 85. , e per ogni bono refpetto, farò 
», memoria di molte mie faccende di più ragio- 
»» ni, perchè non venghino in dimenticanza , e 
»» puolli credere che non ci fcriverò cofa che 
»» non lìa la verità , conlideraco, di che età mi 
»» truovo. Vogìiomi cominciare da’ fecreci di 
»» lòtcoterra , come di cavare Solfi » Vetriuoli, 
» Rami» Aricnti , e limili» perchè di mio Pa- 

„ dre 


Digitized by Google 



DILLA TOSCANA* 2$ 

a 4 re ebbi moire Notizie di Fontebagni , delti 
ti Li dora , e del Nefpolo , et io v’ho lavorato, 
», fi può dire di continuo, venti anni , e più.' 

„ Num. i. Solfo di verfo fono dove, la Franta, 
», e più là circa 30. braccia , molto cavati ; e 
11 così nò per la detta terra bracci a 60. in cir. 
», ca , e in giù braccia 2?.; non dimeno per 
», tutto è rimalo fottigliume. 

,, Di verfo al Campo a Giefjt vi è un Pozzo, 
», che fi dicie di Cettnana , che trovo il Solfo 
,, appiccato col GieJJb * 

ii E più là verlo la terra v’era la Vena alca 
»» un braccio o meglio; più in là verfo Valli fu 
„ un altro Pozzo , trovo legnale predo Aldi . Da 
„ indi in là non vi (è n’ è mai trovato ,e poco 
», cetcovi . Evvi un* acqua bianca , che v’ arei 
„ buona opinione : credo la venga dal Santo al 
a Nefpolo < 

a Ora voglio tornare in Fonte Bagni : per tut- 
», to vi fono le Vene, non di molta fodanza ; e 
», h’è un poco accanto ali 'Incontri » fecondo che 
,, mi dille Gentile , ve n’ è un gran tedio in uti 
», lerrettiho tra’ due bottelli , 

tt In folla Via, accanto all’ Incontri , vi fono 
tt due pezzatclli, che ve n* è fotto un poco. 

„ Appiè del Podere del Cagniazza , in tre o 
t, in quattro luoghi v’ è legnali buoni. 

a Diflemi Gentile , e modrommi che v’ efce 
,, un’acqua roda, che v' è un Botrello, che vi 
„ è Frania allato, e di fopra, fopra verfo Tofl'a 
„ ancora vi fono buon legni • 

„ Ora voglio far ricordo del terreno fi com- 
tt prò da Caparfo da Libbiano , che fi comprò per 
tt indirizzi di Solfi , perchè certi fegnali vi fi 

B 4 it trp. 
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«I trovò di Solfo nero , e come fu la terra 
,, appunto. Allèlo tolto Tonio di Tane e di', vor- 
» rebbefi riaverlo. 

„ E ancora arei una buona opinione al PJefpo- 
,, lo, nel terreno fi compròda Rccchio , chela- 
», rebbe di noi figliuoli di Gentile > perchè Gcn- 
» file lo comprò . 

» Et ancora Fonte Uberei , cavandovi io una 
„ Fornace, trovai nel fondo la Vergata, et an- 
,, cora 1 ’ Acqua della Fonte vi rifioriva Solfo 
9 , in sù le foglie. 

,» Et ancora nel terreno comprò Gentile no- 
99 ftro Padre dal Velcovo di Volterra, è buona 
,, opinione. 

,, Num. 2. Di Vetriuolo. In quello di noi fi- 
t , gliuoli di Gentile Guidi, al Poggio alle Forche 
9, ne’ noftri Campi v’è fperanza . 

„ All’ Acquatta in tre luoghi . Nella Duca dove 
„ morì Èaccio Corbolini , in fondo , ftimo vi fia 
9, gran cofa . 

„ Nella Cava fiotto la Cafa di veduta , in ver- 
99 fio Libbiano per fondo , quella luma dell’ Ac- 
9, quatta palla il .Boero , entra lotto la noftra 
99 Vigna, e fcuoprelì fiotto il Botro, d’ eftate. 

„ Ho ancora opinione nella Grotta , l'otto le 
„ buche che fi fono fatte di fopr’ a’ confini de* 
9, Se ree cebi . 

„ Et ho opinione, col pari di quella che ca- 
9, vano quelli di Libbiano , e buoni legni fono 
„ di Vetriuolo nella Cava delle Vailidi Miccia - 
» , no , che fi fece per Ariento . 

Al Nefpolo ancora v’è legno di Vetriuolo , 
9, nel mio . 

,, E ancora Vetriuolo a Barbi alla , nella punta 

9 » di 
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di Cavallorello , alla punta di un Prato , verfo 
la Moia al Ponte . 

„ Num. 3. Vetri u olo , e Ar tento . Nella Valle 
di Micciano v’ è la Cava che 10 feci : tiene 
di Ve triuolo , e tiene d’ Ariento . 

„ Num. 4. ito*. vi fono mol- 

ti légni di Rame , roatTìme diveno e’ Gabbri t 
e di ve rfo Libbiano , dà noia el Tanfo. 

,, Num. 5. Rame , e Oro. In Baiatcaia vi 
fono certe pietre , che fono nere , ovvero az- 
zurre, tengono di Rame , ma poco, d’ Or® 
pochiflìmo ; ma vorrebbe ellere fperimentato 
da buono Maeftro . 

„ Num. 6. Al Poggio rf/' La pi nari , in 

quel di Micciano , fono molti buon fegni di 
P/zwe, e Vena buona: pare che profondi fot- 
terra : bifognerebbe andare per pozzo. 

„ A Linari in quel di Ltbbiano , e di Monte 
Ruff'oli , al Botro alle Lore è molta Vena: già 
ne codia Fornelli quindici dì, dipoi alla Mi- 
rifica riufcì un pezzo di Rame , fu dalle lib- 
bre venti: era fenolo . Tutta quella Troffìna , 
per in fino alla Grotta a Pulinari , diverfo Lib- 
biano * è rnmofa per fondo. 

„ Dipoi verfo Serazzano , vi fono le Cave 
vecchie di Bihrenti per fare Rame , ma ne fe 
nulla giammai. 

„ Ih quel di Monte Crerboli , alla Capi alla 
Cortei vi s’ è trovato di molti pezzi di Rame 
dietro in diverfì luoghi. 

,, Al Sorbo in quel di Micci a ny v’ h una Vena, 
che và al dì e pelle pelle : tien Rame con 
qualche granella di Rame , e qualche granellar 
di Ferro , pare Ariento ; e dal Canalizzo in 

», giù 
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», giù inarpica sù per il Gabbro , e afferra ut! 
», gran faffo che attraverfa il Botro . 

»» In quel di Libbianoy in TróJ/ìna , a\\ì Grot- 
ti ta , a. Culinari , è tutta ramolij, et è gran 
ty co fa • 

»» Num. 7. Berilli. In quello di Monteruffoli 
», vi fono i Berilli fini : fono dal Cajìello delle 
,, Donne , per andare per la Via della Serra . a 
», mano manca , v’ è un poggio molto groffo » 
,, tiene Querce sù la cima , vi fono certe ere* 
», pacce , e certi peli lunghi, v’ è di belle pia- 
„ ftre, e vi fono fufo appiccate ad ufo di Dia- 
,, manti. 

„ Num. 8. Vetriuoto , è Rame . In quel di £//- 
„ Jlignano , a’ Lagoni » come fi giugne per anda- 
„ re alla Fonte, che iè calda dove fi beie , fi 
„ trova una Puzzaia fredda : tengo vi ila Vetrino- 
„ lo t e Rame , 

„ Num. 9. Rame « Trovai nella Via , predo 
„ al Ca{ì ella ceto delle Donne , un pezzo di Vena, 
„ che era circa braccia tre; era almanco mez. 
„ zo Rame .'Dettemene a me Antonio di Gen- 
„ file Guidi , un pezzo di Rame » Per uccio dell * 
„ Acquatta , trovollo olio fteccaia del Mulino di 
„ Santo Dalmazio > fu quel medefimo che quel- 
„ la di fopra. 

„ Nel Poggio di Micciano, in moltifllmi luo- 
„ ghi fi fcuopre fegni di Rame . 

Illuftrijs . et Eccellenti fs. Sig. Duca Mio Sig* 

„ Per la verità vi dico io Antonio di Barto - 
„ lommeo Guidi da Volterra . già voftro Cadel- 
„ làno in tre Fortezze, che V. E. 1. mi diè in 

„ guar- 
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„ guardia — — Quefla copia vi dono , eflratta da 
,, un’altra copia di mano di Ser Bufi tatto Guidi 
„ mio Cugino— -che la cavò da un’Originale 
,, di mano i\* Antonio di Gentile Guidi , da Voi- 
,, terra, altrimenti detto il Sordo de' Guidi , del 
», quale ho nome per lui . E lappi V. E. 1 . che 
,, lui fu Uomo d’autorità in Volterra , innanzi 
„ al 1472, , fu Uomo di belio ingegno, e di na- 
„ turaliffimo dilcorlò nelle cele Mirerai?, e fu 
„ molto favorito dal Magnifico Lorenzo de’ Me- 
„ dici volilo . Trovo che la Signorìa li dè pa- 
„ tenti favorite ne 1 le cole di locterra , in fare 
„ alcuna ifperienza , e cercarne . Pertanto V. E. I» 
,, creda tal colè efi’er vere, e la l’per lenza ci è 
,, di mezzo ec. „ 

Potrebbe alcuno, dal vedere che negl’inter- 
valli di tempo meno infelici , che loco corfi per 
la Tol’cana, non vi è Aaro chi abbia avuto pre- 
mura di aprire Miniere » potrebbe , dico, de- 
durre i che ciò non fu fatto , perchè non era 
cola utile . Ma «onvien riflettere , che lèbbene 
gli Uomini fono flati Tempre intefi al guadagno, 
pure effondo tante e canto diverfe le maniere di 
guadagnare , ora n’ è Anta in moda una , ora 
un’altra. E’ molto difficile l’aflègnare la ragio- 
ne di ciò ; pure lì vede in pratica , che una Na- 
zione ha in diverfi tempi prelevarle ftrade,ma 
che tutte conducevano alla medelima meta , cioè 
al guadagno. L’ Iftoria del Commercio, e delle 
Arti , fa conofeere che in un Secolo è rtata in 
fiore un’ Arre, in altro una diverla, in un Se- 
colo l’ Agricoltura in uno la Mercatura ec. Si 
vede di più che certe Nazioni non hanno giam- 
mai intraprefa una qualche di eflè flrade , che 

ave re b. 
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avcrebbe potuto loro condurre al (rodimento » e 
che loro era aperta come le altre. In Firenzi 
quanto tardi entrò 1* Arte della Lana , e quella 
della Seta ? Quelle ftefie Arti quanto tardi fono 
fìnte introdotte in altri paefi , ed in quanti altri 
fono totalmente ignote, ne’ quali fi potrebbero 
ugualmente bene efercitare ? In quante provin- 
ce fi è tardi penfato a far Temente grandifTime 
di Grano , per vender nell* altre > in quante fi 
è tralafciaro di farle, e in quante non è fiato 
per anche fatto? L’ Arte della Cera bianca , quan- 
to tardi fi è ftabilita in Tofcana ? L* Arte di fa- 
re i Vetri da fìneflre, che ci era fiata introdot- 
ta , fi prefe per malizia degli Operaj ; quella del- 
la Latta, e del FU di Ferro, per alcuni fecon- 
di fini non ci fi era giammai potuta introdurre • 
Non è necefiario prolungarli in regiftrare altri 
' efempj , offendo quelli fuflìcienti , ed e ite n do mol- 
to più facile a cialcheduno il ridurfene a meme- 
ria altri diverti . 

La Ile fi a ragione fi può applicare all* imprela 
di aprir Miniere . Nell’ America , e nell’ Affrica , 
molte ricchillìme Miniere fono fiate (coperte dagli 
Europei, le quali dagli antichi Abitatori erano 
fìate tralalciate . Nella Germania non fi fa altro 
che lavorar Miniere, e quella è la lira da più 
lpaziofa , che ivi prelentemente conduce al gua- 
dagno , contuttoché gli antichi Tedefcbi non ne 
avefièro di prima tentate molte, che ora fi tro- 
vano fecondiflime 1 . In alcuni paefi fi lavora- 
vano 

(i) V. Vettori del Fio- Othonis 55. & Lotharii Re- 
rino d’ Oro della Repub. gis \ 6 - idem Imperator Ve- 
fiorentina a c. 107. Anno nas Auri , & Argenti ir» 

Sa- 
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*vano una volta, e aderto più non fi fa, contut- 
toché le Miniere vi fieno , ed abbondantiflìme , 
come nella Sardegna , in Tranjilvania , nella 
Spagna , e in vafttffime Provincie fottopofie ai 
Maomettani: in moltifiìme altre non fi è mai 
dato principio a lavorarle , contuttoché elle vi 
fieno. Quello argomento è flato egregiamente 
trattato da Giorgio Agricola , ne’ due Libri de 
Veteribus & novis Metalli s ; ma per notare un 
elèmpio più convincente, ferva il lapere che la 
ricchifiima Allumiera della Tolfa , la quale ha 
recato fin’ ora tanto guadagno alia Camera Apo- 
flolica , ed a coloro che di tempo in tempo l* 
hanno tenuta in Appalto, non fu aperta lénnon 
tardidìmo , anziché in tutta l’Italia non fi diede' 
principio ad aprire Allumiere , fennon dopo che 
quella della Tolfa fmentì un’antica tradizione, 
appoggiata full’ autorità di Plinio , cioè che in 
Italia era opera perla il cercare Miniere d’ Allu- 
me . Io crederei che anche l’arte del confettare 
il Sale nelle tante Moie del Volterrano , fi fia 
cominciata tardi a mettere in ulo, poiché intor- 
no all’anno 416. di Crillo , a Vada fi cavava il 
Sale dalle Acque Manne a forza di Sole, come 
attefla Rutilio Numaziano nel fuo Itinerario . I 
helliffimi Marmi Mift'j di Stranezza, furono co- 
minciati a metter’ in ufo la prima volta ,al tem- 
po del Granduca Cojìmo I ; il Diafpro di Darga 
al tempo del Granduca Francefce I. per tralafcia- 
re il bel Giallo di Siena della modernifiima Cava 
di Rojìa , di cui ogn’ anno tanto le ne vende fuori 

di 

Saxonia primus induflria Script, coll. Martene pag, 
fila aperuit.Chronicon Tu- 
roncnfe in Tom. VII. Vet* 
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«Si Stato. Ne’ Monti Pifani « ed in quelli di P/« • 
fioia> di Monti e ri , e della Pefcata , fono Cri- 
fi alti di Monte belli (limi, e fpiritofiliìmi, che il 
potrebbero brillantare per Bottoncini, per fondi 
di Diamanti legati a giorno ec. eppure non è 
chi penfi a introdurre quello traffico, ed efce 
qualche fomma di denaro dallo Stato per com- 
prare quelli lavorati in Francia , in Genova ec. 
A Monte Verdi , Canneto , Monteruffoli , ed in 
moltiflimi altri Monti della Tolcana , fono in 
gran quantità Diafpri, Calce don) , Corniole , ed 
Agate , le quali li potrebbero lavorare in Sca- 
tole* Pomi di Cannedindia ec. e vi fi potrebbe- 
ro legare e pulire con macchine a acqua , da 
erigerli non nelle Città, ma ne’ Cartelli , e Vil- 
laggi , dove forte il comodo di acqua perenne . 
Certamente non è neceffario che tutte le Mani- 
fatture fiano nelle Città , anzi è cola utiliflima 
che fiano fparfe per la Campagna , perchè in tal 
guilà fi fpenderebbe molto meno negli Operarj , 
fi efiterebbero le grafce , fi farebbe circolare il 
denaro, fi procurerebbe il foftentamento a molte 
famiglie ,e s’ impedirebbe che non ufcirtero grof- 
le fonarne di denaro dallo Stato , per comprare i 
lavori di Pietre dure di Germania, di Milana ec. 
Le Pietre Fuocaie fi potrebbero avere perfettif- 
fime, ed in gran quantità, fenza farle venire 
d ’ Inghilterra ; il Tripolo fi può avere di molti 
luoghi ; la Pozzolana dalla Contea di S. Fiora ; 
il Manganefe da S. Caf ciano de' Bagni ; b Mati- 
ta nera da levi gitani ; il Bolo Armeno dalle Cave 
di Lafire di Firenze \ il Cinabreje da’ Bagni a 
Acqua ; la Terra ruffa * nera , e gialla da molti 
luoghi, nè vi farebbe neceflità di far venire da 

lon- 
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fontani paefi quelli , e molti altri materiali di 
Arti. In Tofcana fi feminava una volta la Rob- 
bia f ed il Guado per uib de’ Tintori , e la Sena 
per ulb della Medicinp, e fi faceva gran guada- 
gno col venderle fuori di Stato; ora non fi lè- 
jninano più, e fi è perfo quello guadagno , anzi 
fi comprano di fuori, perchè non fi potrebbe 
lèminare in Tofcana il Tabacco , che ci pro- 
va benifiìmo , il Cotone , il Kali per farne la Soda 
da Bicchieri , la Vena d' Inghilterra , l’ Orzo di Ger- 
mania , il Rabarbaro di Moftovia ? Perchè non 
fi femjna maggior quantità di Rifa , di Grano 
duro , di Senapa , d’ Anaci ec. Perchè non fi 
pianta maggior quantità di Mandorli , e di Mori 
Geljiì e maggior numero di Viti , per fare Spi- 
rito di Vino da venderli insevante, e ne’ paefi 
Settentrionali? 

Lunga cola farebbe il riferire tutti i grandi , . 
e piccoli mezzi che avrebbero i Tolcani , di po- 
tere coi prodotti del loro paefe, non fidamente 
impedire, che ciafchedun’ anno ufcifie dello Stato 
gran lbrama di denaro , ma per lo contrario 
farcene colare molto dalle altre provincie. II 
tralcurare che elfi fanno tali ficuri e leciti mez- 
zi ,non prova che elfi non gli abbiano, ma fo- 
lamente fa vedere , con loro vergogna , che mol- 
li di elfi mancano d’ indultria . 

Io fono perfualò che lo Audio dell’ Ifioria Na - 
turale ben regolato, non è un balocco d’ oziofi 
ingegni, come alcuno fi penlàj ma può influi- 
re moltilfimo nei vantaggi d’ una Società , Co- 
prendo i materiali di molte Arti , togliendo via 
certi immaginari impedimenti , e additando i 
mezzi più compendiofi, e ficuri, per ben riufci- 
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renelle Arti. Quel poco di pratica che io ho acqui- 
ftats in cale fcienza , nii fa conolcere,ch« la Tafcana 
prodace, e farebbe capacci produrre molti gene- 
ri di Corpi Naturali , ii^ra dei quali potrebbe 
efercitarfi l’ induftria di moire migliaia di per Iò- 
ne, e ritrarnegran guadagno. Semi lì dimanda 
la ragione, per la quale molti tralcurano quelli 
tanti mezzi , e fi lamentano della povertà , io 
non la laprei rendere . Certo che la Nazione 
generalmente gode la riputazione d’ induftriofa i 
ma io vedo che ella è come tutte le altre . Con 
rale elpreffione io non intendo far’ ingiuria ai miei 
Compatriotti , tra i quali moltiflimi fono indu- 
llriod , e forfè più che in altra ugualmente^ nu- 
merofa Società; ma non pofiò dilììmulare , che 
molti altri in vece di lafciarfi opprimere dalla 
pigra povertà, potrebbero aguzzare l* ingegno, 
ed applicarfi a fo dentare la loro vita coi pro- 
dotti della Comune Madre. 

Una delle caule per le quali i Tofcani hanno 
tralcurato fino ad ora di far’ ufo d’ alcune cofe, 
che potrebbero avere nel loro paefe , fenza prò» 
curarle di fuori, è fiata perche eflì non hanno 
iàputo di averle . Certamente non vie fiato fino 
nd ora chi abbia mefio in villa tutte quelle fo- 
ftanze , che ha dentro di fe , e che potrebbe 
produrre il nofiro Territorio, e che abbia indi- 
cati gli ufi che fe ne potrebbero fare . Pochi fono 
i Naturalifti , che abbiano minutamente vifitata 
la Tofcana , e quelli , a rifèrva dell’ Immortai 
Micheli , hanno avuto in mira poco altro che 
cercar Piante. Niuno poi vi è fiato , che abbia 
minutamente , e giudiziofamente ofi’ervato quale 
fia il genio delle particolari proviocie , di quale 
: cultu- 
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cultura fia canJee un terreno, di quale nò, quali 
errori fi commettano nell’ Agricoltura , quali e' 
moltiplicati ufi fi potrebbero fare di elle Piante » 
quali Minerali , e quaii Pietre fé ne potrebbero 
cavare , in quale luogo, e con quali mezzi , e 
rifparmj elfi Minerali, ed elle Pietre fi dovreb- 
bero trafportare ; quali ufi fi potrebbero" fare delle 
Terre, e delle Arene , quali Lavori di Cotto, 
quali Tinte , quali Vernici ec. Non mi reca ma- 
raviglia fe non vi è per anche fiato chi abbia 
fatto sì gran benefizio alla Patria, poiché P im- 
prefa è cotanto grave , che per riul'cirne fa dì 
meftieri avere un ingegno trafcendente , una 
lòmma fofferenza , e figrificare tutta I 3 fua vita 
in far ricerche ed ofièrvazioni. lo certamente 4 
non riconofco in me forze tali , da potermi ad* 
dofiare sì gran pelo; ma non tràlafcerò di con- 1 
tribuire per quanto mi farà poflìbile , a fcoprire 
materiali, ed aguzzare l’ indultria de’ naieìCom- 
patriotci . 

Mi lufingo che dalle ragioni , ed efempi fino 
ad ora accennati , chiaro apparirà qual fede pre» 
ftar fi pod'a alla comune tradizione , che non 
metta il conto aprire Miniere in Tofcanaj e di 
quanto pelò fia 1* autorità dei noftri Padri , i qua- 
li non fi fono applicati ad aprirle , anzi le han- 
no trafcurate. 

Ma lènto replicare , che i Toscani hanno , 
trahfciato di aprire le Miniere del loro p3efe , 
non perchè non abbiano penfato a quello mezzo ì 
per guadagnare, e fi fieno lafciati abbagliare dal- 
la tradizione del Volgo ignorante ; ma perchè 
gli Scrittori, e Maeftri d’ Ifioria Naturale han- 
no loro infegnato, chele Miniere di Tofcana fono 

Turno IX. C fteri- 
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forili, e perciò non vanno tenere* Io ho fèn» 
tiro più voice farmi quella obe/iooe, e perciò 
mi fono invogliato d‘ elaminare di quanto ino» 
mento ella Ila > per potermi (kuramente deter- 
minare. Quello efame non è molto penglg , per- 
chè pochi iòno gli Scritto"! che hanno trattato 
deile Miniere di Tof ana , o considerandole fe» 
paratamente, o in malfa con quene T altri piefi . 

Quelli pochi Scrittori adunque lì dividono in 
due dadi ; in qu- Ili cioè che pofitivame,,ce 
Ranno aderito non edere le Miniere di Toscana 
molto ricch*; ed in quelli che «egacivamenre 
lèmbrano averlo affermato, cioè non hanno det- 
to che elle fieno abbon lanci. 

* Dei primi è Giorgio Agricola , il di cui Penti- 
mento poco fop r a riportai , e qui mi piace d* 
efoninare. Primieramente i*aqton(à dei due Te» 
dei'chi Mineralidi tatti venire di Face ari , per 
tentare le Miniere delio Stato Pontificio , non 
vale pe“ le noli re , che da loro non furono ten- 
tate . Il non li trovare nei nollri To'renci, e Fiu- 
mi , pezzi di Vene di Metalli rotolare infoine 
con |a rena e ghiaia , come nel Vago , nel 
Pattalo ec. prova fola mente che le Miniere di 
Tofana non fono tanto a fior di terra, quanto 
fono alcune d’altri piefi, ma non elclude che 
vene fieno; poiché moltidìme » anzi le più nell* 
Europa , e fuori di ella , fono abbondantidime , 
eppure i loro frammenti non folio rotolati nei 
fiumi . In oltre l’ ideilo Agricola loggiugne ( pag* 
400 ) ; feci ut nego Italia nullam regionem Ale - 
fallir urti e/p foecundeorem , ita non contendo e am - 
4 em Metallorum fertilem non effe: qui enim vere 
fonemi cum Monte s ipjius folidt maxima ex par-' 
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te fìat , & non fodiantur MetallaìW che riflrin- 
gendoci alla Tolcana , è il medefimo che le avef- 
fe detto , io non pollò dire (e in Tolcana vi fieno 
Mi niere ricche , perchè io non le ho ricercate, 
e non sò che vi fe ne cavi f lèbbene fi a detto 
di paleggio » allora (I cavava quella di Rame 
di Minte Catini per lo meno, lo che moltra che 
I’ Agricola non era bene informato, e perciò noti 
fa grande auto-irà .. 

11 filenzio poi degli altri Scrittori, ed il poco 
% conto che e fi! fanno delle Miniere di Tolcana, 
farebbe di gnn momento , fe eglino fodero giu- 
dici competenti ; ma norr lo fono . lo temo di 
non comparire per quella propofizione empio, 
ed ingiuriolò alla- memoria di quei Valentuomi- 
ni , degni di ererna gratitudine per le loro vir- 
tuolè fatiche . Ma le fi refferterà che per ben 
giudicare d* una Miniera, bifogna prima fapere 
le ella vi è,porcarfi fui luogo nativo, efamina- 
re con Comma diligenza ed accuratezza la' ftrut- 
tura di quel Monte , le effumazioni ,. e tinture 
Metalliche , la diramazione , e qualuà della Vena , 
la ricchezza didelfa, la mcfcolanza con altre lo- 
ft arize ec. ; e le io farò vedere che muno degli 
Scrittori lo ha fatto , reitera giuftificata la mia 
aflerzione ^ 

Raffael Maff'ei , detto FI Volterrano , Uomo 
doteiflìmo , nel dilcorrere che ei fece de r Mine- 
rali,. in alcune lezioni dei liioi Commentar j Ur- 
bani , tra i tanti- Minerali che s r incontrano nel 
Territorio della fua Patria , fu contento di no- 
minare fidamente il Vetriuolo , che fi confettava 
Vicino ai Lagoni ( forfè di Cajìelnuovo- ) V Alla* 
me di Volterra t e di Majfa , la Zolfo »e 
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Mie, Tn quella vada fui opera ii Volterrana 
voile racchiudere troppe cole , e perciò non ne 
potè trattare veruna con precifione , ha trala- 
sciato molriilì ne delle importanti , ed in materia 
di colè Naturali, ha fatto poco di più che co- 
piare Plinto • Egli è però compatiti le , perchè 
non era di profetinone Naturatila, ma Filologo; 
non av<.va ben vifitato il Territorio delia (uà. 
Patria, anzi era dato gran p rte della fua vita 
impiegato fuori di erta, o applicato a ftudj ,ed 
incumbenze pubbliche. Dalla lettura della fua 
o. je r a chiaro apparifee > che egli non aveva viag- 
giato per la Tofcana , pqichè notabili fono gli 
errori che commette di topografia, e di fatto » 
e non ha notato alcune eoe di fummo rilievo % 
che gli avrebbero -Cubito dato nell’occhio. Non 
f i menzione 1 He Argentiere dei Vefcavi di Voi- 
tettili delie ou ili a luu tempo non poteva edere 
Spenta la memoria, nè della Rannera di Multe 
Catini , che >a'e allor i era a aerta ; Nloii dilcor- 
re delle tante 3cque Termali ; non rammenta 
tan.re Pietre Du>e lei Alanti Volterrani \ non gli 
Alt'ia'ìrii non * C.irbn u Fi fili , non i Tedacei 
Po ii.. , e le' tmte Pietre da chi compare , e 
mille altre :odaiue rag guirde voli , che ignorare, 
ron potevi le avelie- valicato il Ibo pael'e , e che 
avrebbeo f itta miedoù cam, > 1 ria nella fua ope- 
ra , in luogo ielle per lo p ù ri licole maravi- 
glie copiate dagli antichi Sentori « 

Qiov i>tni G't' 4 ’ » ,jr Volterà ano , che vide dal 
1464. lìio al 1550. cioè nei temi floridi della, 
fui Pardi , ha laici ito icritto un Trattato giu- 
ridico de Mjineralikrs molto dim4to. Nella Pre- 
fazione dice d’ell’erfi modo a ciò fare , perchè 
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il Territo-io della fua PiHa abbonda d’ ógni 
Torta di Minerali , e perchè fpefto nòte varò nafcè- 
fe controv«.rfie net* cagione di efiì : ili a hel corpa 
dell’ oper.1 àie nomina l'oio incidentemente alcuni 
pochi, còme a luo luogo ho notato » e ne ha 
trahfciati haoltlflìrtii ì perchè il fuò fcopó non era 
di Icrivere l' Iftoria Naturale dei Minerali , ma 
Polo efim riare le controverfìe di ragione , che 
he note vano occorrere. NeppUr’efTo ha vifitata 
la ttamnagnat anzi pa-lando delle Miniere di Al - 
fr/T»?, e di Vetrluolo . che pure allora erano no- 
ti (fi me, riporta \ pafiì del Volterrano , e di fua 
jroorìa offervarlone non riferil'ce altro, fènnon- 
thè lo Zolfo véro di L'bbiano % il quale lv cava- 
va ne’ Tuoi Poderi . Egli è adunque maniffcfto 
qual pefo pollano avere hel noftro propofito, le 
aurontà di cjUefti due per altro ragguardevoli^ 
fimi Scritro-i, ma noi» NaturalifH di proftffione, 
e rpn affittiti dall* oculare ifpezione » Vediamo 
ridetto fé i Naturalifti abbiano meglio colto nel 
fegnò » 

Pier* Andrea Mattioli Senefe , uno dei refhii- 
fato r i dellMflorii Naturale, ed intendente anche 
di Minerali , nelle fue Opefe decorre a lungo* 
delle M "tere di Germania , e del Tirolo , ma 
della Tofani noh ne nttnina a]t*e che quelle 
d* Antimonio , e Vetririolo d Meffa.h gli nel fiof 
della gioventù parti «li Toscana , è pa^sò il ri* 
manènte della fua v ta nel Tirali , ih Boemia eC, 
laonde noti è maraviglia fè non Teppe quante 
Miniere fodero nel Confido Serie fè , e non le 
potè ofTerv.ire ocularmente , anzi è molto fè dr* 
po tanto rerh"o fi ricordò che tii fotte o quelle 
d* Antimonio » e di Vetrinolo . In oUrs >• itt- 
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<3 i rizzò le fue olìervazioni (opra delle Miniere » 
/blamente per ritrovare alcuni Minerali , mezzi 
Minerali , Sughi , Sali , Terre; , e (inaili folla li- 
se , che datali antichi Scrittori erano (late loia- 
fé per le Medicine , e non s’ molerò giammai 
nello (/lidio dell’ Arte Metallica » come fece , per 
cagion d’ elèmpio , l* Agricola ; per lo che quan- 
do ancora egli aveiTe vilitate le Miniere della 
Tofcan.i , non avrebbe potuto dare giudizio ficu- 
ro della loro fecondità o flerilità . 

Gabbaci Falloppio Mod anele , (lato ProfefTore 
di Medicina in Piu , in un co-lò di Lezioni» o 
Trattato che ha hfeiato fcritto de Metalli e Mi- 
nerali, nomina alcune poche Miniere di Tofca- 
na e poi li perde in chimere , e fotcigiiezzè 
Peripatetiche, e poco o nulla dice di follanzio- 
fo ed intereflante . Egli era del medefimo gu'lo 
del Mattioli » cioè non aveva pratica d’ Arte Me- 
tallica , ma fi occupava in trovare i Medicamen- 
ti degli Antichi, ed in ricucire iniìeme palli di 
Plini'j , Diojcoride , Galeno ec. piuttollo che in 
ollervare.e ddigeìitemente delcriverc le Produ- 
zioni Naturali. Delia nollra Tofcana egli non 
avea pratica, ed i Viaggi ch’egli fece per eira, 
furono foio per efaminare alcune acque ferma- 
li ; nè però ci ha fatto grazia di notare quello , 
che gli veniva ofi’ervato per llrada . 

Michel Mercati Sanininiatelè , Naturalifta al- 
quanto p;ù acculato dei l'opraddetti, per quel 
che apparilce dada l'uà bellillitna Metalloteca Va- 
ticana , ville la maggior parte del tempo in Ro- 
ma , concuttociò fece alcuni giri per la Tolca- 
tra,e principalmente nel Territorio di S . Minia- 
to t nel V aldarno di Jopra t nella Montagnuola di 
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È'ténà , nella Contea di S. Fiora » e nell* Ifolà dell* 
Elba , ne* quali raccolfe molte Pietre figurate bel- 
liflìme,e di grati momento per illuflrazione del- 
la Fifica* In quanto ai Minerali » egli* fecondo 
Tufo del fuo fecolo* era occupato in ricercare 
quelli rammentati ed ufati dagli Antichi , e rac- 
coglieva le Tinture e Sughi Minerali* nè fi af- 
faticava nella oflervazione delle Miniere * Nella 
fua Opera è molto concilo dove d ricorre de* Me- 
talli, contento di ricucire i palli degli Antichi» 
è non dà a conofcere pratica veruna dì Arte 
Metallica » Non nego che il Mercati deferiva 
«fattamente la maniera di confettare l* Allume » 
F'etriuulo , Zolfo, e Salnitro , ma quello appunto 
fa conoicere, che effo non aveva notizia e pra- 
tica efatta delle Miniere di Tofcàna , perchè A 
fuo tempo nel Volterrano, e nel Muffe fe * fi con- 
fettavano tutti quutro quelli minerali , e che iè 
forte (lato fu i luoghi, avrebbe raccontato il mo- 
do che ivi fi tenea , come appunto ha fatto dell* 
Allume della Tolfa , e del Nitro di Ruma . h’ no- 
tabile la fabbrica del Vetriuolo che egli ortèrvò 
A Sii vena , dove dice ( pag. 61. ) non tantum 
Clìalcanti » Sul-.^hUris * Pyritis » Stibii Venaefuntì 
Veruni etiam alìorum multo) urn , quorum nec mi- 
nimum partem in reliquie lt aline lode imeni mut 
iinquam , nec alios inveniffe legimus. Si eiammi 
la deferizione* che fa ii Mercati delle Miniere 
deli* Elba » quali ntuno ardirà negare che fieno 
ricchifiime » e fi ved r à che egli con molto giu- 
dizio ha oflervato alcune colè urti lfime per lo 
Audio della Materia Medica» ma non ha notato 
quello che intorno ad efle Miniere » avrebbe 
luhito dato nell* occhio all’ Avicola » al Becbero t 
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allo Svvedenborfio , e ad altri valenrifiìmi Scrta 
tori d' Arte Metallica , fé folTero Itati nell* Elba » 
come vi fu il Mercati. Quella ride filone farà co- 
noscere, che 1’ aucorirà del Mercati-, in materia 
di Miniere, non è fagrofanta , anzi che egli non 
ci deve dar regoli in quefio , perche non era 
il forte de’ Tuoi itudj , e perchè non aveva vi- 
etato quel.e di Tolcana con lo fpirito di Mi- 
«eralilta . 

t Coetaneo al Mercati fu V irpmorcale Andre* 
Celai pino Abetino , e Profefiore nell’ Univerficà 
di Pi.a., figli viaggiò per il Val /amo di fbpra , 
per il Conta lo d’ Arezzo , Cortona ,e Perugia », 
per i Minti e Marina di Fifa , ed oltre alle 
moltifiime Piante che fcoperlè , notò ancora al- 
cuni Minerali, e Pietre Figurate, e ne lafcii 
ricordo ai poderi nella fui bellillìma Opera de, 
Me talli ci s . Ivi egli dclcrive con gran brevità 
alquante Miniere della Tofcana , ma tutte per: 
relazione d‘ altri , e niuna di fui veduta. E’ no- 
tabile, che tralaicia la Miniera di Rartie di Moti-, 
tanto-, di cui ho della Vena ricchi filma , e len- 
to dire che Ila in grande abbondanza, e pure elio 
Cef-ilpino aveva più volte fatto ricerche d* Erbe 
per quel Mante. Il Tuo ftudio l'opra i Medili 
era Filo'blico ,e Farmaceutico, come quedo del 
Mattioliy del Fallo p pio , e - del Mercati -, e nep- 
pur’ efib aveva pratica nell’ Arce d’ inveitigare t 
i’cavare, e fondere i Metalli* , 

- Finilmence Paolo Boccone , Boctanico del Se 1 * 
remfiimo Gran luca Ferdinando If. ha veduto* 
in occaiionc di cercar Piante , maggior parta 
della Tolcana che i fopraddetti ; ed era ino.tdr 
inceii-ienti? d* litoria Naturali?. Neppure egli 

ave- 
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aveva pratica alcuna d’ Arte Metallica» anzi che 
di Minerali non ha oflervato, nè prelò memo* 
ria, altro che di certe Terre, e limili Portanze , 
nelle quali» come mal pratico della vera Medi, 
cina , e troppo credulo alle operazioni dei Me- 
dicamenti , riponeva virtù mirabili* 

Da quella (Incera Anali!» adunque è manne- 
llo , che fé gli accennati Scrittori, per altro de- 
gni d'eterna fam3,non hanno detto che in To- 
Icana ci fieno tutce quante quelle Miniere , che 
belle antecedenti Relazioni ho regiftrate , e molte 
altre che io non faprò , e fé non hanno detto 
che alcune di erte fieno fuflicien temente ricche , 
e portano portare dell’ ùtile , non fi deve perciò 
Pubico concludere, che quelle tali Miniere o non 
ci lono , o fono fteriii . lo mi lufingo di aver 
dimoftrato , che elfi quantunque abbiano trat- 
tato di Metalli, non bando oflervato ocularmen- 
te le Miniere» e quando anche fodero Itati lui 
luogo, non ci averebbero potuto dire molto di | 
predio per il noftro bilbgno , poiché non aveva- 
no la pratica dell* Arte Metilica , la quale è una 
cola da per le, e molto differente dagli ftudj 
Filolòfici , e Filologici (òpra i Metalli. Laonde 
la loro autorità , che in infinite altre materie è 
gravilfima , e riPpettàbile , nel nófiro particolare 
fiiriduce a nulla. Se tra gli Scrittori d’ Iftoria 
Naturale della Tolcapa > ce ne tollero (lati alcuni 
del gallo, e della perizia di Giorgiò Agricola t 
delio Svvedenborgìo , dello Schiatte? , e di mille 
altri rinomatilfimi Oltramontani , e fe quelli avel- 
lerò detto che le Miniere della Tofcana tono Ae- 
rili, converrebbe acquetarti alia loro derermi- 
liazione , e deporre ogni lperànza. Ma biiogna 
.• * ' ... ... con . 
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COnfeflVe, che nella Letteratura Toscana noti è 
giammai datoci! mo.la( poiché anche nelle Scien- 
ze fi variano le mole, come nelle altre colè uma- 
ne ) lo Sru 1 io 'leib Chimici , e ded* Arte Me. 
fallica; e ciò non per altra ragione, che per le 
differenti mode di meditare, le quali di tempo 
in cempo hanno regnato , e tutte hanno abor- 
rito l’ ufo de’ Medicamenti Chimici , forfè non 
troppo proporzionati ai Corpi de’ Tote ani . 

L’ unico 'folcano che fia applicato alio ffudio 
dell’Arce Metallica, e vi abbia fatti grandi prò* 
greffì , anzi fia divenuto uno de’ più infighi Mae- 
ftri di e(Ti , è Varinocelo Bi ring ucci Senelè , il 
quale fiorì verfo la fine del Secolo XV. ed ha 
laicista fcricta una pregbhiiilfima opera lòpra P 
Arte di conolcere e fondere le Miniere, e far 
molti lavori a fuoco , intitolata Pyrothecbiìia » 
molto commendata da Giorgio Agricola * F.gU 
dimorò gran parte della fua vita fuori del. a Pa- 
tria, cioè in Germania, e nel Veneziano* dove 
fi pe-fezionò nella Pirotecnia , ma con noffro 
grave danno, non potè prevalerli delle fua pe- 
rizia in inveltigare , ed eliminare le Miniere del 
Territorio della fua P3crÌa . Certamente fe egli 
folle rimpatriato , non avrebbe tralasciato di furio , 
poiché effendo ancor giovanetto , ed avendo la 
iòpr intendenza di alcuni Forni di Ferro ( thè 
erano di Paudulfo Peducci Tiranno di Srena ) 
nella Valle di Boccheggiano , fece varie giu lizio- 
fe prove , che egli racconta al Cap. 6. del iih. i. » 
Alile Miniere di Ferro , che ne* luoghi circon- 
vicini fcooer/e , e donde venne in cogn'zione » 
che effe Miniere o erano falvatiche ed agre » ò 
erano talmente mefcolare con altre Miniere» chi 
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non fè ne potevano liberale lenza un grand; (limo 
confumo di fuoco i e perciò non renlevano tauro 
frutto quinto quelle dell’ Elba . Io volentieri ivo 
notata quella efperienza di sì autorevole Scrit- 
tore, perchè quintunque ella non fia circottan- 
zian , tuttavia ella è l'unica, e decifiva, erte fi , 
pofTa addurre in propofi co delle noftre Miniere. 
Anzi m’ impegno a (ottenere , che tuon di que- 
lla fola , non fi potrà citare veruni p-ova , o af- 
ie r zione co eludente, fatea da un aoile , oncllo^ 
ed autorevole Metallurgo , fopra di qualche Mi- 
niera di Tofcana: ciò non ottante è pillato iu 
a filoni a , che non mette il conto aprirci Minie- 
re . Non farà di (dicevole al noflro prò polito , il 
copiare quanto il Biringucci ha lalciato ferino al 
Cip. ?. del medefimo Libro, lo or a la negligen- 
za degl’italiani nel cavare le Miniere : Ogni in. 
telligente ( dice egli ) e pratico inveii untore di 
Miniere , dice trovar fi quella di Rame 4 ? di ver fé 
regioni del mondo , e fra l' altre ejjerne la Italia 
ricchi (fin a ; benché poche ci fe ne cavino , firfe 
per difetto d' una pu (illanime avarizia Italiana , 
quale ha potenza di farci pigri , e tardi alla ri - 
foluzione di quelli alti e bei pen fieri , che per ra- 
gione et dovrieno far correr veloci , e f,»fi ave» 
per non effere avvezzi a tentare (ennon ordina- 
ti guadagni , e fare incette ove gli loro Capitoli 
filo ficurtà certa d' utilità dnnoflrino • Potrebbe 
ancor tal cau/a proceder dalle poche poffibilità par- 
ticolari, laonde conce (fio che le Miniere fidimeli, 
te fi pofptno tentare, p n r effer cufe grandi e dal/, 
biofe , rafie e d {ano gli animi, e in luogo di lai- 
dezza vt s' introduce il timore del danno , di non 
avere a perdere infieme col tempo le fatiche c lj 
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fipefa , con per pud dere la d fficolta del trovare » t 
la impoffibihtà d'il' avere , e con le braccia e forzi 
degli uomini, penfar d' avere a cavare dal mez<- 
zo delle duri (fi in? offa de' ./tonti le M niere . Ai 
che f no rgingne ancori qtei che tentino alcuni, 
che tentando tali r fisti , non fieno da certi igno- 
ranti e licenzi' fi beffati , parendoli meglio il far fi 
lodare per diventar ricchi pcir via delle Ljure, 
e molte afre cofe vitupero fe ed illecite , che il 
metter fi al perìcolo del bis firn ‘ di color » . M idi 
quelli che maggior biafinip meri t ano , e pià mu- 
tile f errore di Coloro che per tale rif petto Je nè 
a (tengono, e imlfioie delle per ferie potenti e ric- 
che , alle quali fi porge occ a fifone , e comodi al 
potere non fola tentare , ma di (eguitarc ima tati - 
to utile e lodabile impreja , quanto fi è cf'ielld 
d a l cavar le Miniere , e per viltà fola fi fiar.no 
in dietro , ovvero per porgere gli orecchi agli ab- 
bai de' riardaci' ignoranti , oppure per lor pr prió 
volere e/fer vogliono prigioni fieli a detefiibile è 
brutta Avarizia , e del!' errar di coloro . Dipinge 
poi con Ipintofe efp-tflìoni l r a nuoccio gli cit te» 
doli’ XvarVn , per lo lisfre la quale , non licii- 
fano gli uomini di efno-fi colla Navigazione act 
un c on rimi o ne-icoló di morire . e \ 1 erde^é m 
un punto \. furto delle 1 ro im mente fatiche »■ 
C fogghigne: qua nel loro paefr hfcìano taoie 
ricchezze, e fino alari grazie, come perdute, e ut 
abbandono , e come fe elle non fiofiero tante , eh è 
aali appetiti toro ha (la fiero , o non (ì pntefiró 
avere con minor fatica e pericolo affai , che quel - 

le cercate colla Navigazione a co (loro fi può 

dire (he i Tefori fono dalla fo'-te quali accomò * 

deti nelle cade loro , e però non gli pojfb Jenna* 
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hi ’ firn ire , vedendo che i pen fieri che hanno alle 
ricchezze Iantine , non lafciam loro girar gli ac- 
eto alle pr pinone , come fe le foreftiere rende f- 
J e> o m glifi' pipare che le paefane , o quelle che 
jenza tali fi dori e pericolo di vita $’ acquili af- 
ferò. F.fiagera in (esulto la detestabile conforti 
di altri, che per ammaliar tefori , lì fanno lecf-, 
to ufire tutti i mezzi vietati dille Leggi Divine 
e Umane; e rilevili pericolala condizione de* 
Mercanti , eh-’ devono fidare i! laro denaro nel- 
le mani di Miniftri ma vvjj e i ifedeli , i quali 
glielo rubino , e dice che a quatti cali, ogni con- 
traria co fa che gli avviene .gli è -conveniente ga- 
Jlid» . dappoiché Commettono tanti errori , Infoian- 
do q teda via naturale , giufiiffìm i , e buona, del 
Cavare d’ila terra quel più di frutto che fi può 
avere , poiché tanto liberalmente la Sicura per 
fervi zio nofìro cel produce Nè pen [ano gli cie- 
chi e graffi ignoranti , quanto v[rtuo(i e lodabili 
fieno tali effetti e come per mezzo di cavare 
una tal Miniera gli potrebbe avvenire che in un 
foto giorno . anzi in una fola ora , non con peri- 
colo o fudore pio proprio, ma con quello de' loro 
Mcr.enarf penza tanti difag ) , e fajlidiop oltrag- 
gi , divenir potrebbero riccbiffimi , e d' Oro , e d* 
Argento in maggiore abbondanza , che non rende 
la vituperabiC Upira , o il pericolofo Navigare , 
o qua! pvnglia degli altri poco ragionevoli , e per. 
niciofi modi Conchiude il Biringucci , che chi 
diiprezza i Doni delia Natura compartiti alla lua 
Patria, fa grande ingiuria alla Natura, tradiice 
le Hello » e reca grandifiimo pregiudizio alla Pa- 
tria r ed a’ Pofteri , invidiando loto le utilità, e 
comodità che ne potrebbero ricavare . Volen- 
tieri 
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ftc-i ho riferito il lenti mento di quello ClafTT- 
co Scrittore, perchè il adatta a nnravi.ilia an- 
che a’ Folcali e melTo così in villa , farle lari 
valevole a (oi!eticare l* intl uftria di qualcheduno . 

All’ autorità dei Biringticci , unirò quella di al- 
tro Mineraria Senefe , come pa’-e, di cui, tro- 
vandomi io in Siena nel Febb r aio del 1767. mi 
fu, frai belli M. mole ritti della biblioteca dell* 
Uni ver fica, fatto vedere dal Chiar. Sig Dott. Qiufi 
Ciaccberi , una Dìirctazione autografa di veriò 
la fine del Secolo XVI. , mancante del nome 
dell’ Autore , e della perfona alla quale era di- 
retta. Da dii Difiertazione \\'£\%.piaccberi , con 
fomma gentilezza , mi permeili il nocare quanto 
Jtpprefib . U'ce adunque l’ Auto'e Anonimo Me~ 
dico: Gli Antichi Romani dalle Miniere fatte la- 
vorare nell' Italia ricavavano, grandi ricchezze ^ 
colle quali poterono fare tanti edifizf non (alo in 
Roma , ma per tutte le Campagne d' Italia , e 
muffirne- per le pirti marittime , oggi incolte e‘ 
deferte in gran danno degli flati, J opra che feci 
già una volta un Di [cor fu fopra il modo , come 
tali parti di f abitate fi potè [fra ridurre all ' abi- 
tazione per mezzo dell' Agricoltura . ()ra dico che 
P Arte Metallica ancora faria in ciò notabile ef- 
fetto ; perche fe vale 1' argomento dalle cof’e pic- 
cole alte grandi-, trovando io in qttefìo luogo che 
una fola Ferriera , che io fo lavorare , man- 
tiene più di venti Famìglie , le quali con lor fa- 
tigbe vivono tutto V anno neir opera della Fer- 
riera, che per altra via non patria io trattenere f 
(be faria. la Cava d' ima graffa Miniera , baflan - 

rea far lavorare molti fi mi li Edifìz’j Per 

qtujìe , e per altre ragioni , configlieria fer»pre r 
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fe mi veni (fé /’ oc c a (tane di farlo , S. A. S. a fa- 
vorire 1' Arte , et attenderci con maggior forze 
che non fi fa al prefente , non oftante qualche op - 
Poftzione che (i fuol fare , nel dubitare della bontà 
e ricchezza delle Miniere d' Italia > per il lun- 
go tempo che fono fate tra taf ciaf e , come parche 
dubiti /'Agricola nel Libro delle M niere Antiche 
' e mode'ne , dicendo che al tempo di Clemente , dui 
Te de [chi intelligenti introdotti dai Fuccari fog- 
giarono molte Miniere di Tofcana» e non trovor- 
no co fa che metteffe conto il lavorarci ; perchè 
fe prima erano tanto buone , come per l' autori- 
tà allegate , è da penfare che non fola non pano 
mancate per il tempo ,m.l grandemente augumen ». 
tate per /’ infermi (pone del cavare , effendo elle 
perpetue al pari che la Terra , considerando le 
caufe de' fuoi princìpi . Et oltre che il faggio de* 
7 edejchi , troppo parziali delle Miniere di Ger- 
mania» può ragionevolmente effer fo(petto , btjo - 
gna ancor confederare , che per aver ' un faggio 
giufto , faria neceffario non fi contentar della Ve- 
na in fupcrficie , ma andare con le Cave più in- 
dentro i et ancora di non fi (lare così Semplice, 
mente al faggio d'uno , perchè pìà fanno molti 
che uno j che fe ci voleffimo (lare a qvrftf ragio- 
ni » non fi faria ritrovata la Vena di Mccteca- 
tini % pur ricca ed abbondante : argomento veri fi- 
ntile che fi poffono ancora trovare delle altre fi - 
filili , e maggiori — — In quefla Ferriera, nella 
quale fpgndo ci re' a looa- Ducati per la Vena et 
altre cufe neceffarie , cavandone più di tioo. fi- 
ca ri. i - fe di una Vena che viene dall' Elba tanta 
lontano paefe , la maggior parte per febiena di 
Befiie t fi guadagna tanto in ¥ttux,tbefi furia 
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in Miniere più nobili , e più vicine » come faria 
quella del Rame di Moncelabro,^ altre in q ite- 1 
Jìa Moatagna , che mi baliaria l* animi di tra. 
vare in breve ; e che (ì Jaria ancora , fe , t'o— 
ina io (pero , mi ria fife perche modo di riduzio- 
ne y nm noto ancora agli altri Artijli » ni a ’ 7 <?- 
defbi fieffi ? — — — Per quejlo onderò tuttavia aj- 
f aggi andò quelle che mi manderà VS- , dandogli 
conto del Jeguito , e poi fe a Lei parerà di ten- 
tare qualche imprefa » farò quello mi configlie- 
rà . Intanto attenderemo allo ftudio , et alt eja- 
tnine delle Pietre mandatemi » delle quali non bo 
finora trovato altre che Mire-adite » nelle quali 
per P ordii i> io non fi trova Oro» nè A.rgenco » 
fabbene /’ Agricoli dice che alcuna volta ne ten- 
gono » et ii 'ègri*, il m>dx a co no feerie .. In quelle 
che hi ma ilare ultìn unente » ce ne fono due fo- 
le , nelle quii credi che ci fi i qualche cofi , e 
qaefle f io il min. » che VS. le chiama Lop- 
pe di Mancieri» ed il nom.'iy- detta Marg adita 
di T atti , le quali per efer i l pica quantità , non 
bo volato provare % perchè il fa rato in Cof a tan- 
to minuta non fi piò emofeere , ma in p-\o al - 
inno d' un oncia (i può caldi ire a punto: però 
afpettarò fe a VSglene viene per le mani deli' altre . 
Le altre co^e mi foni piaciute infi li tamerice per 
l mn fluiti , il quile vò tuttavia mettendo in 
ordine* acciocché quefla (lite VS. lo pojfi vedere 
in buona forma . Ho cominciato ancora a far ar- 
care le pietre della Montani mi ara , e quandi tro- 
veremo co fi a proposto » ne manderemo a VS. 
Qj elli Diamanti negri , che VS- nota con Unum . 

, H V40110CCÌ le ha per Marcatrice » et io 
voglio vedere dì riunire più Marcante che p fis 
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per vedere te varie fpeàc e differenze , che qui 
in Montagna ne fono infinite ec. 

Abbaftanza , ftf non m’ inganno* ho dimoltra» 
to quale e quanto pelo abbia l K autorità degli 
Scrittori, in proposto della ricchezza, o delia 
fterilrrà delle Miniere di Tofcana \ ma per to- 
tale iliuftrazione della materia , piacemi avverti- ' 
re qual folle il fenrimento di Pier' Ant. Miche - 
li , il quale è (lato fenza controverlia il maggior 
Natura lillà che abbia prodotto la Tofcana , ed 
a cui altro eguale lì troverà in pochi paelì . Nel 
Regno Follile della Natura, il Miebeti non folo 
aveva fatto gli ftulj Kilofòfici ai pari di chic- 
chellla , ma era dotato d* una perfpicacia tale * 

, ed aveva fatte tante e replicate ofterva zioni * 
che fe non ci folle dato invidiato da morte im- 
matura, avrebbe potuto comunicare al Pubblico 
una ftfepìcol'a Opera , della quale ne confervo 
alcuni embrioni . Egli era oltre licid' introdotto 
anche nell’Arte Metallica , e motto aveva ap- 
prefo coll’oculare ilpezipne, nel lungo Viaggio 
che fece per la Germania - Laonde oferei dire* 
che elio, dopo il Biringucci , è il giudice più 
competente, che abbiamo fin v ora avuto delle Mi- 
niere di Tolcana , Si aggiunga c^e egli le aveva 
vedute quali tutte, ed efaminate lui luogo , pren- 
dendone i faggi, e gli elèinplari , che io con- 
fervo nel fuo Muleo. 

Per non mi dilungar troppo eoi drfeorfo , fer- 
vi™ avvertire, che il Miclreli in propolìto dello 
noftre Miniere era di parere, che molte di tire 
fodero ricche, e potelTero dare gran lucro* 
poiché aveva veduto in Germania ricavare mol- 
filiimo Metallo da Miniere , *che avovano altei 
Tomo JX. D mi* 
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painor* apparenza deile noftre, Quando gli pr* 
obieccaro che molti lì erano provati a fagliare 
quelle d* Tolet ta, e )’ avevano trovate Iterili, 
replicava che ciò era accadrò »o perchè iSag- 
gj erano dati fatti (opra le Fumofità e Tinture , 
e l'opra i pezzi di Vena vecchj , e Itaci el polli 
all’ ingiurie deli’ aria; o perche non lì era ('auli- 
ta fouler bene la Vena, pi impedire che non 
VolalTe via inflette con gli £o»ti rapaci , 0 aliti 
Arienicali , molto Metallo che aveva dentro di 
fe , in vece di flore in Regolo. Egli è indubi- 
tato, che i VJatalii non fi trovano lènnouchè di 
radi Ili pio puri, e di *4 Carati nell? loro Vene; 
ma cialcheluno è melcolato con maggiore , q 
con minore quantità di ajtri Metalli , di Sali , 
di rerrefl^eirà « p di ceta (oltanza ignota, php 
i M i leralifti chiamano Epilazione A r fenicale , Q 
Aitinyjniqle , o Zolfo e furino . Quindi nc lègue, 
che ogni Miniera per fonderla , e ricavarne il 
più che fiapofiibi.e di frutto , richiede una gran, 
de accortezza, ed un feg reco particolare, pam, 
fìdente o nel grado del fuoco , o in qualche pre- 
parazione antecedente , o in qualche foftanza da 
mefcolarfi colla Vena nella fanone, che faccia le 
veci di Affurbente , o di fondente , Quella tale 
foltanza non è femprp la (teda: p per pagiou d’ 
riempio, quella che alforbilce e lega gii Zolfi, 
divoratori ,e fifl'a una Miniera d‘ Argento di Ger- 
mania , non è al calò per una d’ America ,p noti 
lo farpbbe per una Tofana ; ma convipn prima 
efi minare quali fieno le materie eterogenee me- • 
(colate con un3 tal Miniera , pd jn leguico per 
puzzo di reiterate e diligenti efperienze » rielce 
trovare quel tal corpo elle vi fi deve aggiugne- 

re. 
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re. Era altresì di papere il Mi cheli , che mer- 
{ert*e conto di riaprire le Miniere l'melTe dagli 
Antichi, perchè in oggi coll* aiuto della Polve- 
re da Fuoco, e delle Meccaniche raffinate , fi 
potrebbe in minor tempo, e con minore fpela 
ricavarne maggior frutto. Certo che in molte 
di erte, dante P opportunità del (ito, fi potreb- 
bero rifparmiare » almeoo per gran tracco » quei 
difpendiofifiimi Pozzi, e fi pocrebbe lavorare a 
Cava aperta , come fono le Cave di Laftre in- 
torno a Ftreuze , e di Pietra Serena della Go/fom. 
lina , facendo degli fdruci e Jeile frane nel Mon- 
te , a forza di Polvere da Fuoco. Alcrfc fi po- 
trebbero lavorare a Grottoni , come, nelle Ca\ © 
di Fi e fole x avvertendo di lafciare a luogo a luo- 
go de’ piiaftroni , per fcltegno del filone che 
ferve di volta . Con tal metodo fi nfparro.iereb- 
be una grand irti ma fpela , che i noitri Antichi 
erano coftrerti a fare» per armare di panconi, e 
foftegni di legnami i Pozzi, ed Ì4 far Fogne, e 
Concraminine per dare Itolo alle fonti lotterra- 
ree , che impedivano il proièguimento del lavo- 
ro fui più bello dell’opera. Non fi^ potrebbe an- 
che in oggi far’ a meno di fcavare i Cunicoli»» 
Pozzi torcuofi , per feguitare la direzione delta 
Vena , per entro alle più profonde vU'cgrc del 
Monte , dove non fi potettero con fierezza e 
comodo prolungare i Grottoni; ma ne’ Cunicoli 
altresì oggigiorno fi. può. lavorare meglio aliai» 
é con minore l'pefa , Sull* el'cropio delle famolc 
Miniere di Germania » fi. può Icavare Cunicoli 
profondi quanto, li vole , gran ditti mi e ficurifli- 
ini a tal fegno , che vi. portano anco pernottare 
lenza pericolo gran numero, di perlòne . _ Mara^ 
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gìglio fi poi fono » mecodi che fi praticano og- 
gigiorno » per deviare , ed edrarre ,e acque loc- 
terranee , che altrimenti impedirebbero il lavo- 
rìo, e per mutare» e mantenere lana {' aria in 
quelle profonde Hulgie.òi aggiunga che gii An- 
tichi , oltre al mancare J» quelti ingegno ti itimi 
®r tifi/), non avevano a,tro modo per efirarre le 
Vene de* Menili, che per mezzo di anguftiifimi 
Pozzi, e Cunicoli tcavaciquà e ià per una Mon- 
tagna, dove fi prelentava loro più lcoperta la 
Vena, o dove l* elcava/ione era piu comodi « 
JvJon è certamente nuicic» loro , con tanta gran 
fatica e (pela, dicavi" fuori tutto quanto il Me- 
tallo , che la Natura ha prodotto nelle vilèeredi 
quella Montagna * ma fola inente homo fiaccato 
a to r £«i di Scarpello, e di Piccone , quel poco 
ch’era a porcaca di quei «niierabdi anguiti Poz- 
zi, fino a dove permettevano loro l’ inoltrarli le 
fonti lotterranee , ed il pericolo di rovine. Vi 
ha adunque tutta la ragione di credere» che per ' 
entro alle vafte pendici di Montagna , le quali 
refiano tramezzo ad un Pozzo e l’altro, vi fin 
rima fia una gran quantità di Vena Metallica» 
come appunto vi fu collocata dalla Natura , e 
la quale non abbia patito , al più lennonchè vi- 
cino alla l'uperficie della terra , ma nell’ interno 
ila di tutta perfezione , ed in grande abbon- 
danza. Rifletteva ancora il Micheli» che non fi 
farebbe trovaro così facilmente chi fi applicafle 
ad aprire le noftre Miniere ; perché chi non è 
ricco, non può avere tal coraggio 1 I ricchi poi 
vogliono impiegare il loro denaro i» Mercatu- 
ra , o in Agricoltura, dove hanno il guadagno 
più ficuro, e più pronto i laddove per aprire 
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Utia Miniera, fa di meftieri (pendere molto de- 
naro ne* primi tempi» e non vi fi può in un l'u- 
bico ricattare ia ipefa , non che aver guadagno 
netto. Oltredieiò non tutte le Miniere lono ca- 
paci di dare guadagno; ma in alcuna fi lcapita % 
e le non fi ha coraggio , o forze per proièguire 
' i tentativi l’opra di altre, non fi può rinfrancarli , 
e guadagnare. Tal coraggio , diceva il Micheli , 
che non li trova cod facilmente ; anzi aveva oi- 
fervaio che quando fi propontVa di aprire qual- 
che Mimerà , lubìco era dimandato quanto vi fa- 
rebbe fiato di guadagno nel primo aiuio , e le 
fi replicava che ne’ primi tempi non fi farebbe 
fiato guadagno, anzi vi fi richiedev^| qualche 
ipefa, efa finito il trattato* 

Io non voglio eftendermi di vantaggio fòprà 
di quello argomento, perchè forlè in altra òcca- 
fione avrò campo di elporre alcuni miei pende- 
ri, diretti lo lo al buon lèrvizio del mio Princi- 
pe » ed all* utilità dei miei Concittadini : laonde 
per ora procurerò ibi tanto di cfaminare coll 
tutta la polli bile brevità , l* ultimo fondamento 
della tradizione della ftenlità delle noftre Minie- 
re . Quello è l* efempio di parecchie perlone , che 
hanno tentato qualche Miniera , ed hanno poi 
dovuto abbandonarla , perchè non vi ricavava- 
no utile « Se noi avefiìmo le iilorio elàtte di 
quelli (uccelli , potremmo dammare quali fieno 
fiate le vere cagioni del poco guadagno , e dello 
(capito. Io vado raccogliendo le memorie deilé 
aperture di Miniere , che fino ad ora fi. folio 
fatte, e le ricavo dai noftri Idonei , e dagli 
Archivj pubblici , nei quali fono regiftrate le 
permiflìeni di aprir Miniere , accordate a diverfi 

' D j ~ parti- 


/ 


i 


Digitized by Google 



$4 M I N I I R É 

particolari dai noftri Reali Sovrani : non trdvd 
però rifcontri del come fodero tentate» con qual* 
arte » e con quale direzione,, lo che ci fedireb- 
be di gran lume per la quedione prelènte » Ho 
riportato in quelle Relazioni quelle poche iftorie 
d* eliti infelici di tentativi , che lino ad ora ho 
potuto raccogliere, concernenti le Miniere off. 
fervate ne* miei Viaggi » e vi ho fatto lbprà 
qualche confideraziohe : degli altri tutti » ecco 
quello che per ora ne penl'o » 

Primieramente io credo, che delle Miniere fino 
ad ora tentate* alcune veramente fodero defili 4 
ma abbiii>o ingannato coll- apparenza di ricche, 
perchè bevano qualche Tintura » o Talco di 
color del Metallo * i 

2*. Che quando anche ia Vena fofle ficca , <4 
piena di Metallo « pure a vede dretta mefcolan* 
la di Metallo eterogeneo , o di materia Arfeni- 
cale, hè dai fonditori d folle Icoperra quelli 
tal fodanza dà mefcolarvid , per impedire che il 
Metallo dedderato non fvanillè in Efalazioni; 

3. 0 Che 1 * apertura della Cava da data fatti 
in luogo non opportuno, cioè in Vece d' inve- 
rtire il Tronco, o Filone gfofl’o e maertro , co- 
me dicono i Minefalidi,fi da fecondata qualche 
diramazione, o Fuinodtà di pòco momento; 

4* Che alcuni d deno impegnati ad aprir# 
Miniere , ad ideazione di qualche I ni poi! ore * 
che abbia lord fatto concepire grandi lperaiìze 
per truffargli ; Oppure fedutti da qualche Impe» 
rito : può anche fofpettard , che lì fieno ferviti 
di Operar} infedeli, o non elperti , i qualr ab- 
biàno loro fatto fpendere in vano molto denaro* 
o gli abbiano traditi col rubare del Metallo.- » 
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5.0 Che gl* Irriprefar; d’ una Miniera # abbiano! 
I prima giunta concepita la fpefa foffribile ; ma 
poi fi fieno Icuoràti , 0 non abbiano potuto re- 
fiftere alle grandi fpefè* che erano neeefi'arie pei* 
pagare gli Operar; # per provvedere i Ferramen- 
ti ed altri iitènfili, fabbricare i Forni» compra-* 
re i I.egnami ec. o vi fi.i leguito qualche calo* 
è ithpeclimentò fortuito ; laonde 1 on vfcuendd 
nei primi anni guadagno» ma piattello (capito# 
abbiano difperàto dei (ùccefib # e non fi fieno 
, Voluti inoltrare iti maggiori fpele 1 

6. d Che di più Soc; iii tale imptcfa » alcuni fi 
fientì ddciolti prefto # o rton fieno fiat# fedeli »0 
alcuno per invidia# o altro fihe fi fià^attraVer- 
lato # ed abbia fatto perdere il coraggio agl* 
lmprelàrj ; 

Per ultimo non credo # che veramente in To- 
fc3nà fieno Miniere tanto ricche# quanto quel- 
le d C hó del Perù, & Argento del PairàgUay , C 
di Rame di Svèzia j ma per altro credo # che G 
potrebbe impiegare il denaro in quelle iioftre # 
Con qualche notabil guadagno; Credo di più# 
thè quando ancóra il guadagno fia piccolo quan- 
to fi voglia, purché lia guadagno netto e lieti, 
fo# non vada deprezzato ; perchè oltre all’ au- 
gumentare che fi farebbe la fpecie dei Metalli petf 
lo Stato# vi è quell’ altro confiderabililfimo van- 
tàggio t che li terrebbe impiegato gràndiflìnrO 
• numero di perfohe # e fi foflehterebbeto moltif- 
fìme Famiglie. Oltrediciò fi farebbe nelle Pro- 
vincie lontane dal Córnmerclo circolate il dalla- 
to# colle vendité de’ Belchi # colle provvifioni 
dei viveri # é degli Utenfili # e còlle vetture; 

( V4 quel (bè notai à car. 166. del Tomo III. 82 # 
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del IV, e 305. del VI. ). Degna è di ripeterli 
in quello proposto , e ben ponderarli la rifpofta 
dara dal Sereniamo Granduca Co fan» /.così rii 
feritaci da Baccio Baldini l'un Protomedico ( nella 
fu a Vita a car> 8& ): Tanta e tanto grande era 
la prontezza di quell' Ingegno a peniat e , e ad 
attendere in un tempo mede fimo a più cofe ; onde 
Et ritrovo ancora con quefta medefima fua 
Jollecttudine , p coll' andar continuamente rileg- 
gendo lo Stato fue , quelle Cave delle Miniere d' 
Argento . e di Piombo , <> dei Marmi bianchi , e 
dei mifibj ancora , cbe fono nelle Montagne di Pie - 
trafanta 0 le quali erano fiate nqfcofie a tutti 
molti e tpolt* anni , e le me/fi in ufi ; ed ef/endo- 

an ,7 aUuni cb * fi ìonofcevano beni (fimo 

delle Miniere , cbe poco utile gli fi farebbe a 
cavarvi , ri fpofe molto generofamentc , cbe afidi 
unte era il p a fiere in quella gaifa gl' Uomini di 
quelle Montagne , le quali fono fteril/ffìme , e ren- 
der vivi quei Metalli cbe vi erano , fioche ei fi 
ve potè fle far qualche cofa in firvizio degli Uo- 
mini . Si può anche aggiugnere che Monlig. Gi- 
. talamo ^ da Sommata , in certe Tue Schede , che 
fi con fervano fra i MSS. della B.blioteca Pub- 
blica Magliabechiana , notò nel ióc6. quanto ap- 
pretto . I Gran duchi Cifimo , e Francefio , fecero 
lavorare nelle Montagne di Sera ve zza e Pietra fin- 
ta le Miniere cT Argento cbe ' vi fino , dicendo 
che Je bene era la Jpefa tanta come T utile , non 
dimeno fi dava quel guadagno a' poveri , e ci era 
la riputazione cbe fi lavorammo Miniere nel fuo 
Stato. Ferdinando levò mano , perfiafi a ciò da 
Marcello Strozzi Provveditore di Pietrafinta { il 
quale già fatto ricco % fi voleva liberare da quel 
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fafiidio e travaglio , e con du e , come era vero , 
thè non fé ne cavava utile alcuno , e che vi mo- 
rivano molti Uomini , come porta quel lavoro , 
ìndujje il Granduca a non vi far più lavorare • 
Ogni mefe fi faceva un Pane d' Argento di lib- 
bre . ...... et era boniffhno , et andavano in 

Guardaroba dodici Pani 1' anno , e fi ne faceva- 
no Argenterie per il Palazzo . Ci era anco U- 
tergi rio > et Argentovivo , 

Nella da avvertire > che comunemente prefio 
di noi è inveteratala perfiuafior.e , che ncn torni 
il conto di aprire Miniere , le non fieno d' Oro t 

0 per lo meno di Argento , e che da quelle l'ole 
uno fi polla lufingare di far gran fortuna, coti 
profitti immenfi . l)i fatto , ai miei g'orni , al- 
cuni più avidi di guadagno , che intendenti della 
Mareria, lì fono lalciati abbagliare dal luccichio 
di Mnr<,afite , o di Rame Piritico fi , o di certo 
Talco color d’Oro, chiamato Oro de' Gatti , ed 
hanno beiq volentieri fpefo» anzi getta to via molti 
centi di feudi inutilmente ,' con farli burlare ; do- 
veechè per tenrare qualche Miniera veramente 
abbondante di Rame, o di Piombo , non avi eb- 
bero fpefo neppure un folJo . La Natura che ha 
compartito alia Tot'cana tanti altri pregiabiliflì- 
mi doni , non le ha voluto dare Oro lennonchè 
pochiflìmo, e quali per una pura mollila, e le 
ha dato qualche porzione d 'Argento , ma trop- 
po confai» ed impattato con altre l'oftanze ete- 
rogenee , da non fi poter ben Iceverare , fennon 
con grand. filma difficulrà e fpela . In ricomperila 
poi le ha dato moito Rame , molto Piombo , mol- 
tifiimo Terrò , e copia grande di varj Minerali , 

1 quali fi potrebbero ellrarre e raffinare con fa- 

cili. 
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cilità , c piccola fpe fi * ma darebbero agl’ jfnrt- 
prefarj un ficuro e ragguardevole (guadagno irt 
0>o ed Argento monetato . Quello è il vero La- 
pis Philofopborum , che realmente tralmuca il U<t . 
me, il Piombo, il Ferro t e di ver (ì Minerali iti 
Oro, ed in Argento i e che ha fatto, e fa la rie- 
chezza di tanti Pueiì » come ci fanno toccare con 
mano i! noftro Vannoccio Bittngucci nella Piro- 
tecnia , e Giorgio Agricola nei Libri dé vetetibfit 
& novis Metallici 

Jfoi lufingo, che dal fin qui detto chiaro ap- 
parirà , non efi'ere un’ afiìoma , nè una verità in* 
fallibile la voce che corre , che non metta il 
conto aprire le Miniere di Toicana < Io certa- 
mente non Vedo ragioniche me lo perluadano i 
ma credo che gl’indizj fieno più per ii contra- 
rio, e che per lo meno non fi polii decidere ili 
quello punto * fenza prima fare molte accurate 
©nervazioni * ed eiperienze . 

Se adunque alcuno penl'aire mai di riaprire qual*» 
che Miniera di Toicana i avanti d’ impegnarli a 
fpefe , apra bene gli tìcchi , e le non è pratica» 
per le fteflb di Arte Metallica * procuri di ado- 

J irare perfone capaci e fidate ; faccia avanti ( 
boi fiondagli* e le lue prove , e non le ne lt>a 
a quanto io ho detto in quelli miei Libri , per- 
chè l’ho detto nOrt sò rteppur’ io perchè, e nort 
ho avuto intenzione d‘ impegnare veruno a get- 
tar via il denaro fulli mia lòia autorità *' 


Dt- 
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Ù È L DOTTOR 

\ 

GIOVANNI TARGIONI TOZZETTt 

• Intorno alle caufe , td ai rimedj dell* tn fa Ut- 
brità d' Aria della Maremma 7 ojcana • 

*• * • « i . • .v 
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Maremma noftra * dalla Mìagrà fino al 
Tevere , era anticamente la più* popo- 
_ :3!g jPy| lata, e più deliziofa patte deila 7 o- 
fcanaT Per riprova di quell’ aft'erzione * fervirà 
il riflettere* eh’ ella fa la prima occupata ed abi- 
tata da’ Popoli Orientali * che perdutali la me- 
moria di loro origine , furono creduti Aborige- 
ni , cioè naturali ,e prodotti dal Terreno fleflbr 
e dipoi nuovamente occupata dagli Ombri ,0 Um- 
bri , dai Pelajgbi , e dai Lidi k Si veda in que- 
llo proposto la magiftfale e decifiva Opera del 
Chiarifs. Monfig. Mario Guarnt 7fCt, intitolata Off- 
erì»/ Italiche , ade di cui laboriole ricerche , o 
feconde ofiervazioni mi rapporto intieramente « 
i primi di q'Uefti Popoli* trovarono lenza dub- 
bio la Tofcana deierta , e ricoperta di folte Boi 

l'ca- 
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fciglie , come appunto gli Spagnuoli , i Portoghesi 
i Franceft , ,e gì’ Ing>ejt trovarono molte parti 
del Mondo nuovo < Sbarcati adunque che furono, 
fi applicarono Subito a diboscare il primo terre- 
no che trovafono ( cioè appunto quello della 
Maremma ) e prepararlo per gli abituri, e pef 
lementare il Grano , I’ Orzo < ed altre Civaie che 
feco avevano porrate, indi col decorlò deictm- 
po fabbricarono in quello tratto di Paefe diver- 
gè Città, per tralasciare i molti Cartelli , e Vil- 
laggi Subalterni. 

Stabilitili pofteriormente , e crelciuti che fu- 
rono aliai di numero, li diflelèro 3nche per le 
parti Superiori della Tojcana ,ma veriSimilmente 
lungo le Valli dell' Arno , della Chiana , e di qual- 
che altro Fiume grollò , domellicando il terre- 
no, riducendolo a coltura , e Sondando dehe Cit- 
tà ; e dipoi anche mandarono delle Colonie in 
altre parti d’Italia. La cerno lità del Mare , e 
la fertilità dei Terreni di Maremma , fu la ca- • 
gionè , che i primi Abitatori deprezzarono le 
parti più montuoCe , ed aSpre della Tojcana Su* 
periore, e perciò non deve recar maravigliale cin- 
que Secoli avanti la venuta di Gesù Crillo , la 7 ’o- 
Jcana fuperiore era ricoperta di vallilhnie , ed 
impenetrabili BoScaglie , qual* era per cagion d* 
«(èmpio la Ciminia , V Albunea , l ’ Arfia ec. 1 . 

Le antiche , e più conlìderabili Città della Ma . » 

temma noflra , erano Luni , Pi fa , Volterra , Po * 
fu Ioni a , Vetulonia , Ro felle , Saturnia , e Cu fa $ 
per tracciarne molte altre minori, e che non 

fi Sa 

fi) V. Liy. Hift. Rem. Difcorfi P. l a car. 72* 

Lib. 8. Fiori Rcr. Rom. 249. 150. 313. e 349. G io. 

Lib. 1. cap. 17. Borghini Bucacelo dello Scive^.J t 
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fi fa bene , fé fodero antiche quanto quefte. Ora 
quefte fette Città potentiflime , e popo atifiìme , 
dovevano neceflariamente avere d’intorno a lo- 
ro i refpettivi Territorj molto coitivati e po- 
polati , donde ricavare potellero le gralce, ed 
altri corno li della vita, e dp ciò, fe io non m’ 
inganno, refta provato aobaftanza , che quelli 
Paefi in antico erano l'ani. Certamente Dtodoro 
Siculo parlando dei Tofani , dice: quum auiem 
terram incoiane uberrimam , eamqne probe edico- 
lanti largì ffimos inde fruélus pèrcìpìunt , qut non 
Diodo ad nutrì catione m fujjficìentem , veruni etìam 
ad prolidi ts vo'.uptates , ac luxum conducane Ve* 1 . 
Altrove dice: Tjrrhenìa namque faecunditate nulli 
cedens Terrae , in late patentibus campis return - 
hit f lo che meglio ù adatta alla Maremma , che 
alla Tofcana l'uperiore,o Alpina, nella qude , le 
fi levano le Pianure lungo l'Arno e la Chiana , 
non vi reftano late patentes Campi,? nella qua- 
le erano quattro l'ole delie dodici Città Metro- 
poli della Tolcana , rellanda le altre octo nella 
Maremma . Per più chiara riprova poi » che le 
Città della Maremma Tofcana Antonoma fodero 
popolatifiime , ferve il dare un’occhiata alle lo- 
ro tante e gloriole fpedizioni Navali , fatte in 
tempi remotiflìmi , e regillrate dall' Eruditismo 
Signor Cav Lorenzo Guazzeft , al paragr. X. del _ 
Supplemento alla [ita Oijprtazione intorno agli 
Anfiteatri degli Antichi Tofcani , e più ad pia- 
mente dal Chiari fs. Monfig. Mario Guarnacci nelle 
Origini Italiche Tomo II. Lib. 7. Cap. a. §. 9 » 
pag. 391. ed in varj luoghi del Tomo ili. 

Non 

(1) V. Io. Bapt. Doni de Rcftitqenda $alubtuea« 
Agri Romani pag. 3 a. 
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Non voglio però che s* intenda edere fati 
quelli Paefi d' un faiubrità perfetta , quinto la 
lono modernamente alcune parti del Ùifiretto Fio- 
Tentino , non potendoli trovare sù quello Uio- 
tiO alcun punto, dove il lòggio.rno tu ticurilli- 
mo , e proporzionati filmo per i biiogni di qua- 
lunque abitatore j ed ellendo necefiaviame'me t 
luoghi Mir’ttitni lotto polli ad alcune Malattìe En- 
demie , inevitabili per qualunque diligenza uma- 
na, Som mi lerveche i Lettori retti iio perlujfi » 
che la noltra Maremma , avanti d’ e fi e re lòggiO- 
gaca dai Romani, evi laiubre»e ficura per abi- 
tarli, per lo, meno quanto è di prelente il Ca- 
pitanato di Livorno» Intorno alla popolazione, 
fertilità, e ricchezza antica della lofcana,iv può 
vedere quanto ha congetturato Curzio Ingbirami , * 
nell* Aggiunta al lue Dimorfo Jopr' alle oppofizio- 
vi fatte alle Antichità Tofane . Appena li la ora 
dove folle ficuata Fetulonia , Città ricca , e ma- 
gnifica ; eppure bilògna credere , che la di lei 
Campagna, prclenteinente ridotta bofeo prridil- 
fimo , folle una volta coltivata di buon gufto i 
poiché vi erano Viti con pedali grofiilumi 1 • 
Varrunc % dille ; in agro pingui , ut in Hetroria , 
licet vidtre fègetes fru&uojas , ac rejlibiles » & 
arboree proli gas , omnia fine Mujco ; e Fi /'gi- 
to avvertì, che coll'Agricoltura 

Fortis Hetruria crevit . 

La dilunione dei Tofcani di Maremma , e la 
cattiva condorca dei loro Governanti , fu la pri- 
ma foreence delle dilgrazie per quelli Paefi . lm- 
' 9 . 9 percìoc- 

(i) V. DiflTerc. dell' Ac- (a) De Re RuiV liu-, i« 
cade m a Jìtrufca di Corto- cap. p. nuia. 6» 
n a Tom. I. par. a* a c. 45. r . 

* 
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perciocché oltre alle loro Guerre Civili , furono 
più volte i Tofani battuti da Tarquinio Prtjco , 
e dai primi Comòii dì Roma , dipoi da Fabio 
jMaUìmo , e finiti di lòggiogare totalmente dal 
Dittatore Papirio , dopo la giornata del Lago Va. 
(limone l'anno 470. di Roma cioè 2517. anni fà 
( V. /Jnon. Mediulanenjis Oijfert. Corografica de 
Jtalia Medi / Aevi in (. JC. Scr. Rer. Jial.p. 199. ) , 
Al>or^ ni Popo i indipendenti e Autonomi , diven- 
nero fuiditi dei Romani . Indarno tentarono bei» 
due volte di ribellarli , e l’cuotere il duro giogo 
di ferviti, nelia feconda Guerra Punica cioè , e 
nella Guerra Sociale , perchè domati, e rimedi 
lòtto l’obbedienza dei Romani , provarono da U 
in poi più pelante il giogo , e più penoio d 
flagello, 

.Oltre alle ftragi» le deviazioni, ed ì ficchi 
fofìerti nelle incurlioni iniiiian , le procedure, 
le lchiavitù , le confifcazioni , le leve militari , 
le impolizioni continuate , e lèmpre più gravo- 
le , e finalmente le Fazioni e Uragi Stilane , di- 
l'aflrarono incredibilmente quella Provincia , e 
di florididìma la refero milèrnbiie, ficendole per- 
dere tre delle lue principali Citta , Vetulonia cioè , 
Volterra , e Populonia , Le perfone di qualche 
abilità, gli Artefici più periti, e le Famiglie più 
fplendide e ricche , abbandonarono la povera Pa- 
tria, e fi ftanziarono in Roma , per rei pirare m 
quella Patria comune un’aria più tranquilla . Quan- 
to folle orribile la deflazione di queiti Paeu Se- 
guita nel corlò di pochi lècoli , può argumen- 
tarfi dal vedere , che gli Udii Romani iuoi Pa- 
droni , che l’avevano in principio voluta per 
Internile di Stato, le ne pentirono col tratto del 

tem- -, 
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tempo» e per non perdere quei canti aVvantag- 
gi » che loro poteva produrre quella Provincia » 
procurarono con Dilcolici , o nuove Colonie di - 
Plebe Romana, di ripopolare le di lei Città Pi fa, 
Volterra , Lucca , Po pu Ionia , Co fa , Rojirìle , e Sa- 
turnia * . Tardo però , e poco valevole tu il ri- 
medio» perchè era ornai troppo Ibernata la po- 
polazione , e troppo erano infai vacichice le Cam- 
pagne . 

Tra le caufe della fpopolazione lèguita nella- 
noflra Maremma lotto l* Imperio dei Romani, Ce 
ne deve computare anche una , non dipendente 
dalle oppreflìoni della Repubblica , o degl’ l m pe- 
ra tori j ma dalla foverchierìa , e prepotenza dei- 
particolari Cittadini Romani. Quelli kiperbiflìmi * 
ed arricchiti dalle fpoglie di tante Nazioni fog- 
giogate , procuravano di acquiftare grofliflìme 
tenuce nei paefi più fertili . Io non dubito pun- 
to, che avranno voluto comprare i terreni a 
pregiuolo , e fe qualche Provinciale aveva un po- 
dere confinante coi loro , l* avranno obbligato 
colle buone, o colie eattive a venderlo loro, o 
darlo a fitto , per riquadrare la Fattorìa . Si efia- 
mini con regole economiche e politiche, la dif- 
ferenza dell’ ucilicà che porta ad una Provincia » 

T edere il fuo terreno o divilò in molti poderi, 
e padronati piccoli » o comprefo Cotto poche te- 
nute e Fattorìe di perfone potenti , e fi com- 
prcn lerà quali triflri effetti cagionarono nella no- 
Jlra Maremma , gli acquifìi di valle poflellìoni 
fattivi dai Nobili Romani, malìime fe fi ridetta 
agl’ incomodi , che per lo più reca un potente, 
confinante . Certamente tra gli (ledi antichi Ro+ 

' mani 

(1) V. Liv. Dee. 4- Lib. io. ^ 
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mani p- lrooi del, mencio., i pi ù leu lati , c galan- 
tuomini confeflà r o »o , che i Latifundj , o valle 
Tenute dei Cittadini Romani, avevano rovinato 
le Provincie. C ‘lamella de Re Ruft. Ijb. i. cap* 

3, dille: nec dubium quia minus r alila t laxus 
ager noi reff-e cu'tiis , qiam angttftuj eximi e • 
Ifleoque pofl Reges exaólus Lieiniana illa feptenet 
Jiger.a, quae Plebis Tribuna s viritim diviferat , 
mature s quqejlus antiquis rendere * q’iam nane 
nubis praebent am pii (fìnta vervatfa-: inox etiam 
qjuin Agroruta ■ vaflitatem vifyoriae noflrae, if in- 
teme ciane s boflittm fectfìrnt 1 , criminofum t amen 
Senatori fuit (apra quinquaginta lugera pojjediffe , 
Juaqtte lege C. Liciti tu s damnatus e(l , qua d Agro 
inudam , duetti in m agi flr atti rogaùone Tribuni- 
zia promulga ver a t , immodica p ffìdendi libidine. 
traufiendiJJ'et y nec magis quia Ju per bum videba - 
tur tantum loci detinere , quatti quia fl.agiti.ufum , 
q.uus H-tjlis profiigieudo dejolafjet a gru , novo more 
Civetti Romanum fupra vires patrimoni i poffìden- 
do dejerere . Modus ergo qui in omnibus rebus * 
^ in parati di s Agris aditi beli tur : tantum enim 
obtinendum. ejl , quanto e(l opus , ut emiffe vi- 
de amar quo patire mar , non quo oner areniti r ipfi > 
qtqus aliis fruendum eripe’rerjius , more praepo- 
te * tinnì , qui poffìdent fiues geniinm , quos ne cir- 
ctimirc quoque valevi , (ed proculcandos pe cadi bus , 
Ò" vajìandos. ac popujandos ferii derclinquunt • 
aut acca patos tiexu Civiurn , & Ergajlahs ien.ent . 
^Coìì appunto Virgilio dille : 

Laudato ingcnpiq Rut a, , , . 

.. Exigut/nt c olito . 

Tomo IX. E . . r .. Pii - 

* *** *" » • • ’ * 7 

(1) Quello calia ben- n?r le ncdlrc Mr.re17v.ne . 
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Plinio poi 1 ft .incarnente nflerì , verumque con* 
ftentibns , Latifondi a perdi dere Italiani ,iam vero 
& Pruvincias . Sex Domini (emiffem Af icae puj- 
Jìdebant , quum interfec.it eus NtXn Princeps : non 
fraudando magnitudine bac quoque (uà Cn. Pont - 
peto , qui numquam Agrum mercatus efi conter - 
tnmum ♦ Flora 1 racconti» lo (a Guerra Servile, 
dice: max Imperio per d verfa l errarum occu- 
pato, qms cirderet Siciliam multo cruentius Ser- 
vili, qua ni Punico Hello effe vafiatam ? Terra 
frugum ferax & quodanvnodo fuburbana Provin- 
cia , Latifondi!} Civ/Hin Rutnanorum tenebatur . 
H’C «d C ultiim Agri frequentia Ergafìula , Cate- 
natiq'ie Cultores materiata bella praebuere. Final- 
mente Ammaino MarcelUno } decorrendo d’ un 
cerco Probi Prefetto di Roma , dice ch’egli era 
claritudme generis, & potentia , & optivi ampli- 
tudine Cognitus Orbi Romano , per quem univer- 
Jnm poene patri munta (par fa pofjedit , iufie an fe- 
cus , non ludicioli efi mfiri, colia quale el’prcflìt»- 
tic , viene & comprovare quello che poco avan- 
ti io avvertii, delle prepotenze dei Cittadini Ro- 
mani ve' - lo i mil’eri,ed opprefli Sudditi Provili, 
ciati . Un altro non /pregevole indizio ce ne ha 
hfciaco Cicerone , nella (ua bella drfoja di Mila- 
ne , dicendo, di Clodio’ qui non Jolnm Etrujcus , 
fed Cn. Pompeiani pellere pofjeffìuntbns armis ca- 
firijque conatus efi . qui cum Ardite ftis & De- 
ce mpedis villas multorum bortofque perag’abat , 
qui laniculu & Alpibus fpem pofjtfft ,num termi * 
nabat fuarum , qui cum ab Eq. Rumano. T. Pa- 

COH/O 

V 

(i) Nat, Hift. Lib. 1 8. cap. 19. 

C?-p 7 ( ) Hiftor. Lib. 17. cap* 

•(a) Rer. Rom. Lib. 3. 15. pag. 6) 1. 
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ionio non impetraffet , ut I.jfula.n in Luca Preli» 
uenderet , repente lintribus in eam UJtilam ma « 
ceri.am t calcem , caementa , atque arenam conve - 
xit , dominoque trans ri pam infpetf ante , non da - 
bit avi t aedifìcium extra ere in alieno . ( Gire’ ai 
Latifisndj, c loro pregiudizi , V. il Difcorfo di Mon- 
ft g. Ferdinando Nuzzi , intorno alla Coltivazio- 
ne » e popolazione della Campagna di Roma » a c. 
io. , e ciò che notò il Celebre Antonio Zanon , 
d'U' Agricoltura , delle Arti , e del Commercio Tom . 
I. Lett. 18. pag 241, Si aggiunga che non era 
troppo favorevole per mantenere» o accrelcere la 

J >opoin7.ione nelle Campagne , l’ afa introdotto dai 
lontani» di coltivare le loro valle tenute non da 
Famiglie danziate di Contadini » ma da truppe 
di Servi o Schiavi comprati. V. Muratori Anticb. 
Ital. 7 omo L Diff. 14 pag. 1 22. FU. Bali fon difcor- 
fo intorno all ’ antico fiato de ’ Servi , nel Tom. IH. 
di Lettere memorabili raccolte da, Antonio Bu li fon 
pag. 1 64. e 2 54. ) ... 

D3I fin qui detto io (pero che ì Lettori refteran- 
no,perfuafi , che la Maremma nollradbtto il Domi- 
nio .Bomano diminuì notabilmente della- lua popola- 
zione , e che dalia di lei fpopolazione»ne venne per 
conseguenza i’ Imbofchimento della Campagna , e 1 * 
Impaludamento dell’Acque , caule, fortiflune e Tem- 
pre crelcen ti. d’Inlalubrità. Non deve perciò recar 
maraviglia , lè lino lotto l’imperio. di Traiano, la 
Maremma Tojcana era riputata maLfana. *■. Ce lo af- 
lìcuta Gaio Plinio Cfcilio Secondo » in una Let- 
tera ad Apollinare *» dicendo: Amavi cùram& 

E 2 filli- 

( 0 -V.Io. Hapr. Doniifle (j) Epifl. Lib. J. pag. 
reftituenda falubrirate A- 1^6. 
gri Romani p*g. 6 7. & 76. 
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c’I'crtudìncm tuam , qui cutn aud/Jfes me affla- 
te Thujcos incus pettturum , ne fa cere tv fui.Jfli * 
d/rn pucas infilubr s . Fft Jane gravi s & pefii • 
/c«i 0 '* Tbufcorum qu ie per Litus e xt end; tur : " 
J'ccl hi procul a mari ree" (fera ut . Chiamò Pelli. 

1 e n re ( nell* Anno ili C'itto 473. ) la Maremma 
Tofana anche Solito Sulonrv Apollinare , in una 
lui ietterà ad Heronium ' , ove * racconti che vi 
b ucò una Febbre Maremmana - dicendo : ubi m'ibi 
feit Calab°r At abititi s , feti peftrlens Regio Tbu - 
forum , fpiriru aeris venenatis flatibus inebriato , k 
’& modo calores alternante , modo frigora , vapo- 
ratiti» cr.rpus infreit &r. quid come ditte Ovidio, 
Dum modo fr/goribus prcmtmur , modo /bivi- 
mur aejf u ; 1 

Aere non certo , eorpora langaor babet . 
Flavio Vopifcn * ci da un altro r ile ontro , che 
ne* cernii del declinante l mperio R.omano , la To- 
fana era ridotta in gran parte incolta , ed ini- 
bi'chita . Fi dice che 1’ Imoerator Aureliano ,fla- 
tuerat Vinttm graturticn Pepalo Romano dare , 
ut q 'terna ditto dum Oleum - & Pani* , & Porcina 
gratuita praeberentur y ftc etiam Vmum daretur t 
quod prrpetnum bue dtjp'jfitione concepert.t • Feru- 
ti. 'e per Aureitam (cioè lungo il tratto della Via 
Aure! ra , che è appunto la uoftra Maremma ) nfqtte 
ad A’pes Meritrmas , ingente s Agii Junt , iique. 
frittici ac filvufi ■ Statuar at igttur domini* lo- 
co. um incultoi utn , qui tamen vellent , pretta dare , 
a tane tlin familias captivas confiitucrc , Vittbus 
tes conferete , atque ex eo Opere Vintivi dare , 
ut mbil- redeuum Fijeus acciperet > fed toturn Po-, 

’ ' • ' ' ‘ ‘ t“ l ° 

(t; ?, b. t. Epift 5. 

(i j in Aurenano cap. 48. 
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puh Ramati o conceder et . Fatta erat ratio Dogete. 
( forlè di qui viene la pa-oìa Tolcana Doga di 
Botte ) Qt parti m « Navitnn & Operujn fied mul- 
ti dicunt Aurelianum ne id fneret praeventum j 
alti a Praefettj Pr leeoni fu pruhibitum ,» qiti ili. 
• xijfe fertttr , fi ìf Vinum Pupillo Rumano damiti , 
Juperefi ut & Pullus & Anjeres de min &c, Non 
voglio diflìrnula’-.e che ne’ remo! tfo'-iii ancora 
della Tufcana M intinta , verifimilmeni;e vi iàràn- 
no (iati alcuni luoghi meno falubn degli altri , 
a cagione degli effl ivj di cerei Paiìuli , che in- 
diipen labilmente vi dovevano eflere , ma quei i 
foli non potevano rendere aria peftilente, quan- 
to la rendono ora tanto ampliati , e quando ia 
ventil.iz.òné retta impedita dalie bolcaglic . La 
_tirtà di Gravijtà fù i confini della no (tra Tu fi a- 
ita .Granducale , preie la denominazione dall’ a ia 
cittivi.e perciò Virgilio la chiamò intemperie 
Gravifute 1 , e Rutiliti Numaziano di iti lìdie : 
jQjias premit aejiivde faepe Paludh odor ~ . 
Al ora nelle Maremme di Alni tatto ,o di Cornetti i 
dove era Gràvijca ( della quale non ie n. ^rò . a 
.più veftigiò ) » egn ■ vano fpettò Malattie Marem- 
mane , a cagione d.l Fetore de’ ietti di Paduie; 
promulgati dal calore deli’ Ettate , in terra ma- 
rniera come ìegue nel Fiorentino incorno alle /{/- 
./aie del Poggio a Calano > o nel Pipino verìo 
Fiumemorto , e verlo lo Zannane , ma non py" 
quello vi era ogni Edite di continua aria e - 
tiva: ma oggidì fono le, peggiori Ma-emme del- 
lo Stato Pontificio i c vi fi calca morti prillo', 
tanto fono deteriorate di condizione ! Nell’o lltlid 

H j ia. 

(t) V. Servium in Comni?nr. 

(,-) V.,Demplì. Etr.Reg. L'b. 4, capi 24. Dodi p., *; 6 \ 

P 
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Lazio , quando nell* auge della Potenza Rom*. 
ita , era la più popolata , la più florida , e la più 
• felice parte del Globo Terraqueo , vi erano multi 
luoghi baflì d* aria infalub r e, cioè ne' quali gli 
abitatori erano (ottopodi a Malattie Endemie, più 
facilmente che in altre parti del medefimo La- 
zio , e ne f? un giufto Cataloga il noftro Gio. 
Batifla Doni, nel fuo Aufeo Libro de Réfi/tufa - 
da falubritate Agri Romani a or. 74. e 99. Vàr- 
rane ( de Re Ruftica Lib. 1. Gap. 4. ) trattando 
delle Campagne di Roma , avverti : tJtihffimut 
autem is ager qui fa inbri or efi , qitam ahi , quoti 
ibi fruttai certns ; contra quod in pefiilenti , ca~ 
lamitas , quamvis in feraci agro » coìontim ad 
fruttai pervenire non pattuir . Ecenim ubi ratio 
cum Orco kabetur , ibi non modo fruttai efi incer- 
ta! , fed etiam Colentium vita . Qual e ubi fai u. 
britas non efi , cultura non aliati efi , atqne alea 
domini vitae , ac rei f amili ari s . Nec baite noti 
Aiminuitur feientia : ita eni<n Jalubritai quae dii - 
citur a Coelo ac terra , non efi in noftra p>te- 
fiate y Jed in Naturae , ut tarnen niultum fit irt 
nobis , quod graviora quae funt , ea diligintia 
ieviora facete puffìimui , Che più? La gran Roma 
jnedeflma , che nel Secolo Auguftco era la più 
popolata Città, che fi fappia eflere data iti Eu- 
ropa 1 , aveva anche allora molte (ile Contrade 
malfine , come per cagion d* efempio la Suburra , 
e nell’Ellate era infettata da Febbri Maremma- 
ne, come fa fede Orazio dicendo.* 

Qaum Fieni prima , ulorqne 
Adducunt febrei , & tefiamenta refignant . 
Se adunque fi voglia accordare > che anticamen- 

(1) Doni pag. 19. 


Digitized by Google 



Sopra le maremme. 

• * i . . 

te nella Tufcana Marittima * nel tempo dei: a òli 
Autonomia, Fodero alcune parti loggetce a Via* 
iarcié bnlemie» non ne lègue per quedo , che 
fi debba rendere incredibile là di lei numerosi 
e Felice popolazione* perché a ben’ elàminare H 
Fatto .ogni pael'e indilpenfabilmehte ha le Tue Ma* 
latcie Endemie , o d' un genere * o d’ uh altro » 
e lòlamente fi chiama Pedilente* o Ma I Fano quel- 
lo * dove le Malattie Endemie dóno più univer- 
Fali . più Fpefiè » o più perniciole che negli al- 
tri. Conviene pertanto conlefiàre» che l’ Inlalu- 
b r it.\ della Maremma Autonoma* lari data una 
cola molto leggiera , e dtl grado verifimilmetue 
fidato dal Ouni a car* i $ò. e al più quanto la 
moderna del piano dellà Cafcina , e dèli’ Fra , ed 
anche di Bientind , ma non mai quanto è ora di 
gran lungi» ; ed era tale * che vi potevano iufiì- 
fiere numerole e Felici Popolazioni . 

Avi imo veduto così in digrofio quanto per* 
delle di Popolazione * e di fnlubrirà la Tojcand 
Marittima >, fiotto il Dominio de’ Romàni: con 
qual proporzione vogliamo noi cedere» che ella 
deteriorane l'otto il dominio delle tante Barbare 
Naziohi» che deVadàrono l’Italia? Certo che la 
tnemotia di tale ede'-minio , l'ara Tempre lagri- 
mofa per 1.1 povera Tofcana 1 In meno di cinque 
lecoh ella Fu quafi defiolata, e le Furono rovina- 
te quali tutte le Tue Citr^ , e Terre grolle , cioè 
Litui da’ * * * Pi fa la* Saraci ài ' * Turrita da' . * . 1 » 
Puprtlonid dà* Goti » e li nitrivo da’ ór&ii J Sot- 
terra dagli Ungheri + * RoJ'ellè da * * Satumid 
da’ Longobardi lotto il Re Antari o Euter Fìa- 

E 4 vio 

(0 Trnnci Ani. p. 9, (j) V. T. IV- a c. i6é. 

*>.(») V. T. II. a c. 418. (4.) V» T. III. a c. f ut 
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mio 1 , Soana da’ ... . , Falcjta da’ . . , i Vaili 
Volterrani da’ . . . . 

Quale llrana mutazione vogliafno noi filppòrre , 
che farà feguitn nella faccia dei territorj di que- 
lle Città? Mifuriamola dalla mutazione che ha 
fofFerro il Lazio > dopo la -decadenza della gran 
Roma, fenz’ andare à cercar’ efenipj pi'ù lonta- 
ni e qualche idea le r.e può formare da quan- 
to notò il Chiar . Mara tori nelle Diflert. u. 15. 
2i. è 24. delle fue Antichità Italiche, L’ epoca 
dell’ inlalùbrità dell’ Aria di Roma, e della lui 
Campagna , e per cònfeguénza anche della no- 
ftrà Maremma ne’ Tempi halli , è aliai remota , poi- 
ché nel 1058 morì in Firenze Papa Stefano IX., 
che aveva lungamente portata una Febbre Ma- 
remmana, o come efprelli v amente 'Lamberto Scd - 
jfnaburgenje nel luo Cronico notò , ehm Romana l'e- 
bre iarndtiAum langherèt . Nel io8t. I' Elèrcicò 
del Re Arrigo IV. che aflediavà la Città Leoni - 
na , vi tafferie una fiera Malattia Fpidemica , e 
fu coftretto 3 sIoggiirnej.il che dovette fare 
anche Plmperator Arrigo V. nel nl6. , ed un 
fimile rii ladro vi Ibfferle l’ Etarcito dell’ Impera- 
tor Federigo I. nel 1167. ( V. Muratori Annali 
d' Italia Tomo VI pag. 270. 386. ?$Sa. ). Nel 
1287. Honorius IV. Anno fui Pontificàtus fecun- 
do Roma e muri tur in Monte Aventino , aeris in - 
temperie , cr/ius méta Patres peiculji , Urbe recej - 
ferunt (Laar. Uonìncontrius Wjl . Si cu lue part. 3 è 
57 . . .. . 

I Longobardi ù’timi cònquifiatori della To\ca. 
na , dopo d’avere sfogita la loro rabbia , dopò 

d* ave- 

fi) Malavolti RE di Siena Par.^ 1. Lib. a. a c. Ì7. 
(a) Doni pag. 69. 
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d’ ave^e fpenta colle ftragi gran parte della lui 
Popolazione, ect avere ridotta in fchiavitù la ri- 
manenre , fi fpartirono tutto il paefe in tanti Feu- 
di Militari e non avendo più nemici da te- 
mere , de pò (èro 3 ppoco appoco l’ inumanità e la 
ferocia ; indi mercè la lunga pace , li affezio- 
narono al pnefè , e confiderandolo per loto pa- 
tria, procurarono di ravvivarlo» ed in .quaithe 
maniera riliorir-o. Allora tu chela Tojcana ri- 
prelè qualche ombra dt co tura , e qualche gra- 
do di felicità -, im le lue Maremme »• a cagione 
della feguitavi Spoliazione , erano talmente ln- 
_ fulva tichite » ed Impaduiate in non lungo tratto 
di tempo, che fu imponibile alia lucctflìva Po- 
polazione il ridurle all’ antica loro Sauibnta, Nel- 
le antecedenti Relazióni dei miei Viaggi , io mi 
fono induftriaco di produrre documenti heuri del- 
ii florida Popolazione d'elle nuftre Maremme ,da 
dopo lo fl ibdimento dei Longobardi , lino ajl Se- 
tolo XVI. Mi lufingo ( 1 * aver con ciò ottenuto 
il mio intento, ma fono cottrttto a confettare , 
th e non ottante quella Popolazione , infinitamen- 
te più numerosa, e florida della moderna , le Ma- 
remme erano Insalubri , ed inabitabili in molte 
loro parti, vale a dire avevano deteriorato gran- 
demente dall’ antica loro fiiicuà e laiubdià , ed 
eccone alcuni pochi rilcontri , che per ora mi 
trovo a ni .ino . Morì nel 13*4. P Imptrator’ En~ 
fico di Lucembnrgo a Ihiuncouvento nel Seneje 1 
•dopo un.» lenta infermità la quaie in brevi. gior- 
ni elacei barali , io privò di vita. ( V. Tom. Vili» 
P^S 3 à* ) • hi (parlò tra i Juoi partitanti la voce j 

V- eh’ 

(t) V. Afuratòri Ant'ch. Eli. Pari 1. csp. 18. e An* 
ticlmà Italiane Dii", j. psg. -jy. 
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’th' ryli fofTe flato avvelenato da Fra Remar diài 
da Montepulciano ( V. Gio. Istmi Diario , in H'fl. 
Si cu io e Laur. Bonincontrii Par. 3. pag 106. ) Do- 
menicano Tuo Eli moti mere , o Cappellano, ma l* 

* Auto r e Brevis Hifloriae Ordinis Praedicatorum ‘ * 
volendo lmencire la taccia data ad elio Cappel- 
lano, diceche Enrico fino pe r 1* Allehtìofce ave- 
va la Febbre Terzana , e notifl che morì nel prin- 
cipio d’ Sgotto , nel qual tempo le Febbri Ma- 

\ Gemmane logliono fare maggior guado* Soggiu- 

-gne poi traile caule* che influirono a produrre 
ella malattìa : ottavo » ipfe ( l’ Imperatore ) crai 
in loco valde infirmò , quia hctts ille fuos babita. 
tores devorat » ficut dicunt ipfi babitatores eiuj- 
dem loci ■. L’ efpreflìone è forte , e calzante > per 
dipingerci una Maremma inla ubre » quanto pof- 
fa edere ora la peggiore Grofjetarìa ; quali come 
fece dire Plauto aì Servo Sta fimo , per circollan- 
xiare 1 * infalubrità di certi Poderi 2 . 

Tum autent Syrorum gehut > quod patientiffi * 

* mum e fi 

Hominum * demo extat , qui ibi Jeti menfes 
vixeritt 

Ita cuntfi Solfi itiali morbo decidunt . 

Lo che ferva per maggiore riprova* che i 
mani t anche nei tempi più floridi dell * loro Re,, 
pubblica , conofcevano Malattìe Maremmane , 
chiamate da loro Morbtli Seljlltialis . 

* Nella Maremma Grofjetana è gran tempo che 
Aria è infalubre , poiché fino deli* anno 13 < 3 • 

in 

(1) In Tom. VI Veter. tìoni fopra P Illrria. Pila- 
Script. Colleft, Marrene & ni T I P 1. p. 88. e 5*0 i 
. Durando pag. 375. V. Cav. ‘ (a) In Trinummo A. 1* 

Flam. dal Borpo Diflerta» fc. 4. verf. 525». 
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in certe Convenzioni farte traila Repubblica Se- 
neje , e la Cittì di Graffito , fi legge tra gli al- 
tri un articolo, che polla il Podeftà ivi ril'eden-* 
te per la Repubblica di Siena , nei meli di Lù- 
glio, Agofto.e Settembre, Ilare con licenza del 
Magiftrato dei N»ve di Siena aliente dal Tuo Go- 
verno, per fuggire i* aria grolla , lavandovi però 
Un luo Vicario, eh* efèrciti 1 ’ ufi zio per lui 1 . 
li Monaftero, ovve r o Eremo di Calvello dei Va- 
' ìu”ib rafani , antichillìmo , fituato nel piano di 
Graffito , tra quella Città , e le rovine di Rofel- 
/è, vicino a certe forgenti calle Sulfuree , dette 
il Bagno di Calvello , fi ridufi'e a cagione deli* 
aria cattiva inabitabile , e fu iafe iato rovinare; 
iìcchè nel t49e>. furono corretti i Vjhmbrojani 
a fabbricarne uno dentro alla Città di Savana *, 
ma per altro non migliorarono mo to d’ aria , 
perchè di lì a non g*-an tempo furono cofiretti 
ad abbandonare anche quello fecondo. Non fac- 
cia fpecie queflo , perchè la Groffitana fino del 
Secolo XV. era riputata comunemente Campa- 

f na mal latra , e ne fa fede Benedetto Dei nollro 
corico Fiorentino , in certi fiuoi Ricordi auto- 
grafi conl'ervati tra i MSS. della Bibliot. Ma- 
gliab. dicendo : Sono flato a Malte FiaJ'cone . a 
Acquapendente , e a ( iroffito , ed a Cbiuft , e Sie- 
na , e Majpt i e per tutto quel pae/accio da Be - 
fiiame , alludendo lenza dubbio aita Maremma 
tèi vola . Che poi ella folle molto lèi vola , fi de- 
duce dal vedere, che fino nel 1312. i Luche fi 

lb'e- 

(1) Malavolti Illor. di tajieeore dell' Archivio d» 
Siena Par. a. a car. JJ.e Vallcmbrola MS,, in Libre- 
11$. ria Magliabech. 

(aj Ellratto delle Car- 
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Foitvano manJare i loro Bettiami di Montagna j 
a I verna re in Maremma ' , ed il limile dovevano 
• fare cuui gli sieri popoli della Tofcana Alpina , 
dove a cagione delle nevi , non pollòno nell’ in- 
verno fu dille re i Belliami. La Popolazione del- 
lo .Stato Senefe nel 1202. , e fpec talmente' nella 
Contea Ardengbefca , ci viene ni licatà da Giiigur - 
ta Tommafi ( H'(t. di S ena Lrb • 4. pag. 183 
e quelli della Città ili Siena mi 1328. da Q- lan- 
da Mtlavolti ( Iji di Siena Par. 2. pag. 86. ) 
Nella Vica di S La c ce fio % o Lucthefe terziario 
Francelcano, deila qua, e parlai a car. 148. del 
Tomo Vili, (i iCgge : E perciocché fapeva egli , 
che la State molti p/veri Uomini ammalavano in 
. Maramnta , e pativano d' ogni co fa , perciò 
caricava egli un fuo Afta e Ilo di confezioni , e colè 
Medicinali ; c le portava loro , immurandone a 
chi ne aveva di bi fogno , con indicibile affetto e 
carità ec. e più a badò : Andando una vol- 
ta , ficcarne abbiavi detto cb ’ era (olito di fa- 
re ne' tempi di State, per vifitare gl' Infermi 
ai Maremma ec. Quello Beato liorì nel Sec. X.II. 
Ciro’ agii ultimi Anni della Repubblica Senefe , 
racconti il medefìmo Orlando Malavolti ( Par. 
3. pag. 155. ) che Monfig. Paolo di Temici Ge- 
aerale del Re di Francia , pajsò nel 1551. in 
Maremma , dove ornino che Grolleto , Portercole , 
.Caparbio, Moncepefcali , et altre Terre di quel- 
la Provincia fi fortifìcajfero , confi derando di quan- 
ta importanza f affé, così per la ficurtà delle coffe 
di terra , come di Mire, il mantenere quei luò- 
ghi, da' quali , per la loro fertilità , flava ab- 
bon- 
ii 

(t) Prol. Lucenf. Hift. Ret. Ital. pag. 1237; 

Eeckf. in Temo II. Scr. 
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\ondantg di vettovaglia lo Sfato di Siena , coi 
grani utile di chi vi faceva lavori d’ Agricoltu- 
ra , ed imprefe di B'eftiami , elJendo per la JuO 
gramezza quel Paefe cori grande (. bombì per la 
mala qualità dell' Aria , poco abitato ) capace a 
nutrirne molti , che di diverfi luoghi vi fi juot 
condurre ogni Anno al principio dello Verno-, Come 
fi conofctuto da quel Signore t e - da altri che vi 
andarono poi. ’ . ‘ 

Molto contribuì negli anni 1447. e 1448. a 
lem prepiù de va Ita re le Maremme Volterrane , l* 
lilerciro del Re Aifonfo di Supplì , ma pagò, bene 
ii fio di tanti di ('altri recati a quei popoli, poi- 
ché ci afiicira il Malavoltr che per cagióne 
dei!’ Aria peflìma della Maremma di Piombino x 
(pedo morivano molti Soldati, e moiri ve n’e'a- 
n‘o ammalati . Simile pena aveva fiofte’to nel 1 344. 
1 ’ Liercito di Luchino Vtfconti Sigi ore di Mila- 
no , il quaJe unito coi Fuorujati Fifoni* lì trat- 
tenne alquanto per dare il guaito ai. e Maremme , 
particolarmente d; Campiglia, mentre p- <■ efiervi 
in quei tempi d’ Lflate I’ Aria cattiv dima , ben 
prefto s* ammalarono i Soldati , e molti vi mo- 
rirono , tra \ quali fu Benedetto Gualandi C i a 
de’ Fuor ufi ti Pifani 1 . Intorno all’ Infili ut>r uà dea* 
Aria delle Caldane , e Macchie di Camp gita , e 
di quella di Pietrafanta , fi veda i Ammirato 
Iftor. Fior. Tomo III. a car. 57.. c 105 e di 
quella di £«;;/, il Giovio Wfi hb. ì. pag. ili. 
Che più? I Monti Livornefi nei balli tempi 1 rano 
coi fiderà ti come un deierto dei la Siberia inao 
cedìbile , poiché in mia Lettera dei Celebre P. 
•: •• ' '• ' . •' •- " .-i r. Da - i 

* (il Tfl. di Siena Par. 3. (aj Tronci Ann. p. 359, 
pag. 36, 
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Daniel Papebrocbio ad Antonio Magliabecbi^ i* 
data Antuerpiae 14. Mail 1677., che con molte 
altre fi conferva originile fra i MSS. de. la bi- 
blioteca Pubblica Magliabechiana , fi legge. In 
anteriori qua da m me a data io Febr. indicavi Do* 
tninationi tuae , invenifie me in quaàam Hi fi ori ir de 
S. Monica , quomodo Religiofi quidam Belgae can- 
tei ad Curiam Alexandr't III. capti fuerunt alt 
EmiJJariis Federici UarbaroJJ'ae , et Vadam adda. 
81, qui inde no8u fugientes ver fu 5 Pijam , iti - 
nere ajperimo per concava Valli um , & ardua. 
Monti 14 m , paludumqne & torrenti um impedimen- 
ta , ante lucetn vcnerunt ad quemdqm Montati, 
quem tran /ire oportebat , cui nubes in fide re vi- 
debatur , afcenfu valde d fjicilem, & tenebroso borro - 
re terribilem , quippe qui ab indigenti Moni 
Diaboli votabatur , qui inibi inbabitans. navium 
frequentiffima Jubmerftone , & bominum perduto - 
ne gaudebat ( prominebat enim Mari ) in cuius 
vertice Heremitam quemdqm invenerunt . E ve- 
r fi utile per altro, che quelli buoni Monaci con 
gli occhiali della paura vedelTem P un lei, giac- 
ché il povero Monte Nero no* è fiato mai luo- 
go di delizia del Diavolo * molto più che nella, 
fua cima vi campava un Romito » 

Non migliorò di condizione L* Aria delle Ma* 
remine , l’otto il dominio del Serenili. Granduca 
Co fimo /., poiché Benvenuto Celimi racconta a c. 
316. della fua Vita , che il Duca Cofimo andò 
con tutta la Jua Corte. » e con tutti • i Figliuoli , • 
dal Principe in fuori , il qual ’ era in Spagna , 
■sudarono per le Maremme di Siena , e per quel 
Viaggio fi conduffe a Pi fa : prefe il veleno di quel- 
fa cattili Aria il Cardinale prima degli altri ; e 

(osi 
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(osi <i ' poi pochi giorni /’ affali una Febbre Pefti- 
letiziale t che tu breve 1 ' ammazzò ; e V Ammira- 
to 1 dice, che Cofimo avendo nell’ Eftàce del 
i tacco dimora nelle Maremme di Grojfeto , 
s’ ammalò . Ei veramenre ricevè le Maremme di 
Siena ridocce in cacci v filmo grado, lotco il do- 
minio di quella Repubblica ; poiché^ Vincenzi» 
Fedeli Segrecario della Repubblica Veneta prefio 
il uiedelìmo Cofimo , nella Relazione facca al Se- 
naco Venero al tuo ricurno * , dice che nel Se * 
ttefe vi erano loti 40000. abicanci , ellendo al- 
lora il Duca in età di 4:. anni; licchè la colpi 
della (popolazione non lì deve accribuire al Gran 
Cofimo , il quale anzi fece varie muraglie , e fofje 
per feccare le Paludi , e provvedere alta, bontà 
dell' Aria , e all ’ abbondanza delle biade , per là 
falvezza e comodità di quei popoli , come tifie buc- 
cio Baldini ilio Archurro ( Orazione fatta nell * 
Accademia Fiorentina in lode di ejfi Granduca , 
ftampaca nel 1 >74. ) . Efiò Baliini braccando vieti* 
Aria ( in L’brum Hipp . de Aquis , Aere , c/ lo- 
cis Commentarla pag. 59. ) fcrific nel 1586. Vi-* 
demus enim illos qui ex falubri loco in gravem , 
vel ex gravi in falubrem tranjeunt , graviffimis 
tnorbis corripi , & faepiffi ne mori , ut tts accidie 
qui ex Marittimi s locis Senarum in interioretn 
Etruriae partem tranjeunt , & illis quoque qui 
ex Et rari a aejiate Romani vel Neapoltm ùrofi- 
cifcuntur ,vel ex pr aedi flis locis in Etruriam tran- 
jeunt i e alla pag 41. Vi de mas multos qui a Mon- 
tani s locis ad maritimu prufijcifcuntur mori , vel 
magnis morbis corripi , ut Pajloribus accidie , qui 

a Man- 

(1) Iftor. Fior. Lib. 35. a car. yj4* 

(1) MS, in moire Librerie di Firenze* 
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a Montanti locis Tufciae ad marittima loca eia*- 
regionis peregrinantur . 

Molte altre premure tifate dal medesimo Se* 
feniffimo Granduca Cojimo , e dai lùoi Reali Suc- 
cefiot'i , per r-infonicare , e ripopola' e le Marci li- 
me , fono fiate da me notate nei precedenti Po- 
mi . Nella £ilza 7. di Negnz) del Sopr affidato del 
Magi ftrato dei Nove Con ferva tori del Contado 
fiorentino dall' Anno 1573. al 1574. dal num. 
1444, al 1477. vi lòno varj Documenti circa 
la men buona , o più buona Aria d’ alcune Terre 
e Cartelli della Maremma Scneje ; e fra varj 
Manofcritti del Celebre Dott. Antonio Cocchi flati 
venduti a Venezia , veddt una Rapprellntanza. 
di Afcanio Cittadini al Serenifs. Cardinale gran- 
duca Ferdinando I. in data de’ 25. Febbraio 1587. 
circ’’ alle Maremme di Siena , copia pulita in 
quarto , in cui notai in fretta a car. 17 che neda. 
Maremma fi faceva di prima groffe incette di. 
Amai d’ Api, di dove fi cavava gran partita di 
Mielee Cera; a car. t8. che Groffeto era lottopo- 
fto a malattie,, per l’ umidità deh* Aria ,e per il. 
fudiciume del paele; a car. 31. Il Bagno di Sa- 
turnia che infetta l’ aere di quel Cartello , che 
vien però di fatai taro; fi radetti , e muri d’ in- 
torno, che non lpagli ; ed a car. 40. , che So-. 
vana era per quattro quinti popolata., per cau r 
fa delle ncque (lagnanti ne’ terreni, delle Cale. 
Trovandomi io in Siena nel 1767. , il Chiarite. 
Autore deli’ Efame d' un Libro (opra la Marcili.- 
ma Senefè , con fomma gentilezza mi fece vede- 
re una copi odili ma, ed uciiillìma raccolta di Do, 
cumc.ui , riguardanti il Governo Politico ed Eco- 
nemico dello Stato Swtfei da lui con fomma. di- 
lige»- 

* - - * • , . O 
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ligenza fcelti , fatti copiare dagli Originali au- 
tentici, e difpofti metodicamente in più volumi, 
che tutti infittile formano un telòro di notizie 
fondamentali, per poter ben' cd utilmente trar- 
are dalle Caule , e de’ vari Rirnedj dell’ lnlalu- 
irità d’ Aria delle Maremme Toltane . Tra que- 
lle mi permeile di copiare il feguente , che mi 
parve alTai bizzarro. Egli è P articolo riguar- 
dante il Cartello di Monteano, in una Rapprclén- 
tanza fatta al Granduca Ferdinando /. in quelli 
termini : Si fà la Pulenda in ogni tempo, che è 
cofa danno fi ffima per la Janità degli Uomini di 
qucfio Ca fello , Segue un Referitto del Granduca , 
ni data del di i. Giugno 1590. Sua Altezza 
vuole , thè Monfìgnur Governatore , per Randa pub- 
blico , fatto pene pecuniarie , e corporali , proibì fa 
in perpetuo il fare della Pulenda in tutti i luo- 
ghi ài Maremma e murati , e non murati , ec- 
cetto che alli Vergari selli loro Diacci, Nella 
medefima congiuntura, eflendo 10 andato a ve- 
dere la bcLla Biblioteca Pubblica di quelia Uni- 
verfità , iftituita dal dotto e gene r oio Arcidia- 
cono Salufi io Antonio Bandini , il Dottils. e Geii- 
tilifs. Sig. Abate Giufeppe Giaccberi Prof Pub- 
blico , e Bibliotecario,, mi fece vedere un libret- 
to intitolato : Mafcarata vapprefentato da' Rozzi 
nella venuta dell' Altezze Stremarne di Tojcana 
a Siena , 1' Anno iòn. , il\dì 30. d' Ottobre , do- 
ve con la venuta del Sole , e dell ' Aurora , s' in- 
tendono le grandezze , e la Nobiltà dello Stato 
di Siena , comptfte dal Dilettevole ( che in un 
Catalogo degli Accademici Rozzi di Siena, tro- 
vo edere Benvenuto plori ) della Congrega de ’ 
Rozzi ; All ’ HI Sig. e Padrone Cfei vendijs. il 
Tomo IX F Sig. 
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Sig. Conte Virgilio Malvezzi : in Siena apprejjb 
i Fiorimi 1615. con Licenza de' Superiori . Que ’ 
è una fpecie di Farfa in terza rima, dirtela ap- 
porta in dialetto RulUcaie Sencfe , e recitata da 
cinque Villani, nominati 1. Fruca , 2. Drafcia , 
3. Stropiccia , 4. Merlotto , 5. B ocello , e da cin- 
que Villanelle, per nome 1. Gentile , 2. Ro/<r , 
3. Lifetta , 4. Bellina , 5. Ciglietto . Giacché r/- 
dcntem dicere verum quis vetat ? per bocca di 
tali finti rufticali Interlocutori , il giudiziofo Fiori 
inerte in vifta al Serenili. Granduca Cojimo li. le 
ottime qualità filìche, ed intrinfeche del Terri. 
torio Sene/e , ne raccontò la fpopolazione , e 
toccò il bilògno di un elficace foccorfo, per im- 
pedirne almeno l’ ulteriore deflazione . Il Sig. 
Ciaccberi per farmi piacere, fi prefe la pena di 
copiarne i leguenti lquarci,da car. 22. in giù* 
che io fpero riuniranno g urto fi ai Lettori . 

Dac* „ S’ a favorir torrà ’l Gran Cofmo Siena 
,, I vò dire, eh’ è troppo poco un mefe, 
,, La vedrà fèmpre d’ allegrezza piena . 

Frac. ,, Da fpezzar non è già ’l Stato Sanefe * 
,, Ch* origin hebbe da primi Tofcani 
„ Del Re Porfenna, o altri del paiefe * 

** E fu Colonia di quei Gran’ Romani, 

„ Perch’ era in ftima chefto bello Stato 
,, Da fatti egregi, nobili, e foprani. 

Stro. », Quel che gl’ è bora , e quel che già 
„ iia fiato 

», Al prefente fi vede , e le Scritture 
„ Si fenton quel che gl* hanno favellato, 

,, Si vede alle veftigie , alle figure 
•> Quello che Chiuci fu , e Populonia 

„ Che 
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• »» Che ’l tempo, e la rovina farle ofcu~e 
»» Non potè mai. Mer» Dù Lgghi IJetulonii 
•» Saturnia, con la nobile Roielle? 

„ Mofcona con Miliona, e Anfuionia f 
„ Mafia , Sovana antiche Città belle, 

„ Le qua» al tempo de’Tqfcani antichi 
„ Fiorivan tutte , e tanta gente in cheli# 
>i Ailor yi flava, fenza eh’ i vel dichi i 
„ Lo potete penlàr, dov’ hor fi vede 
», Le lor rovine ne’ be’ luoghi aprichi, 1 
Bjc. „ In (cambio delle genti han mefio il piede 
„ Le felve , e bofehi , i cerri , e le marruche , 
„ Che quelli Campi fufieno fi crede 

„ Fertili , e buoni, e in chelle tane, e buche 
» Dove eran prima le Cittadi , hor (unno 
,, Abicafion di Serpi, e di Tartuche 
F>vc. ,, Al corpo io non vò dir or del mie 
„ Nonno , 

*» Se 1 noltro gran Padron vi pon demani, 

. ,, Altrove andranno per cavarli il lònno . 

„ Sarien penfier molto gufiofi , e fani 
•> Se gl afsettaflè tutto chel paiele 
,, Sarie chiamato il Gran Re de’ Tofcani . 
Dru. ,, Vi farebbe , che far bene più d’un mele • 
Fru. ,, Si farebbe più prefto che non credi, 

„ E con pochi travagli, e manco fpelè, 

*• manca e modi , e ci manca erimedj^? 
Dru» , Oh dillo un pò, come tu Carelli ? 

,, Accio eh’ a quello ben ci fi provedi? 
Stro. „ Che gli ufi antichi funno aliai modelli, 
»> E vi (lavano ben gli habitatori. 

,, Che fe vi fufi'en chelli tu vedrelli 

„ Corrir la gente, più che al Maggio a’ fiori 
„ Non fan le Pecchie, e dar deli’ afention» 
F ^ ,, Ti- 
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„ Titoli e gradi con molt* altri onori. 1 
j Mer, ,, E fon paiefi vantaggiati, e buoni, 

„ E tengo la Maremma , che la Ha . 

,, Di frutto in tutte le profeflioni •* . 

,, Mai Ih vi fi conofce careftia, 

„ Che da fe nafce e 1* olio , e ’l grano, e 
’l vino, 

' ,, Senza vi vada una gran maeflria . 1 

,, Chefto è un paiefe fi può dir divino. 
Baccio ,, E i dico un Paradifo pollo in terra , 
Che mai 1’ ha conofciuto il Cittadino . 
prue, >> E 1’ ofio è quel eh’ ha fatto fempre 
„ guerra , 

, Dru. ,, Egl’ è pur chello non haver danari, 
,, Che vivo vivo manda 1’ huom fotterra. 
Prue, ,, E’ un paiefe , Signor , da un voftro pari 
„ ( Vo dir così ) da farci un gran Ducato , 
„ Che niflun’ altro gl’ anderebbe al pari. 
pru. ,» Se Sua Altezza havarà confiderato 
„ Di quanto fia importanza la Maremma, 

„ Felice luogo il chiamarà , e beato , 

„ Gli parrà del anel , che Ila la gemma, 
„ E dell’ alchimia fu la quint’ aflenzi , 

„ Ma bigna , che ci haviate un pò di flemma • 
Sero. „ Dice un avverbio, che la pacienza 
„ Tutte le cofe alletta; ah le ci palla 
„ Trovarà molto più in eccellenza , 

„ Di chel , che detto haviam , mai non 
„ la lafla 

„ In chede fue rovine tempre Ilare , 

„ Ch’ è molto più della Cicilia grada 
prue, „ Io vò Gentile, che ci andiamo a ftaro 
: „ Se là vi lì ricoglie pane, e vino 

„ Senza durar fatica a lagorare . 

Gene, 
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Gene. „ Non vi fi vede mai verun quattrino 
„ Per cavarci un capriccio fe ci fofle , • 

,, Ancor che tu ’l volefle chiavarino. 

Rofa ,» Ravanelli , e carote bianche , e roffe 
,, Ci fan , eh’ appena è la terra disfatta 
,, Tutte le cole ci fon buone e grofle . 
n Piciolle ( forje Cipolle ) poi » fono di 
,, chefla fatta» 

„ Penlà chi 1* ho provato che ’l paielè » 

»i Ch’ a partirmene ben fui una matta. 
LiJ'et. », Vi fletti un’ anno con un gran Marcitele 
»! E mi pu 7 -z 3 va tanto ’l luogo al fine 
. »! Ch’ i men’ andai fenza finire il mele. 
Belli „ Son più pianure , che non fon colline, 
„ E aleggete, chel che non vi nafee 
»» Tra le Marruche » tra le macchie » e fpine . 

„ Ogn’ animai falvatico vi pafee » 

», Per que’ gran bolchi» e per buon pafcolame 
- »! Che ’n ogni tempo l’erba vi rinafoe , 

„ Grofl'o , e minuto , e miiion del beftiaine 
„ Sii vi ftariè , che fe ne vanno al fuoco 
„ Li Arami , e paglie , o le ne fa letame . 
Gig. „ E ’l populo, e ’l beftiame a poco , a poco » 
„ E' già ridotto a niente, e una fiumana 
», L’affogò tutto, e ne rimafe poco. 

», Penfan di molti arricchir la Dogana 
», E lor fon que’ » che le mandan’ al baffo » 
»» Che dove non fon Pecor non v’ è Lana. 
Gene» »» Chi penfa haver un Rè » gli tocca 
», un alio » 

», A non m’ ag ré , che code, e fi fa male . 
Dru, Forfè fi ridurrà a palio , a palio . 

„ Ci ha moftrato fin* ora un buon fognale 
, „ Con tante grafie, e favor che ci ha cistr , 

F 5 „ Che 

) 


Digitized by Google 


✓ • 85 ■>.- 9 I 9 c Ò * s o 

», Che non fi puoi celar’ un cuor riale. 
Frac. ,, Signor per ritornar chi quello Stato 
„ E ’l piò felice 9 che fia nella Taglia 
„ Se l’occhio un poco ici havarà valtaro 
Druc. „ S' a nollri di ’lroVelcio di medaglia 
. „ In verfo qiià *1 Patron volt rà mai, 
c „ Non dormirem com’ orà nella paglia. 
Stro. „ Non può chiamarli Principe già mai 
„ Chi non pofiiede Cittadi, i* Cartella, 

,, £ fudditi non ha popoli a Hai . 

„ Quella non fi può dir fia Cittadella; 
„ Perchè ’l luo bello Staro lo dirooltra, 

,» E la mur3sha quanto che gli è bella . 
Mer. Ha dell’ alfe Città 1’ Altezza Volita 
,» Forfè più belle; ma non han domino 
,» Nè polle in Monte come che la uoltra. 

„ Non haviam Fiume» che ci fia vicino, 
,, Che quello è quanto mal, che noi haviamo , 
„ Ma una dolc* aria di ièra» e mattino. 
Bac. „ Pane, e Vin, Olio haviam quanto vo- 
,, liamo , 

», Fichi aliai, abbondanza di Callagne,. 

», De’ frutti, e nelle Pere c’affoghiamo^ 

„ D’ Ortaggi noi haviam quà le campagne, 
„ Perchè ci è copia d’ acque frefche. , e 
„ buone , 

,, Sì nel Piatì , com’ ancor nelle Montagne. 
Frac. ,, Haviam legnate fenza difcreficne, 

», Perchè ci è bofchi prtfii» e de’ lontani 
» Di grolle, e di minute , e di carboni , 
tira. ,» Si può cercar de* Monti con de’ piani. 
„ Mai una Montamiata trovaralfi. 

Se la cercarti a du’ Ha» che’ Marrani . 

„ Per quella non fi và quali duo parti , 

>> Che 
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„ Che Ville «no vi trova , e be' cafiegli 
„ D'ogni cola abbondante» e più di fpafli . 

Stro. „ V’ è da porre ogni forte di granegli 
„ Cixe ci è terren , buon’ aria , e donne belle » 
„ Mie padre ci fè ben con duo frategli. 

„ Che tirìntorio fufle di Rofelle 
,) Voglion di molti dir: e v’è Dogana 
„ Da ’ngraflàr porci, pecore, e vitelle. 

Mer, ,, Be’ luoghi fono ancor la Valdichiana , 
„ E credo, che non fi a nifl’un paiele , 

„ Che frutti quanto chel , nella Tofcana. 

Bac. ,, E1 'lamio duo ricolte nell’ imprefe 
„ Si fann’ in que’ terren, quando fon fani. 

Frue. „ La rifanò chi porea far le fpefe. 

,, Quà non ci manca fe non de’Criftiani, 
„ Che già da ogni gente è abbandonata , 

„ E pochi ancor ci vien de' Tramontani. 

Dru, „ Chefta noftra Città è lèmpre fiata 
n Nelle grandezze , che gl’ ha hauto intorno 
„ Città, Cartella di cache portata. 

,, Con infinite Ville , ch’ha il contorno; 
,, Non può vederli mai ’l piu bello Stato 
„ Di chefto,nèil più vago, o più adorno. 

Stro. „ Dican vi nafce per chi 1’ ha provato 
„ Dell’ Or’ la vena , e quella dell’ Ariento , 

„ E Pietre , e Gioje ancor vi s’ è trovato. 

„ E per quanto ho veduto , e quanto lento 
„ Non v’ è Montagna , che non fia ripiena 
,, Di minerai di cache gran momento . 

Mer. „ Tutte fon quà nello Stato di Siena 

. „ Chelle del Ferro, Piombi, Rami , e Stagni > 

„ Vetriuoi, Solfi , Allumi di gran vena. 

„ Non fonnoal mondo e’ più ftupendi Bagni, 
? , Da bere , e da bagnar per far l’ huom fano 
F 4 » Quan- 
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t» Quanto qua ; fiumi , mari , laghi ,e flagra. 
Bac. ,, Haviam quà un miraeoi lòpr’ fiumano » 
»» ^ iti fi no ’t Loto fa 1’ uom rìfànare, 

„ Che di cheflo fa fede San Calciano. 

” un per un non vogliam rammentare , 
y , Per non tenervi a tedio, e darvi noja , 
Che li faprefti come noi conriare. 

Fruc. >, Dite pur, che qua Siena è unagioja 
» Che le Sua Altezza ci vien cache volta 
*» Se non fi ci innamora, eh’ i fia un boja. 

Stro. ,. Vi l.iggavamo la bella riviera 
^ » Della Maremma longo alla Alarina , 

» Dove, eh’ è fèmpre eterna primavera# 

-, Luogo degno di Re , e di Reina, 

,, Che giardin fufien tutti voglion dire 
»> Di chella gente nobd cittadina 
” Romana antica; dove rinverdire 
•» Si vedon piante sì nobili , e belle , 

>» Che mai con Iengua fi polla ridire. 

^ r * Cedri , Aranci , Gallole làltelle, 

>» Y.' lv ‘ ’ * ^ a ! me con Ciprefli , 

» Mandorli, Pini, Mei,Fefchi,e Mortelle, 
» Fichi , Pruni, e Nictiuoi lòn tanto ipefli , 
» Con ogni forre d’arbol, eh’ un direbbe, 
•» Ch’ a giumelle vi fullèn flati medi . 

Bac. „ Chi non vedelìe mai lo crederebbe , 

„ Quant erbe, che vi na/ce lodriole , 

» niente l’arte alla natura accrebbe.' 
„ Vi nalcan Maioran, Serpolli , e Rofe , 

, *» Mentucce, Perle, Salvie, e Ramerini. 

,, Che quanto il Ciel trovò tanto \i pofe » 
,, Fi ne.. Per chefii luoghi, e lì pe’convicini 
» 1^’ogni forte fcrba v’ è medicinale, 

?» U ac- 
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» E acque per Difilli , e per Mulini . 

», Che più là fi puoi dir, fé ’1 Pepe, e il Sale 
,, Dirò vi facci? E Latte di gallina 
„ Credarò che vi fia , nè dirò male . 

Dru. „ Che vuol dir donche , che tanfo la china 
» Ha prefo ’l luogo? s’ è così abbondante? 

Stru. ,, La gente è tanto povara , e mefchina , 
,, E le rovine fono fiate tante, 

,, Ch’ha me(To a molti alquanto un pò di fieno, 
„ E niflun gl’ è paruto efl'er baftante 
„ Poter domefticar chel buon terreno, 
*„ Che chi vi s’ arrilliò tutti arrichiti 
,, Dican molti ,* e di molti poi vi fieno. 

Mcr. ,, Che luoghi fon rimafii già romiti 
„ Ch’ a dugento mil’ anime ricetto 
,, Davan’ oltre a che popoli infiniti, ec. 

( Intorno alla Maremma leggali una lettera d* 
Agoftiuo Dati al Card. Beffartene pag. 169. deli* 
Edizione in foglio ) . 

La Spopolazione adunque feguita nelle Marem- 
me fino avanti al principio dd Granducato , ha 
fatto si che mancando gli Agricoltori, fu giuo- 
co forza il lalciar’ imbolchire gran parte di effe , 
ficchè in un dato fpazio di terreno , donde pri- 
ma coltivato a dovere lene ricavavano tanti frut- 
ti , da poter mantenere molte centinaia di per- 
fione, non Pe n* è ricavato più frutto alcuno, a 
rilerva d’ un tenuilfimo guadagno della Biffa di 
Paftura , ii quale non compenfa all’ universale del- 
ta 7 ofcana , neppure la centefima parte dello (ca- 
pito che ha fatto [V. Ant. 2 anon Bell' Agri colf, 
ec. Tomo li. pag 545. J. Io accentisi 'a *car 175 
del Tomo 111. quanto pregiudichili fieno le Ban- 
dite} e i LatifttKdj > e qui fidamente ripeterò , 
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che ho veduti dei Territori di Cartelli dirtrutti 
ora diventati Bandite , i quali fruttano alla vi- 
cina Comunità padrona fettanta foudi Tanno di 
Fida ; eppure quando erano Territorio domefti- 
co, e coltivato del loro proprio Cartello, abita- 
to da fino quattrocento perfone,fi dee credere 
che fruttaflero moltopiù del valfente di fettanta 
feudi, perchè molto più ci vuole per alimenta- 
re fonnoo tutte , almeno la maggior parte di 
quelle 400. perlòne. Neppure compenfano alla 
Tofcana il fuo fcapito quei Territori di Cartelli 
dirtrutti, che fono divenuti Latifundio , o Fat- 
torìa di una fola Famiglia Nobile , delle quali 
ne ho veduta una divifa in fedici poderi , che 
tra tutti fruttano ragguagliataraente un’ anno per 
l’altro 300. fondi; e fi fa che il fuo Cartello ora 
deformato , ha avuto fino feicento abitatori per 
volta , i quali indubitatamente non potevano filisi- 
ftere un anno intero col folo valfente di 300. feudi 
fra Grano, Vino, Olio ec. Che quei bofohi fofi- 
fero anticamente terreni coltivati , fi conofce dal 
vedervi!! per entro le rovine delle Cale da La- 
voratori , i refidui degli acquidocci , dei muri 
circondari ec. e di più i rimedi ticci degli Ulivi 
infàl vacichici e fterpagnoli, ed i rimefliticci del- 
le Viti diventate Ambrojloli . Meglio però fi 
comprende dall’ elaminare le impoftature antiche 
di Decime , ed Eftimi fatti nei primi tempi del- 
Principato , dove quei terreni fono deforitti per 
coltivati e fruttiferi, e come tali fono tartari di 
Decima proporzionata al frutto che allora ren- 
devano , e che di prefente non rendono più di 
gran lunga , contuttoché la tafia della Decime 
non fia fiata sbadata . 

Non 
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Non è derivato il Colo Imbocchi mento delle 
Maremme dalla loro Spopolazione « ma n’ è le- 
guito ancora il funefto trafcuramento degli op- 
porruni fcoli deli* acque . In verità erano coni, 
pachili i Forte (Tori dei terreni* fe mancando lo- 
ro gli Agricoltori, e non vi ertendo lo fmercio 
di tutti i Frutti che producevano elfi Terreni, 
hanno creduto meglio fatto per la loro economìa, 
il ricavare i Frutti blamente a loro neceflàrj, 
e ril'parmiarfi tutte le lpefe per tenere i Fiumi 
in canale * e per dare gi‘t opportuni /coli all* ac- 
que piovane. Quindi n’ è feguito, che le acquo 
vanno dove vogliono , portano via terreno in ut* 
luogo, e lo deportano in un altro, e lì ferma- 
no dovunque trovano un poco di davo . Non è 
che erto terreno non abbia un declive fufficien- 
te, per dare il giullo fcolo all’ acque , per l®, 
meno un poco lontano dal lido del Mare , poi- 
ché i Fiumi fi (cavano un profondo alveo 1 ; ma 
non vi fono mani d’uomini, che pollano facili- 
tare lo fcolo all* acque , no Padronati, ai quali 
compia il fare una* grolla fpefa , per bonificare 
un terreno , il quale poi non crederebbe di prez- 
zo a proporzione , e non renderebbe un vailèn- 
te di frutto, che compenfafle la fpeli ♦ Quella;, 
è la ragione principale dei tanti Paduli , e delle , 
tante Lame che avvelenano l’ Aria deile Marem- 
me *. , le quali per altro pretto fi bonifichereb- 
bero, fe quei terreni fi potettero tralporcare taii, ; 
quali fono nel Fiorentino • 

Per l* efpofte ragioni adunque » e forfè per al- 
tre , le quali non. lòno a mia notizia » o che noi» 

fi pof- 

(i) V. Temo IV* a car. 171. 

(a) Doni pag. 98. 
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<ì pofTono dire a tutti , trovai! in oggi la no- 
stra Maremma Granducale ridotta maifana , e 
fomma mente pericolofa ad abitari! , o come ii 
efprime il Doni 1 , Coeli gravioris ac morbofì . 
Nec tamen ( feguiterò coll’ efpreflìoni del me. 
defimo Doni , che fi adattano beniflìmo alla no- 
stra Maremma ) acquali s , aut uniuftnodi exifli * 
manda ejl bordm locorum facies , & qualitas : ali- 
bi etiim ferme peflilens , ac letbalis , alibi medio - 
criter noxia , ficuti efi omnis fere Litoralis re- 
gio , quae longius a Paludibus recefftt : alibi de - 
tntnn magis tuta , nec fortafjìr omnibus avnis exi- 
tialis , Jed gravioribus dumtaxat } atque imbe - 
cillioribus bominibus : ciuf modi e fi Montibus prò - 
pinquior , & remotior a Mari . Fer lo che tre 
gradi fi pofiono adeguare d’ infalubrità , il primo 
cioè di quei paefi , in quibns vix quifquam diu* 
tius perennata nec qui nafcuntur faetus funt vi • 
tcles , Jecundo ubi Pueri , qui ibi nafcuntur , at- 
que Adulti , etfi non faluberrime , vivunt , tamen ; 
ceri io ubi Advenae quoque perennane > Jed faepe 
aeflate languent . ( V. P. Frane. Efebi nardi Cur - 
Jus Pbyficomatbematicus : Romae 1^89 p. 59. ). 

Non deve pertanto recar maraviglia , le efiìen- 
do le noilre Maremme un paele tanto maiiano» - 
e pericololo ad abitarvi , fi contano in tutta la 
Tua . vaila eilenfione pochiifimi Abitatori filli e do- 
miciliati . Molti meno farebbero di prefente , fc • 
non vi fodero relegati di tanto in tanto alcuni 
per pena, e iè non vi concorrefiero ogn’ inver- 
no a folti duoli gli abitatori delle Alpi rutte , 
che circondano la Tolcana % o per cuftodire i; 
Beiliami che vi conducono a paicere, o per fare 

colti- 

fi) Pag. a 6. (a) Deni pag. 3. ay. a*. 31. 
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Coltivazioni, far Carbone, legar legnami , fab- 
bricare , fcorzare i Sugheri ec. Di quelli alcuni 
fòvente li affezionano , e domiciliano nelle Ma- 
remme, recintandone così la Popolazione che di- 
min aifce : gli altri tutti fe ne ritornano l' E Hate 
nelle Alpi , ma per lo più con Malattìe Marem- 
mane, lìcchè pochi Montanari li contano, che 
a lungo andare, e col tornare più volte nelle 
Maremme , non muoiano di Malattìe Maremmane 
tornati che fieno alle loro Patrie , contuttoché d* 
arie perfetcifiiìme -, molti poi fono quelli , che 
lalciano le olla per le Maremme , e tòno lotter- 
rati all’ ufo antico in tumoli lungo le llrade 1 • 
Finalmente parecchi ogn’ anno muoiono negli Spe- ■ 
daii di Siena , o/li Firenze 1 . Perciò liemo collretti 
con nollro grave difpiacere a confettare, che la 
Maremma ogn’ anno non lolo devorae habitatores 
Jììos , cioè diminuifce la Popolazione fua propria 
e fida, ma anche quella della parte più falubre 
della Tofcana , vale a dire delle Alpi. 

E quali mai fono le caule di tanta Infialubrità 
d’ Aria? Elie Ibno molte, e meritano un ierio e 
cìrcoflanziato efame , il quale io non ho modo 
di fare , a cagione delle mie occupazioni ; ma 
per lòdisfare in qualche parte alla curiolità de* 
Lettori, ho rifoluto di pubblicare qui lòlamente 
quel poco , che fino ad ora mi è riufcito d’ ap- 
purare. 

Le caufe adunque della Tnfalubrità delle Ma- , 
remme nollre , fono diverlè : quelle che per ora 
io sò , e che mi è lecito maniteftare , li polìò- 
no ridurre a due fiorume dadi : alla prima cioè* 
quelle che dipendono dalla faccia del paefe , e 

dalle 

(i) V. T. IV. a c. ii|i (a) Doni pag« Jl» 
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dalle Meteore di elfo; alla feconda poi quelle, 
che dipendono dal cattivo regolamento degli Abi- 
tatori . 

Il Terreno è parte Monti Primitivi , parte 
Colline , parte Pianura ; e per le Hello non avreb- 
be Temi incorrigibili d’ Infalubrità, fe per buona 
forte forte fituaco lontaniflìmo dal Mare; poiché 
in tal cafo le Bol’caglie non farebbero il princi» 
pai nidio d’ Aria cattiva , vi farebbero i giufti 
Scoli per le acque , e vi fi potrebbero Icegliere 
i fiti opportuni per i Villaggi , e per le colti- 
vazioni , e vi farebbero infinite fontane di Acque 
ottime a beverli . Per vero dire , i Monti Pri- 
mitivi delle Maremme , non fono di loro natura 
meno falubri di quelli del Dar cu (C Artimino , del 
Chianti ec. eppure quanto riefcon© diverti in 
fatto / La ragione fi è, che nelle loro valle Bo- 
scaglie , trattengono, ed imprigionano i copiofi 
Vapori, e gli Effluvj Peftilenziali dei Paiuli , e 
della parte più balìa della Maremma , laonde di- 
vengono inlàlubri per qualità avventizie; e Sic- 
come quelle qualità fono per elsi pafleggiere , e di 
breve durata , co«ì i Monti Primitivi fono la parte 
meno infalubre della Maremma . In verità i Ca- 
mpili Situati nelle cime , o nei rifalti più elevati 
di erti Monti , fono quelli che meglio degli altri 
fi mantengono , come per cagion d’ e lem pio la 
Saffetta % Monti eri , Ger falco, Boccheggiane, Ca~ 
Jlelnuovo , Montecatini > Monterotondo ec. mafli- 
me le vi fi unìlca la circoftanza importantiflìma 
delle Acque Salubri . Vi fono, per dire il vero, 
in alcuni Monti delle Maremme le Putizze > o 
Mofete , le quali unicamente fono di loro natu- 
ra pregiu disiali agli Abitanti, ma per buona for. 

. , . ; luna 
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runa fono racle, e fi poflono con facilità evitare* 
Le Zolfatare , ed i Lagoni non fono niente af- 
fatto pregiudiciali , come ho fatto chiaramente 
vedere nei Tomi III. e VII. con gli efempj con- 
vincenti di Cajie Innovo , e di Monterotondo \ e ni- 
ente affatto pregiudiciali fono tutte le alcre Mi- 
niere di Metalli, e Minerali » che per efli Mon- 
ti fono fparfe . 

Le Colline poi fono infahibri nelle Marem- 
me , per ragione della loro fituazione , e per ra- 
gione del loro terreno. Elle lbno più vicine alla 
Pianura, e perciò a portata di ricevere i Va- 
pori più groili e più umidi, e le cattive Efala- 
zioni di ella . Oltreiiciò lbno circondate in tut- 
to, o in parte da’ Monti Primitivi vediti di; bo- 
leti i, i quali negandoli paffo agl' impetuofi Ven- 
ti di terra , impedirono la libera mutazione dell* 
aria di elle Colline, ficchè i maligni Effluvj fono 
codretti a dagnarvi l'opra . Il loro terreno ri- 
tiene moltidimo l' umidità } e le acque , le quali 
facendoli drada attraverfo di effo , comparirono 
in forma di Fontaue, fono cattive per beverfi , 
e fono la principale forgente delle molte Malat- 
tie Endemie della Maremma • Vero è che le 
Colline compode di Tufo , fono codantemente 
meno inlalubri , e meno inabitabili , che quelle 
di Mattatone y come ho fatto vedere con diverti 
efempj ne’ Tomi precedenti, a’ quali fi può ag- 
giugnere quello convincente di Pitigliano , e co- 
me avvertì anche il favifiimo nodro Filol'ofo Gin. 
Batifta Doni , nel fuo aureo trattato de Reftituen - 
da falubritate Agri Romani a c. 1 22. il quale nel 
nodro propofiro è Capo d’ Opera . 

La Pianura Maremmana sì che è la Pedifera , 

e quel- 
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e quella che veramente devorat babitatores fuos . • 
Elia è di terreno graffi» , feraprepiù lngraflato 
per la putrilagine de’ folti Vegetabili de’ quali è 
riveffito, perciò di fua natura inzuppa molto d* 
umidità, la quale me{fo a leva dal calore dell 1 Aria , 
vi fa fermentare le foftanze Vegetabili , Ani- 
mali « e Follili che vi trova » e fprigionandone 
i Sali volatili , anche fetenti e cauffici ,rifalepoi 
in alto in forma di vapore, imbevuta diedi Sali , 
ed infetta l’ Ammosfera. Se ella potefle mutarli 
di continuo, ed effere agitata da’ Venti , non fa- 
rebbe che poco o punto di pregiudizio, come 
accade in tante altre Maremme di clima fimile 
al noftro; ma appunto quella Ventilazione le refta 
impedita dalle folte , e rigogliofe lìofoaglie delle 
quali è veftita 1 . 

I Paduli fono, o lìdi , o temporarj , cioè La- 
ibi , Paduli , Lame , e Fiumi che fpagliano . Ora 
quelli fono in non gran numero , e di non grand* 
eitendone nelle Maremme , anzi ci fono anche 
nell’ Italia molti paelì affai più paludod che la 
Maremma, eppure non lono di gran lunga tan- 
to iniàlubri . Ma thè do io a cercar’ elèmpj nella 
Lombardia , quando nella Tofcana medefima avia- 
mo i Paduli di Fucecchio , e di Bieutina ,e quelli 
delle Cbiar.e , i quali non lòno pelliferi neppure 
li decima parte diquelloche fieno i Paduli della 
Grofjetana , anche minori d’ eftendone? La ra- 
gione di quella enorme differenza fi è, che nella 
Tofcana Superiore , i conrorni de’ Paduli fono 
domeilichi, e ben ventilati , ficchè l’ Aria non 
v’ mcadaverilce , per dir cesi , nè diventa ve- 
lenota , dovecchè i Paduli delle Maremme fono 

gircon- 

[ (i) Doni il 8, i*i. 
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circondati da immenfe Bofcaglie , le quali e ten- 
gono imprigionati gii Fffluvj di efli Paduli, e 
ne moltiplicano la malignità colle loro proprie 
E lai azioni 1 . Vegeta' o in elfi Paduli infinite Pian- 
te aquatiche , traile quali alcune piene di Su- 
ghi alcolici fetentiflìmi , e d’ indole cauftica , 
come per cagion d'e/empio certe Ipecie di Cara , 
d* Idroceratofillo , e di Potarnogeto . Vivono al- 
tresì in eflì Pabuli molte Ipecie di Pelei , ed in- 
finite d’infetti, molti de’ quali fono fetentiflìmi 
anche vivi ; finalmente vi fi fmaltifcono gran par- 
te degli lenii delle ^adiacenti Montagne, inzup- 
pati di purrilagine di Vegetabili, di eferementi , 
e di putrilagine cadaverolà d' Animali, e di lai- 
fedine di bulicami ec. *. Tutto và a finire ne* 
Paduli , nelle Lame , o ne’ Fiumi che fpagliano : 
e quai’ effetto crederemo noi leguirà da sì Urano 
mefcuglio , particolarmente in (bigione calda , 
quando il Sole sferza la fuperficie de’ Paduli , 
promove ed avvalora la Fermentazione putre- 
rattiva, e ne fa elàlare in alto i Sali volatili unici 
a’ Vapori Aquei ? Quello argomento deile Malat- 
tie caulàte dall’ Acque pucrelcenti , è fiato trat- 
tato magiftralrnente dal gra» Lana fi , nella tua 
Opera de Nuxiis Paludum Fffluviis, ed in una Difi- 
tentazione Medica inaugurale, intitolata de Mvr- 
bis ab Aquis putrefccncibus , ditela nei 1748. in 
Leyden dal Sig. Giu. Enrico Olde Amburgefe, 
ed ivi ftampata in quarto ; fioche io non ci tro- 
vo niente da aggiugnere, e {blamente mi vedo 
in obbligo di proporre a’Lettori quelle due Ope- 
re , per colè veramente utili e decilive * . Io ne 

Tomo IX. G ho 

(1) Doni pag. fi. (3) Id. pag. 77. ft. 

(a) Id., pag. jo*. 
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ho anche trattato , forfè troppo a lungo , nel 
mio Rae t '.vnawento (opra le Confo, e (opta i l\i- 
Mcd’f oc IT Infolnbrita ti A.'"ui dolio Va iditiievole , 
(èieiò non flavo qui a tediare i Lettori , col 
ripetere q neio elle ivi ho procurato (li notare 
coi. a in aggi r chiarezza , o puntuaicà ciac mi 
ha Unto pctIVbiie . 

Se i Paduii di Maremma fedirò lempre pie- 


ri d’ acou a , ii nocumento Ip’o {.irebbe n eno 

fon *' u 


.a» àbile , c non vi fi farebbe t ìnta Pucrehzio- 
ii e : il peggio li è » elee la ni n g g ì e r parte di io* 
ro , a' primi caldi dell’Eftfitc reiiano piolciuga- 
ti , ed in tal cefo fi loro Letto ribolle , inficine 
con tutte le putrilagmi che conteneva» e diven- 
ta pefiiienziale , facendo lcopme uno da -on- 
tano coi luo fetore ia maligna qua i»a 1 . AtOiie 
Lo me fono' nella Toltami' luperio re, come alio 
Sma/moro , a Ih III foie del Poggio o Coi otto , e nel 
p i di: o di Pr fiuta cc. e mo*fi de di lei i iurui Ipa- 
gliano , e fanno delle Lame , le quali a primi 
i d i dell’ C fiate fi profciujanp come m Marem- 
ma , enoiire non pregiudicano che pocuiifimo » c 
d,i rado a’ ci "eoo vicini abitanti , a cagione delia 
ventilazione » e odia pronta mutazione deu aria. 

loi peggioro mdoie fono i Paddi eli tvlarcitt- 
ma, ne’ quali ali’ Acqua dolce li melcoia -o di 
continuo ,o in certi tempi , la Marina, cerno par- 
mi da quello di I nda , ie Caldane , quello di 
parlino , quello di G’fiì gitone della Pojcaio oc. 
nei qual calo il Salo marmo , che comunemente 
lue le preservare dalla Putrefazione, piuttollol’ 
$ccrefce, e l’avvalora. Le ragioni di quello le- 

nome- 

fi) Doni png. S5. Ealdaflarri Rei. delle Acque di 
Chianeiano p;g. 2 e», e Si. 
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romeno fi poflono vedere predo il Doni, a car*, 
87. e 100. 104. e predo gli altri Filolofi . 

La pianura di Maremma contuttoché inzuppa-, 
ta d’umidità, non ha punta d’ Acqua buona a 
beverii dagli Uomini, ed è per quello capo an- 
cora infalubre. Pur troppo le nc accorgono i 
miléri Butteri ( col qual termine fi el primono i 
Cuftodi delle Mamire di Cavalli , e Bovi ) ed 
i mileri Operar; che legano e battono il Grano 
nelle Pianure - i quali tormentati da peno fa lete, 
fi azzardano a bevere le acque che trovano in 
certi pozzacci della Pianura *, e «e rilemono 
ben predo le Oftruzioni nelle vifeere del badò 
ventre, donde poi ne legue la Cnchedìa . 

1 pregiudizi che fa il Mare alla Salubrità del- 
le Maremme lono grandidimi, ed io ne ho toc- 
cate tommariamente le ragioni a car. 40. del 
Tomo li. e a car. 481. del II. a car. 272. del 
IV. , ed alcrove 1 . I principali fono y 1* V im- 
pedito o didicuitato l'colo deli’ acque della Pia- 
nura z.° il tramandare che fa co’ luci venci gran 
copia di luoi Vapori , e P Eiilazioni pcftifcre. 
della Pianura 5 . 

Per ultimo convien ripetere > e non mai ab— 
baftanza inculcare , che le valle Boicaglie, o al- 
te o bade , delle Maremme , fono una delle prin- 
cipali cagioni d Imaiubntà d* Aria . lo ne', Tot., 
precedenti , e nel mio Ragionamenti* Jopra le 
Je r e Jopra i Rimeiij dell Injalnbrità d' Aria ac. la 
Valdinievoie , ho detto in varj luoghi il mio leu- 
timetuo iopra di ciò , ed i Lettori le ne potrai.-., 
no meglio iòddisfare , con quanto è fiato ictic- 

G 2. ' to 


(t) Doni pag. 30. 
Doni pag. 143. 


(3) V. Galleria di Mi- 
nerva T. V. a c. a*?t. e 
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to da divertì Valentuomini , in difefa del Taglio 
della Macchia di Viareggio , riulcito felicemente r • 
Le fin’ ora brevemente accennate, fono le cau- 
fe d* Inlalubrità delle Maremme , inlèparabili dal 
terreno: altre ve ne lòno dipendenti dall’ Am« 
mosfera che lo cuopre; le quali riconol'cono la 
loro origine dalla natura medelirsa del terreno 1 . 
Primieramente il Cielo delle Maremme è fogget- 
to a grandi, e diverié mutazioni in un folo gior- 
no 3 , donde i corpi degli Uomini ne rifentono 
gravi diiallri. Le più iubitanee mutazioni, e le 
più gravi Tempefte leguono nella vicinanza de* 
Monti Marittimi, e le Piogge vi fono dirottifli- 
me . Sul Lido le Piogge non fono così frequen- 
ti 4 , ma vi lono le Libecciate , che col loro Spol- 
verino vi deportano il Saìmaltro s . Le l'ubire 
mutazioni, e l'pede volte contrarie iucceflìoni di 
Venti , per la vicinanza del Mare , vi fanno 
vicende ftraniflìme di tempi , c fanno paliate ì 
poveri Maremmani in un attimo del caldo al 
freddo 6 . Si aggiunga eh’ ellì Venti prendono 
le qtialità nocive, da’ luoghi l'opra de’ quali par- 
lano 7 » e pelli mo riefee lo Scirocco , particolar- 
mente d’ Edace 8 , il quale non folo difpone i 

C or- 


fi) V. Doni pag. tor. 
Compendio delle Tranfaz. 
Filcfofiche trad. dal Cav. 
Derham Tomo V. p. 199. 
Chrift. Mich. Adolphi £)if- 
fert. de Acre , fólo , aquis , 
& locis Lipfienlibus §. 16 . 
pag. 22. 

(2) Doni pag. 78. 

(3) Id. pag. iotf. 


(4) V. T. II. a car. 49. 

(5) V. T. II. a c. 484. 

(6) Doni pag. 108. 127. 
105. 116. 

( 7 ) Id. pag. 7 9 . 97. 80. 
Linnaei Amoenit Acad. 
Tomo V. pag. 44J. 

( 8 ) V. Tomo IV. a c. 
173. Doni p. 82. 96.112. 
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Corpi Umani a’ Mali Inflnmmator; e Maligni* 1 
ma corrode anche gl* intonachi delle fabbriche . 
Delle qualità acquifitizie dei Venti che do- 
minano la Tofcana , e dei loro' effetti relativi 
alle flagioni nelle quali tirano , ed ai luoghi fo- 
pra de’ quali pafTano , ne ho trattato lungamen- 
te nel mio Ragionamento fopra le Caufe , e Jopra 
i Rimed'j dell ’ Infalubritk d‘ Aria della Val di ni e- 
volere nella prima Parte delli mia infelice Ali- 
murgia . Qui adunque non voglio leccare di più 
i Lettori , e folamente noterò che Francejeo Bo- 
n amici {de Alimento Lib. 2. cap. 12. pag;- 168. ) 
avvertì : if Grascia quoque iacee ad Jiniftram Ma - 
ris Mediterranei , quetnadmodum Tbufcia ; ideo 
quoque Aujlris afflili a tur ( V. Nicolai Leoniceni 
Opufcula pag. 124. & 131.; Hter. Vitaiis Lexi- 
con Matbematicum pag. 75. §. 360. ). Gran ri- 
verbero di caldo li fa nelle cavità teatrali de 
Monti , e delle Colline delle Maremme , ficchè 
1* aria vi diventa fòffocante 1 , e gran riverbe- 
ro fi fa altresì dalla Rena della Spiaggia, e da 
certi tratti di Campagna nuda 2 . Nella parte 
bada è più affannofò il caldo , per la greflezza 
ed umidità dell’ Aria {lagnante: i Poggi poi fono 
più fottopofti alla furia e freichezza de’ Venti, 
donde ne fegue il pregiudizio grande che rice- 
vono i Maremmani , nel falire dalla Pianura ai 
Poggi J > nel mutare di poco un terreno, e nel 
trafportarfi in Arie anche apparentemente più 
falubri * . - . 

G 3 . ;; 5 . L* . 

(1) Doni pig. 11. li 8- 17®. Doni p. 108, c io? 

lao. V. Tomo III. a c. 9. (4) V.Tomo IV. a esc 

(a) Doni pag. up. 173. Doni pag. ntf. «c* 

(3) V. Tomo IV. a car. 
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L’ Aria peggiore delle Maremme , e dal tra- 
montar del -Sole , quando cade co pio fa Guazza * ; 
la quale bagna il terreno a guifa delie Piogge, 
fino a qualche ora di giorno, cioè finattantochè 
il Sole non abbia alciugara la Guazza o Rugia- 
da . Le noeti vi fono molto fredde anche nella 
grand’ Edate a cagione dell’ Umidità ; prin- 
cipalmente poi fono pericoloie quando la Luna 
è fuori 3 . 

La (lagione più perniciofa è comunemente dal 
Soiflizio d’Eftate, fino all’Equinozio d’ Autun- 
no ; ma varia quella regola lècondo 1’ annate, 
poiché andando calda la (bigione , vi principia 
1 ’ Aria cattiva anche nel Maggio anzi più fpeci- 
fìcara mente , l'ubico che vi fi vedono fiorire le Gi- 
neftre ', e continua fino a mezz’ottobre; ma re-» 
goiarmente ella reità fpenta dalie prime Piogge 
còrno fé , e replicate d’ Autunno ; baftevoìi 3 
riempiere i Letti de’ Paduii profeiugati nell’ Ella- 
te ( V. Fridcr. Hofmanni Différt . Pbyjtcutned» 
19. de origine & natura Pcjlis §.14. & Jeq.i 
U- fpoJìa dell' Autor della Lettera al Signor Ora - 
zio . ; . al Parere del Rinomati intorno al Ta- 
glio della Macchia di Viareggio a car. 74 ,ejeq.)i 
Infallibilmente poi ella reità bonificata ; e man- 
fuefatta alia comparia delle Nevi fulle Montagne . 
Le Nevi certamente lono il contravveleno deli* 
Aria delle Maremme , poiché per regola ficura ; 
quando le Montagne lòtto inabitabili a cagione del- 
le Nevi, allora iono abitabili lìcuramenté le Ma- 
remme t e così per lo contrario* 

Un 

(1) V. Tomo IV. a c. 276. Doni pag. 11 6. I2<f; 
ÌJ1. Doni pag. 2. (3 j Doni pag. 128; 

('-) Vi Tomo IV; a c. 
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Un alcrol infallibile fegno hanno i Maremma^ 
ni del principio dell’ Aria cattiva , cioè libi- 
to che le , PaJJere , foiire fvernarc nei loro Ca- 
lvelli e Villaggi , fé ne vanno via lontano ,e fiori 
lì sà dovei lènza che vene redi neppure una; 
Non è già la mancanza dy.T alimento , che co- 
llringa quelle legaci beftiuble ad emigrare , per- 
chè anzi nell’ filiate vi direbbe per loro la pa- 
le io n a : è qualche molella lènCzione incognita a 
noi i che le obbliga a sloggiare dalle Maremme i 
per non vi tornare fennonchè nel Novembre. 

Fino a qui ho accennate le caule a me note 
<1’ Inlalubrità delle Maremme , le quali coll’ efpref- 
fi one dei Doni 1 , fi pofi'ono chiamare congenite 
al paefe , ed in certa maniera innate ì venghia- 
mo adefiò alle avventizie ; o dipendenti dagli eri 
rori de’ Padani. Quelli meglio compariranno agli 
occhi de’ Lettori , col prei'cncare loro un’ idei 
della maniera di vivere de’ Maremmani , anche 
de’ più ricchi e beneltanci , quale mi è riulcitO 
poter formare coli’ ollèrvazione propria, e colle 
relazioni lì cure dì petfone pratiche del paele » 

Quella Semplicità adunque , e quella Parfimo- 
nia , confinanti a primo colli Cubarle , e colli 
Spilorcerìa , le quali lenti ft..te da qualche tem- 
po in quà efitiate daile Città più floride, hanno 
trovato il loro afilo nelle Maremme , e quivi 
mantenendoli in vigore , ci fanno conofcere quan- 
to poco s’ intendevano de’ comodi della vita ino- 
ltri Progenitori , attenti folo ad accumulare ric- 
chezze, collo fpendere affai meno di quello che 
guadagnavano . Così fanno appunto i Maremma- 
ni i i quali contuttoché abbiano molte migliali 

G 4 'di 

(i) Pag. 128. 
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•di Midi di Stato » procurano di femrfeoìù nc- 
cre'.erle, ed a quello Ido.o facrificano i comodi 
e piaceri della vita. 

Rifacendomi dalla fìtuazione de’ Cartelli * di 
t quella veramente non fe ne può dar colpa a’ 
moderni Maremmani , poiché l’hanno trovata ta- 
le , ed in ancico non era biafimevole. Siccome 
poi tilt Cartelli furono circondati di mura per 
iicurezza degli abitanti, così non deve recar ma- 
raviglia , le fono di recinto angulto , con ftrade 
firette e tortuofè , con poche e piccole piazze. 
P'el'enremenre che è tanto mutata la maniera di 
guerreggiare , quelle Fortificazioni tòno divenu- 
te inutili , e dovrebbero piuttorto demolirli » per 
ammettere una Ventilazione più libera alle Cale , 
e per poter vi anche unire degli Orci , per averne 
gii Erbaggi ufuaii . 

Sono elfi Cartelli orridi , e fudici come Ghet- 
ti « con ftrade ftrerte e tortuoie *, di pavimen- 
ti punto o malamente inficiati, o laftricati, ma 
in quella vece lòno ripieni di fango , e d’ ogd 
immondizia. Per erte ftrade nalce L’ erba come 
per i Prati j, sì perchè il terreno è graffo . sì 
ancora perchè le ftrade fono poco parteggiate . 
Così in Pifa quando io vi andai Scolare nel 1730. 
fi vedeva l’erba 3 lta per le ftrade, ed in cerre 
vi {lavano i Cavalli a palcere come ne’ Prati ; ma 
venute che furono dopo le Truppe Spognuole , 
e crel'ciuta che fu in Ptja ia popolazione , fi fper.» 
fe ben prefto l’erba 2 . Le facciate delle Calè, 
fe fe n’eccettua qualcheduna de’ Secoli XIU.. 
XIV. e XV. fono mefehiniffime , e tali che rei 

Ter- 

(j) Doni pag. 43. (a) V. Temo IV. a car. jya. 

Doni pag. lo. 
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Territorio Fiorentino farebbero troppo ordinarie 
per Caie di Contadini. Intonachi e limito, ap- 
pena fi cono-'conj in quelli patii , e un pota d* 
Arricciatura è il maggior Judo . 

Non vi è Cantilo dove non lia qualche Cala 
rovinata , e molti \e re ha, dove più aliai ci 
numero fono le C.tfe rovinate, di queilt che re- 
cano in piedi. Quelle Parietmac , teme le chia- 
mavano gli antichi, o.Ctìjuli » o CaJ filini , o Ca- 
(aloni come li dicono ora, oltre all’errore che 
rendono , lono un nitlio di pernicioie tfai3ZiO- 
111 ' , a cagione delie immondizie che vi fi fer- 
mano , e del.e Putrefazioni di divede follai, ze 
che vi li fanno 3 . Eppure i /Wrf» etnmani , anche 
più ricchi , ed arbitri del paeie , lodi 01,0 con font- 
ina indifferenza quefte macìe , e quelli Sei paj 
accanto alle loro Calè , e non vi è iperanza che 
fi rilòlvano mai a far’ atterrare intieramente quei 
Cafolonacci , fpianando il terreno, e riducendo- 
lo o firada , o piazza , affine di rinlanicare. le loro 
proprie abitazioni. 

Siccome le Alari “Wwefcarfeggiano tl* Acque buo- 
ne a beverfi , ed io ne ho portati ciliari elcmpj 
ne’ Tomi precedenti 3 , nell’ età più fioriti a di 
efiì Cartelli , pt-nlarono faggiamente gli Antichi 
a cercare Acque lalubri per hevere. Se il ter- 
reno del Callello lo comportò , Icavaronoi Poz- 
zi; in mancanza di quelli , condurtero nel Ca- 
rtello Fontane da’ vicini Monti , anche con gra- 
ve fpelà , e con lunghi Av.qu dotti ; finalmente- 
e mancarono loro ambidue quelli modi d’ ottó- 
fuere Acqua falubre , fabbricarono buone e belle 

Cifter- 

(i) Doni pag. 18. (1) V. Doni pag. T ip- 

(3J Id. pag. isj. 
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Cifterne,per raccogliervi e conlèrvarvi le Piova- 
ne. Ne’ (uccellivi tempi , per varie ragioni > die 
non è mio adunco il riferite» fono dati frattu- 
rati quelli buoni regolamenti , e comunemente 
manca ai Cartelli della Maremma Acqua buona 
per bere. I Pozzi fono ripieni di fango e d’im- 
mondizie» e netluno fi prende la cura di vuo- 
targli ; gii Acquidocci delle Fontane fono o in- 
taiàci dai Tartaro e dal fango, o lotto crepati e 
rotti»; ficchè non portano più acqua; finalmen- 
te le Cifterne lòno Icrepolate che non tengono 
più, o i loro Purgacoj fono ripieni ed incalati, 
anziché i tetti da’ quali icola l’ acqua nelle Ci- 
Iterne , non fi puliicono quali mai , fono pieni 
di Borraccine* ed erbe a guifa di Prati 1 ( non 
già perchè quello Ila un vizio d’aria, ma per- 
chè non gli ripulirono mai ) oltre al Salmajiro 
che vi depofitano i Libecci , alle immondizie degli 
Animali ec. .Giudichili adunque come vàia fac- 
cenda dell’ Acqua bevibile nelle Maremme ; e li 
comprenda quanto pregiudizio ne legue per la 
Sanità, da fimiie cralfa tralcuraggine *. 

Sono fparfe per i Cartelli molte Italie di Ma- 
iali, di Manzi, e di Cavalli, evi tono numerali 
Pollai ; anziché molti di quelli Animali palleg- 
giano liberi per le angufte ftrade del Cartello, e 
ne accrefcono femprepiù il fudiciume. 

Finalmente fiami lecito aggiugnere , che nelle 
Maremme appena fi conolce l’ulò delle Fogne * 
delle Cloache, delle Latrine , e de’ Pozzi linai-, 
titoi, ma lèrve comunemente per quell’ ulò la 
firada , la quale viene femprepiù ad acquillare 
una faccia difgullance e mallàna ; ficchè bilògna 

rac- 

(i) Doni p?.g. 96. (1) M. prg. 79. 
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raccomandarli alle Piogge rovinofè , che l’alla- 
ghino , e la rilavino Gli antichi Martmmani non 
ebbero tanto giudizio di peniate a’ loprafcritti 
comodi , almeno a tutti , benché ottenibili con 
poca I pel'4 , ma (ì contentarono di ordinare negli 
Statuti locali » che ognuno fofle obbligato almeno 
ogni orco giorni * a pulire la ftrada avanti alla 
fua Calle; le Leggi Con; ma chi pon mano ad 
elle? nullo i ncppUie i Ricchi , i quaii non sò 
le fieno nella falla perfuaiione , che quel gran 
fudiciume delie ltrade f ,ccia aria lana, come li dice 
che una volta fodero gli abitanti il* una gran Città 
dell’ Europa . Oh quanto farebbe utile per i Ma- 
remmani che i Parcchi , lennon altro per fuggir 
l'ozio, facefléro di tanto in tanto delle fervo- 
rose iftruzioni al Popolo , lulla nectihtà di man- 
tener purgata l’Aria delle abitazioni, ed allon- 
tanarne piu che fia pofiìbde i ntdj e fomiti di 
iiocive elhiazioni / Per tale pia opera, potrebbero 
ricavare gli opportuni fondamenti dalla beila Dif- 
fertazione de Morbis ex lmmunditiii , di Gio. Sac- 
cheria Platnero , e dal Cap 29. deli’ Aureo Trat- 
tato della Pubblica felicità dell* Immortai Lodo- 
vico Antonio Muratori . 

Tanto ferva circ’ all’efterno , ed alle appar- 
tenenze delle abitazioni Maremmane ; venghiamo 
ora all’interno. Le Calè di Maremma iòno quali 
tutte compofte di due foli piani , cioè del 7 Vr- 
reno dei Piano di Jvpra a tetto . Il Terreno co- 
munemente non fi abita, à cagione del:’ umidi- > 
rà ; iòlo vi fi fa qualche manifattura , come tef- 
fère, lavora r e di legnami ec. il reità n te è divilb/ 
in Frantoi, Tinaie, Cantine , Orciaie , Magaz- 
zini 

(1) V. Tomo III. a c?r. 41 4; 
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zini di legne, Stalle di Maiali , Cavalli , Manzi , 
in Pollai ec. Il piano di (opra è 1* abitazione dei 
Padrone , a tetto come dilli , diilribuita con 
quella regola. Salita una cattiva Scala fi trova 
una Sala, la quale ferve di guardia , di danza 
d’udienza , di falotto da ccnverfazione , e da 
ballo, e di cucina. Il di lei tetto , e le di lei 
pareti fono tutte inverniciate di lìliggine anti- 
chi/Tìma , che fanno orrore . Vi ò diftribuica 
intorno tutta la batterìa da Cucina, la Madia da 
Pane, vi è l’ Acquaio all’antica ec. vi fono le 
Raltrelliere d’ Archibulì ed Armi in Afta , lo 
Scadale con Libri e Scritture ec. vi è nel mezzo 
una gran tavola , fuila quale lì preparano le vi- 
vande, fi mangia , fi giuoca , fi le rive ec. vi 
ibno alquante Seggiole di paglia mallìcce , e del- 
le Panche rufticali di legname rozzo. Il più im- 
portante della Sala è un vallo Cammino , con 
gola amplillìma a padiglione , col piano al pari 
del pavimento ( V. Zanon dell' Agricole. ec.Tom. 
1JI. pag. 383.) nel quale ardono di continuo 
grolfi pedali, e tronchi di Cerro , o diCaftagno, 
che riscaldano tutta la gran ftanza , facendo un 
Fuoco orribile , col line di correggere la veemen- 
za del quale, coftumano di tenervi fempre den- 
tro una Palla di ferro da Cannone. Io veramen- 
te non credo che l’ cfalazioni di quella Palla fem- 
pre rovente fieno quelle, che rendano efiì Fuo- 
chi veementilfimi non offenfivi della teda , ma 
che piuttofto ne fia cagione la qualità dell’ Aria 
più umida, .poiché ho retto benilfimo ai Fuochi 
di quei fmifuraci pezzi di Cerro nelle Maremme , 
dovecchè al Camminetto del mio Studio , appe- 
na poft'o l'offrire il Fuoco di pochi pezzi di Quer- 
ce , 
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ce, fenza che mi offenda il capo, benché vi ab- 
bia i Frontoni di Ferro, ed abbia anche prova- 
to a tenervi dentro una Palla di ferro; anzi per 
vero dire , mi pare che piuctodo quel Ferro fac- 
cia un riverbero più acuto . Quello gran Cam- 
mino Tempre ardente , è di l'ommo ufo per i Ma. 
remmani, poiché d’ avanti ad e(To danno qua fi di 
continuo i Padroni di Cala , e 1 loro Olpiti; lì 
fi fa la convenzione , fi trattano i negozj , fi 
cudodilcono i bambini , fi giuoca , fi lcrive , fi 
mangia , e fi lavora . Quelli gran Cammini fono 
P unico prefervativo , che fenza faperlo , venga 
ufato da' Maremmani concro l’ Aria cattiva 
poiché il Fuoco ,e particolarmente nella manie- 
ra che fi fa in quelli paelt , è il miglior corret- 
tivo dell’ Aria imbevuta di foverchia umidità, 
e di Miaimi Peftilenziali 1 . Non meno neceffarj 
e ialubri fono in Maremma d’ Edace quedi Cam- 
mini inedinguibili , poiché fe non altro , fono ne- 
ce Ilari 1® * era per darli una fiammata , quando 
fi è^dati fuori nel tempo che cade il copiolb e 
pr egiudiciale Crepufcolo . Tale cautela è di fiam- 
ma importanza, e-chi la trafcura, ne daga ben 
predo la pena con Malattie Maremmane . Giudi- 
chili ora che gudo fw cofa fia- abitare d‘ Edate 
in quedo pezzo d ^ Mondo ; p°ichè dopo d’ aver 
bruciato tutto il giorno per P eccelli vo , ed af- 
fannofo calore del Sole , bifogna per ridoro la 
iera parli un’ abbrudolita al Cammino , e non fi 
può dar fuori di Cafa a pigliare il frefco ! 

Dalla delcritta Sala fi palla nelle Camere, an- 
cor’ effe a tetto, non tanto nere quanto la Sala, 

ma 

(1) Doni pag. 175. mercio degli Olj navi- 

(a) V. Fromonddel Com- gati. 
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ma poco meno, e la medefima Camera ferve pef 
r Eftate, e per l’ Inverno. Senzt tante Antica- 
mere e Retrocamere > ogni coppia di Padroni 
Coniugati che fieno in una Caia ha una Came- 
ra , ed i Figli bifogna che fieno Adulti davve- • 
ro , perchè abbiano Camera lep'rata . I Letti lòno 
tutti di legname aliai gro(Tol3iio, all* uib dei Con- 
tadini del Fiorentina , lènza Canterelle » o Corti- 
naggi » Zanzarieri ec. La Biancherìa , ed i Ve- 
diti Hanno in Caffè , o Cappellina} , lenza che 
gettino via tanti quattrini in Mobili di lulfo > e 
di comodo ; e alle Porte non ulano portiere , nè 
BufTole , ma la loia Impofta mal cornine (Fa. Ol- 
tre alle Cambre da Padrone » fono al medefimo 
piano le Camere dei Garzoni o Servitori , e ‘Iel- 
le Serve, le quali non hanno fennonchè legge- 
rilfimi diltintivi dalle Camere dei Padroni, fi- 
nalmente vi lòno le danze per contèrvare il Gra- 
no , le Biade , la Farina diCadagne, 1 Proltiut- 
ti , la Carneiecca ec. Le mura anche del Quar- 
tiere nobile , fono , come dilli , /blamente arric- 
ciate; i Pavimenti poi di radifiimo fono di Mat- 
toni , ma per lo più di adì di Caftagno o di 
Cerro, ed in certi luoghi anche di Ladre, don- 
de uno pub argumentare quanto fieno pieni di 
federe , e nidi di polvere e fudiciume . Non lì 
conolce in quedi luoghi 1* ufo della Pialla , ma 
lì l’pianano i legni quanto lì può coll* Alci» ■« Il 
più mirabile li è » che non ulano in Maremma 
nè Vetrate, nè Impannate di tela, o di carta 
alle Finedre 1 ; ficchè aprendo 1* Impode , entra 
in Cala la bella Diana, e non vi è altro ripara 
dall’ Aria. Che lo facciano i Contadini, e Pigio- 
nali 

(r) Doni pag. 2 a. 
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nati anche più poveri del Territorio Fiorentino , 
fi può fofl’rire, perchè finalmente 1* Aria non vi 
è tanto nociva , ma nelle Maremme dovei Aria, 
in certi tempi almeno, è peltifera , non è leu- 
làbile la trafeuraggine di alcuni Maremmani t che 
hanno fino cinquantamila leudi di fiato. Final- 
mente fi aggiunga, che le aperture delle Fin«- 
fire e delle Porte, lòno fatte a cafo , ed anche 
nelle facciate delie Cafe cipolle allo Scirocco. 

Da quella lineerà deferizione delle Abitazioni 
Maremmane anche più nobili , fi comprenderà 
eh* elle fono di loro natura infalubri, perchè mal 
difefe dall* Aria cattiva , e dall’Umidità; efpo« 
ile a tutti gli eccelli di Caldo e di Freddo ; con- 
taminate dalle putride Etàlazioni; e mancami dei 
cohiodi neceflarj per ditela e riftoro degli Abi- 
tatori. Io ne ho fatto un minuto ragguaglio, 
per eliminare meglio le Caufe dell*' Inlàlubrità 
delie Maremme , non già per mettere in deri- 
lione la maniera di vivere dei Maremmani , di- 
fendo ben perl’uafo , die ognun può far della fu a 
pafia Gnocchi , e fpcndere il fuo denaro come 
gii pare, poiché tanto diverfi fono i gufti degli 
Uomini, e chi fi contenta gode. Olcrediciò i 
rofiri antichi Fiorentini non fi trattavano molto 
diverfamente , poiché nelle grandi Sale, anche 
dei Palazzi , davanti a quelli loro finifurati Cam- 
mini, facevano tutto quello che fanno ora i Ma- 
remmani ,e nella diftribuzione delle Camere non 
erano più grandiofi ; finalmente neppur’ elfi ufa- 
vano Vetrate, o Impannate, e però facevano le 
Fineftre divife in più fportelli , per aprirne uno 
fido, o più d’uno, fecondo i temporali; ma vi 
è quella differenza , che P Aria in Firenze e can- 
to 
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to falubre nell’Edace, che fi può dormire im- 
punemente anche allo (coperto . Egli è però da 
avvertire, che fi trovano nelle Maremme anche 
delie Cale fabbricate, diftribuice , e fornite lui 
gudo Fiorentino , e che vi fono molte persone , 
le quali fi trattano con tutta proprietà ,e li pro- 
curano tutei i comodi che il paele accorda , e 
quedi fono regolarmente i Preti , i Dottori , e 
tutti quelli che per qualche motivo huino vifiu- 
to ner del tempo nelle Città più colte , dove 
lunno gudato il piacere di curare fs ipfos paullo 
libsntius , per fervirmi dell’ elpredìone <J’ Orazio. 
Quedi però fono i meno di numero, e non Iali- 
no eccezione dalla regola generale , che i /,/ar. 
remmani fono poco attenti in procurarli li co- 
modo, ed il piacere delle Abitazioni , neppure 
quando lo potrebbero fare lenza dilàdro della 
loro economia. 

I Poveri , i quali per altro fono a proporzio- 
de minori di numero , che nelle altre parti di 
Tofcana , fono più compatibili , fe non pofi'ono 
penfare ai corno li ; e molto più i pochi Conta- 
dini, che vi fono fuori del recinto ilei Calteli! , 
i quali hanno Calè peggio codrutce,e meno di- 
tele 1 , ed inoltre malifllrno fituate , a portata 
iolo de* Campi e delle padure . 

Peggio di tutti danno i Padori , condannati a 
fervire i loro proprj beltismi , cioè in mezzo alle 
bofcaglie , in Capannacce lunghe di dipa e terra , 
coperte di Scope, o di Scindale *,o di ladre, 
d’ un piano folo , lènza Finedre : dormono per 
lo più in terra l'opra (chiavine ,o dipa 3 , e quan- 
do 

(1) Doni pag. 127. (3) v. T. IV. a car. i.73. 

( 2 ) Id, pag^ji. 117. 
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do fono piogge dirotte e continuate , fono ne- 
ceffitati a ftar rinchiufi per dei giorni dentro a 
quelle tane» vivendo di Pulenda , di Latte, di 
Cacio ec. fenza neppure poter’ al’colrare per dei 
meli la S. Meda , 3 cagione della troppa lonta- 
nanza dalle Chiele.e dell’impedimento de' Fiu- 
mi e Torrenti. Certamente la Vita PaftoraL delle 
Maremme » non è già quella , così beata figura- 
taci dai Poeti Bucolici, ma la più infipida , ed 
infelice che uno fi pofla ideare, anzi ha pothif. 
lima cera di vita ; e ci vuol bene in quei mi- 
feri Montanari una (trabocchevole doi'e di {Soli- 
dità , e d’ indolenza » che gl’ impedì Ica il fare 
ferie riflefiìoni fulla loro infelicità, appetto agli 
altri Uomini . 

Certe altre abitazioni temporarie fi trovano nel- 
le Maremme » vale a dire certe Capanne , e Tet- 
toie nelle Pianure vicino all 1 Aia 1 , dove fi ri- 
coverano in cafi di pioggia gli Qp raj delle Se- 
mente , e della Sega 0 Battitura, e dove alcuni 
diedi pernottano , affine di cullodire le Raccolte 
e gl’ Iftrumenti rufticali. Quefle Tettoie (ono nel 
peisimo luogo delle Maremme , cioè nelle Pianure 
vicine ai Bofchi e Paduli , aperte in molti lati , 
ed efpofte ali* Aria pellifera della notte ; e ap- 
punto quelli sfortunati, ai quali tocca a dormirvi 
fopra della paglia , fono quelli* che più facilmen- 
te contraggono, le Malattìe Maremmane 1 . 

Efaminiamo ora l’articolo del Vitto dei Ma- ' 
remmani , e vedremo quanto poco ei fia loda' 
bile. Poche Cale fanno Pane bello e bianco» 
poche più lo fanno di tutto Grano » o Autopyvo> 
Tomo IX, » H o Ci- 

ti) Doni pag. jOi 
(ìj V. Temo IV. a car. 273. 
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O Cibario come lo chiamavano gli Antichi le 
più non lo fanno di veruna forre , e fanno fo- 
lair.ente Pulenda , e Necci. Radi lòno i Macelli 
in Maremma , ed in quelli fi ammazza poco più 
che Capre, Pecore, e Maiali , poiché per una 
Vacca non vi èlofmcrcio. Di Manzi , Vitelle > 
e Carati non fe ne difcorre , c le vi fono nel 
paele, fi mandano, a vendere fuori: il ludo gran- 
de per le lòlennità è qualche Agnello , e qual- 
che Vitella di Latte. Il Maiale è la carne più 
utuale , o freica, o falata; e la Carnelècca , cioè 
Coftereccio di Maiale falato e vieto , è il prin- 
cipale ingrediente dei Brodi. I Pollami , ed il 
Salvaggiume fono frequenti traile pedóne più co- 
mode, e potrebbero anch’ efière più comuni , 
ma poth vi fono, che fi diano la pena di prò - 1 
cacciarli . li Pcice di radiamo fi ha , non olìan- 
te la vicinanza del Mare, actefii la mancanza dei 
Pesatori , e ie cattive firade che ne dUHcultano 
il trafporto; e perdo fi prefenlcono al Pefce 
frelco 1 Salumi, o vogliamo dire Peci lilati. Il 
Cacio frelco e lecco abbonda nel paeiè, e le ne 
fa grand’ufo; P Uova non tutti le hanno; l'Olio 
vi è Icario, attefe le poche coltivazioni a Ulìvj; 
finalmente gli Aromi , ed altri condimenti fono 
rari , e bilogna fargli venire di molto lontano . 
La ciafl'e dei Cibi Vegetabili frefchi , è quella 
eh’ è la più Icari a in Maremma , ed a rilèrva di 
qualche Prete, e dr qualche particolare , il quale 
« fi a un poco ad lomefticato nelle Città , non vi 
ù alcuno che abbia la premura di fare Orti , al- 
meno per averne l* Erbaggio per fio confumo.. 
Perciò non fi conolcono nelle Maremme le In- 
alate ( altro che di Radicchio di Poggio , e di 
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Cicerbita ) nè ? Cavoli , [c Bietole, gli Spinaci, 
le U pe, le Zucche, i poponi , i Cocomeri ec. Ma 
quel eh’ è peggio, non vi fono neppure Albe- 
ri laniferi, come Peri , Meli, Albicocchi , Pr- 
Jcbi , Ciliegi , Su fini ec • L’ unica .frutta che iaì 
vi abbia trovata , è 1’ C/v<* , e qualche Melacela*, 
che nel Fiorentino appena fi darebbe per partura 
ai Maiali; ma le Frutte uniche e comuniffime 
fono le C afta gii e , ed i Marroni, i quali fi man- 
giano in Ballotte , in Bruciate ec . I Funghi fi 
pollono enumerare tra i pochi Vegeta biii , dei 
quiiilì raccia qualche ub noie Maremme , e que- 
llo perchè vi naicono da oer loro, lilialmente 
delle Civaie , come Ce ci , Lenti, Prfelli , Cicer- 
chie ec, ve ne loi-o pochifiime , perchè lenemen- 
te fi tanno (blamente di Grano, 0>zu, Vena ec. 

Giudichiti adunque di quanto pregiudizio eleva 
edere per gli abitatori deile Maremme , il man- 
care di Cibi Vegetabili frefehi , e fi vedrà ,che 
1 Ma/i ì fta-nmotirj , lo Scorbuto, e le Oftruzio- 
n't delle viftere del bafto ventre endemie di quei 
paefi , derivano in gran parte da tal mancanza» 
Per vero d^e, le il Vitto Pitagorico è di gran- 
didima utilità ai Genere Umano , egli farebbe di 
predila uccelliti per i Maremmani , colla Ipia l i - 
fh:t izione pe f ò, che dovrebbero ular» con mo- 
derazione i Pomi erboft,c le Frutte fiatereste , 
dette dagli Antichi Fruttai Ho*aeì, madame in 
quei paefi dove domìnafVe il Salmaftro , affine d* 
evitare le Dijentctie , ed altri congeneri nvhori> 
Non voglio pe r ò diffimulare, che non lo con 
quanta verità fi dia alle pVwrfr (latereccie la, colpa 
delle Dijenterie , le quali regnar Cogliono verlb 
la fine deli’Eftate» e nel principio dell* Autun- 
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Ilo , poiché ho ofiervato in pratica , che nei no» 
fìri paefi , effe Dijenterie tanto hanno regnato in 
annate abbondanti di Frutte , quanto in certi 
anni , ne quali le Frutte fono fiate fcar fi fiime e 
cariflìme, ficchè la Plebe non vi fi è potuta ingol- 
fare; anziché negli anni fcarfi di Frutte, le Dì- 
fenterie fono fiate forfè in maggior copia che 
negli aitri . Soggiungo che ho vedute Dijente - 
rie , e mali congeneri in perfone comode , rego- 
latilfime nel vitto, e che afiolutamente avevano 
fatto ufo parchilfimo di Frutte (latereccie . Sog- 
giungo ancora , che la fine dell’ Inverno del 175 
fu placidifiìma per molti giorni , con notabile 
tiepore d’aria, anzi con pofitivo caldo di gior- 
no, ficchè ella parve piuttofio fiagione Autun- 
nale , che Iemale : l’eguitò così anche nei prin- 
cipi d’ Aprile, ma poi guadatoli il tempo, fi fece 
un freddo molto acuto, quale durò pochi gior- 
ni . In quefta repentina mutazione di tempo , 
principiò a fcoprirfi per Firenze un E piti ernia 
di Dijenterie fanguigne , unite anche a Mal de * 
Pondi , o fia Tenefmo , le quali pero fecero un 
corlò breve , e terminarono felicemente ^eppure 
allora non vi erano Frutte Jlatereccie ! Sembra 
adunque verifimile , che alle Dijenterie Autun- 
nali dia gran cagione la irregolarmente impedì* 
ta Tranjpir azione Santonina , conforme all of» 
fe'vazione Ippocratica , Cutis denfìtas , Alvi la- 
xitas y o - vi colpir» l’ ingrefi'o di particelle fri- 
gorifiche , e venefiche , per 1 pori aperti della 
cute , fecondo la fpeculazionè di molti moderni 
Valentuomini . ( Ci p c’ alla lalubrità , e necefiità ^ 
del Vitto Vegetabile , lì "può vedere, fra gli al- 
tri , Caroli Li una si Amoenitates Acad 7 omo UT. 
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pag. 75., Tomo IV. pag. 537-6* ft([. Tom. Vi 
Pag- 343 - ) 

Ritornando ora al noftro propo fko, noterò che 
i Vitti delle Maremme fono quafi tutti Salmaflri , 
ed Agri, perchè vendemmiano l’Uva non fini- 
ta di maturare , affine difalvarla dai ladri .* alcune 
perfone più comode fanno venire il Vino fano 
per loro con fumo dalle Colline, e dai Poggi fuo^ 
ri d i Maremma . 

L’ acque sì che foro prflìme , per le Caule che 
accennai poco lòpra Seppure fono di fòmma im- 
portanza per la fan ita , come fa vedere elegan- 
temente il Doni a cor. 162. 

Il veilire dei Maremmani è fèmplicifsimo , lèn- 
za ludo, e meramente rufticale , nè avrebbe colà 
alcuna da opporvi in altro clima: nelle loro arie 
però, d' Edate la Biancherìa Lina , anzi Cana- 
pina, e Ginevrina così grolla, ed i Panni Lani, 
forzano troppi fudori , ed inzuppano troppo l* 
umidità dell’ Aria , oltre al non conferire molto 
alla pulizìa; Picchè farebbe neceffario, che nell* 
Edace almeno ulàfl’ero Biancherìa un poco più 
fottile , e la mutadero più l'pedo . In quanto all* 
ufo delle Pellicce , fx veda quanto ha avvertito 
il Doni a car. 173. 

Gli efercizj dei Maremmani fono pochi, e po- 
co conferilcono a tenergli fani . La natura del 
loro terreno fertililsimo e fpaziofo,non richiede 
da loro gran fatica . Non vi fono Poderi come 
nella Tofcana l'uperiore 2 , i quali edgano una 
continuata premura , e induftria dei Contadini 
mezzaiuoli; le poche Vigne, ed i pochi Ulive- 
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ti fi fanno cufloflire da opere a mano pagate 
s giornata , e iiccoine nel paele appena fi trovi 
chi voglia .indire a opri, fi prendono per tal’ 
ulo i Lombardi t cioè abitanti delie Alpi , i quali 
calano 1 Iveroirg nelle Maremme fe 117.3 bdlia» 
mi 1 • Quelli Lombardi fono quelli che fanno le 
Semente , che fegano e battono il G-ano , che 
fegano il Fieno, che fanno cokivaz oni , che fab- 
bricano * tagliano e legano i Legnami; in lum- 
ina lb”o qùedi , che quali unicamente lavorano» 
e fi affaticano nelle Maremme . I padani abitua, 
ti e pe r manenti , fatta che hanno la raccolta -del- 
le Caftagne » ed aflìffito che hanno alle Semente, 
le ne llanno tutto l’Inverno ozoti,a ledere da- 
vanti a quei loro grandi Cammini , e l* unico eièr- 
cizio di alcuni di elsi è la Caccia , dalla quale 
però fovente ne ricavano qualche Mudi petto , 
maisime le è di Uccelli Aquatici. Nell' E late 
alsiffono in perlona alla Sega ed alla Battitura 
nei P ani , dove contraggono le diipoùzioni a 
Malattìe Maremmane, e finita quella . non han- 
no aitra occupazione fino alla nuova Sementa , 
fennon l’ari lare a qu fiche Fiera 

Il pregiudizio maggiore nelle Maremme lo ri- 
fertono coloro, che volontariamente, o per ne- 
cessità praticano la Campagna nella Bigione cat- 
tiva . Si veda fu quello propofico quanto notai 
a car. 174. e 270.de! Tomo IV. dove toccai le 
lpecie,e le principali cagioni delle Malattìe Ma- 
remmane, ficchè farebbe inutile e tediolo per i 
Lettori il ripeterle aderto ; anziché farà meglio 
partire alla feconda parte del mio artunto . 

Infino a quì mi fono ingegnato di rapprelen- 
tare ai Lettori quelle Caule di fpopolazione lede 

Marcm* 
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Maremme , che io fo , e che mi è lecito manu 
feltare: Dio voglia, che quella mia tragica pit- 
tura , ril’vegli la cotnpalsione in chi potrebbe 
guarire quel niifero paele da una , per dir così » 
malattìa mortale , e dopo tina non lunga conva- 
lelcenza , fargli ripigliare il fuo antico vigore! 
Quello per lo meno è il mio (incero e fervente 
deikìerio , nato dal puro amore verta il Pubbli- 
co; ma giacche io non vi pollo contribuire con 
altro che con fole parole > procurerò bre- 
vemente di mettere in villa dei molti mezzi pra- 
ticabili per rinfangare, e ripopolare le Marem- 
me , quelli che mi li presentano alla mente » e 
che lì pollano fidare alla carta , 

Primieramente la popolazione che vi è di pre- 
fènre , anderebbe follevata,ed aiutata con bene- 
fica mano, affinchè potefi'e gettare i primi itami 
di quella grand* opera , In verità i nativi Ma - 
remmanni lòno quelli lu i quali fi deve contare 
molto ', mentre fono pratichi della natura del 
paefe, hanno già incorporata quell’ aria, e fono 
avvezzi a quel genere indifpenfabile di vita»di- 
verfo da quello che fi ulà in aitre parti della 
Tofcana . 

La l'celca dei nuovi Coloni per fupplire alla 
fcarfità troppo grande degl’ Indigeni » non è di 
mia ilpezione , ficcome neppure devo ardire di 
mettere la bocca nei Privilegi , ed Efenzioni» 
che anderebbero loro accordatele nelle Leggi» 
colle quali dovrebbero regolarli e gl’ Indigeni , 
ed i nuovi Coloni * . 

In quanto poi alla fcelta del luogo dove com- 
pilile più il tentare quello rinfanicamento » io 
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crederci, che li dovette cominciare dalla par. 
redi Maremma meno bifognofa , cioè da quella 
P‘ u scotto alla Tofcana faluhre , dipoi gradata- 
mente d 1 (tender fi nella peggiore verfo il Mare. 
F<u trotto che fabbricare dei Cartelli di nuovo, 
lceglterei in erta Maremma meno peftifera un 
certo .ramerò di Cartelli , tuttavia fufliftentì in 
quttchc forma , e prima di tutti, quelli fitutti 
io,ira di Monti primitivi «. In etti io rifarcirei, 
f m, g^orerei le C afe che vi fono .rifabbricherei 
le rovinate, vi condurrei acqua di fonte, fe vi 
è da trovarla comoda , fe nò vi farei de’ Pozzi, 
o de le Cirterne : dibofeherei per il trarrò di 
£*r. ca un miglio il terreno adiacente, e vi fta* 
biltrei la popolazione, partendole con una Leg- 
ge Agrar.a il Territorio . 

. Pv . im * d ’°?n’ aItr * cola, vorrei che i Terrie- 
ri di quel Cartello ( con tal nome intendo sì gl’ 
Indigeni , che i nuovi Coloni aggregativi ) colti, 
valido con buone regole , proporzionate alla na- 
tali a ed a! clima del paefe, quel terreno dibofea- 
to , tacendovi o feparatamence Vigne , Uliveti , 
Frutteti , e Campi da Sementa , o quelli tre ge- 
i.eri di coltivazione unitamente, come fi cotta- 
mi nel Fiorentino . Di là dal miglio nella parte 
mcntuoia, feguiterei a dibolcare e fare Catta- 
teti, fino a dove pottono fnflìrtere fenza rice- 
vere pregiudizio dai Venti , e dai Diacci , e 
ver lo le cime dei Monti lafcerei Ilare le Bolca- 
gbe che vi fono, per mantenere il terreno , per 
ovviare più che fia pottìbile alle tempefte , e 
per avere 1. utile della Ghianda, e del Legname, 
rsdie pendici più batte, e che degradano verfo 

la 

(i) Doni pag. 144. i 4< y. 


\ 

Digitized by Googie 


sopra le maremme* 121 

la Pianura , lèguiterei a dibofcare affatto, e pro- 
pagherei le colnvazioui . Nelle Valli fpegnerei t 
Ilolchi , e lal'cerei il terreno nudo , e (blamente 
a Sementa , Si avverta per altro, nel fare que- 
lli dibofcamenti per le Montagne, di regolare in 
modo gli (coli dell 1 acque , che non dilavino 
troppo le pendici dei Monti , e facendovi gran- 
di rofure , non portino a badò immenfa quantità 
di fallì e di terra , con che verrebbe a partire 
il Monte ed il Piano , appunto come è lèguito 
nel Territorio Fiorentino . In quello propolìto 
faranno di Ibmma utilità le Serre , e le Piantate 
propolle, e tanto inculcate da Girolamo di Pa- 
ce nel luo Memoriale , delle quali ho fatto men- 
zione in varj luoghi de’ Tomi antecedenti. 

Nel tempo che lì ravvivafle quella parte ago- 
nizzante della Maremma , penlerei a dar princi- 
pio all* imprefa più importante, cioè di rinfani- 
care la Maremma Littorale , con che lì verrebbe 
ad alìicurare tutto il rimanente . Siccome quell* 
imprefa è la più ardua , e la più pericolofa, 
così bifognerebbe fcegliere il tempo a propolìto 
per efeguirla . Con altre pedone adunque , di- 
verfe da quelle deftmate , come dilli di fopra , a 
fare le Coltivazioni ne' contorni de’Callelli mon- 
tuolì , procurerei dal Novembre fino a mezzo 
Maggio , di dare tutto lo fcolo polfibile nel Mare 
ai Fiumi e Paduli della Maremma , e procurerei 
di colmare , e fpegnere quanto foffe polfibile i 
' Paduli 1 . Sceglierei per quello lavoro compagnie 
di Lombardi , perchè fono buoni faticanti , fa- 
prebbero eièguire tutto il bifognevole , e nell* 
Eftare quando dovrebbe fmetterfi il lavoro, fe 

... ne 

(0 Deni pag. 133. 140. . „ 


Digitized by Google 



1 


l li n I S- C O R S O 

ne tornerebbero ad abitare nelle loro Alpi. Per 
ultimare quelli regolamenti non fervirebbe nè 
\in Inverno « nè due , sì perchè l’ imprefa è 
troppo valla , sì ancora perchè i temporali con- 
trari impedirebbero per molte (ettimane il lavo- 
ro ; ma bilbgnerebbe contentarli di quello che lì 
puole ottenere v e mettervi quanto tempo , e 
quanto denaro vi bifogna . 

L’ articolo del levare i ridagni dell’ acque è 
troppo importante, e va conclufo avanti di far’ 
inoltrare la nuova Popolazione ne’ luoghi più efpo- 
fti . I Fiumi hanno il giudo declive fino in vici- 
nanza de’ Tomboli t e l'ervirebbe l’incanalarli, e 
raddirizzarne il corfo , fare puntoni , argini ec. 
dove bifognafi’e . Ne’ Fiumi più grolfi aitereb- 
be facilitato lo fcolo de' minori , e de’ Paddi , e 
delle Lame , per quanto fi poteTfe , ed in moiri 
aleutamente riunirebbe. Molti però di elfi Pa- 
ddi vi rederebbero , a’ quali non fi potrebbe dare 
lcoto ne’ Fiumi, o che fono mantenuti pieni da 
copiolè Polle : per quelli farebbero due i rimedj , 
uno cioè di colmare , 1’ altro di mantenerli pie- 
ni , e di Padul» farli diventar Laghi ( V. Doni 
pag . 140.). Il ncftro giudizio!© Leon Boriila Al- 
berti ( Architettura Lib io. Gap. 1. a iar. 262.) 
dice a quello propolito : fiamo adunque avverti- 
ti dalla natura di quello che abbiamo a fare: 
conciofia che e' farà buono , e gioverà , 0 Jeccare 
le Paludi affatto , 0 veramente far ebe vi fia 
di molta acqua di Rivi , di Fiume , e di Mare 
tiratavi dentro , 0 veramente cavarli tanto a fon* 
do, che R truovi l' acqua viva . Delle varie maniere 
di rinlanicare i Paddi , io ne ho trattato lunga- 
mente nel mio Ragionaménto /òpra le Caufe , e 
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fopra i Rimedj dell' lajalubrità d Aria della Val* 
dinievole . So practutto bilògn.v procurare dt riem- 
piere» e colmare gii Stagni marmi , ne’ quali 
fi melcola coll’acqua dolce .a la Ila dd Mare, e 
tramanda L eiaiazioni piiìf pèft.fere . Le Colmate 
dovrebbero farli colle to r be de’ Fiumi, prelè 
in tempi opportuni , le quali là rebbero Itmprepiù 
grolle quando fi d boi'caflé , e coltivafle la parte 
montuofi e le Colline, e fieramente le Cima- 
te Irebbero u vero iegrctu , per riempiere e 
rappìanare le zane della Mirevtma , nelle quali 
cova 1* acqua. Anche de. le Colmate , e delie mi- 
gliori regole per farle , io ne ho t-artato forfè 
troppo lungamente nei fovaccirjto Ragionamento 
JoJ>ra le Caule, e [opra i Rimrdj dell' Jafblubrità 
d Aria della Valoinievule » In quella mali era fi 
verrebbe a levare tante fo.rgen ci d’ Aria cattiva ,e 
fi farebbe un im melilo acquifto di terreno ottimo 
da Sementa . Il far diventar Laghi i Pa iu i.che 
non fi poteflero colmare, fi otterrebbe coli’ arginar- 
gli quanto più fi può vicino al Chiaro , cavando 
la terra anche dal letto del Palule, e colmando 
per quanto è poflìbiie i Paglieti che lo contor- 
nano . Se vi li potette fare Icofire l’ acqua di 
qualche fonte perenne, firebbe utile: in lomma 
quando non fi può in veruna maniera feccare un 
Laciu.e , compie piutrofto farlo diventar Lago , 
cioè m intenerio feinpre pieno d'acqua , perchè 
in tai mi -ieri non fi prof- mgan lo nel’hilite, 
il di mi fungicelo non ribo le > e non tramanda 
e au/.iom peitiienzùli . t r • « <, 

Lj formj deila Spiiggia del no(t r o Mare , è 
quviij che per necelfità meccanici rinter a e 
Luwvtic de’ Liutai t e ne impedilce il libero fi art- 
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co nel Mare , come ‘.feci vedere 3 car. 90. de! 
Tomo II. e a car. 362. del IV. Per noltra dii- 
grazia non polliamo mutare la forma di ella fpiag- 
già , ma lestamente polliamo procurare ch’ella ci 
faccia minor pregiudizio . Fa di raeftieri adunque 
tenere più aperce ,e pulite chefia poffibile le Boc- 
che de* Fiumi , invigilare che fieno alòttovento, 
ed a feconda della corrente del Mare, e le coll* 
incanalare i Fiumi, fi potefie dar loro una mag- 
giore , e più impetuolà caduta , fi otterrebbe che 
da per loro manterrebbero Tempre libera e sba- 
razzata la Foce. Il dar regole per la direzione 
de’ Fiumi non è mio aflunto ,eneppur’è da tutti 
gl’ Ingegneri d’ Acque , poiché per il bifogno 
delle Maremme , fa di meftieri avere l’occhio a 
più colè afidi, di quelle che occorrono , per ca- 
gion d’ efempio , nel Pai dar no dì fopra . Se non 
li potefie incanalare , e far pigliare caduta no- 
tabile ad un Fiume grande , fervirebbe il potervi 
voltare un Fofio , o un Fiumicello , il quale en- 
trando con impeto nel Fiume maggiore vicino 
alla Foce , potrebbe giovare a tenerla aperta . 
Siccome il Mare tempeftofo impedilce l'ovente 
lo fcolo de’ Fiumi, e gli fa ringorgaTe , e fa- 
gliare le loro acque per la Pianura adiacente , 
non potendoli evitare dal difaftro, è nccefiario 
procurare ch’egli riefca meno nocivo. Bifogne- 
rebbe adunque la (ciare ad ogni Fiume, per gran 
tratto del luo ultimo corfò , uno fpazio morto 
di terreno da ambedue le ripe , che comincian- 
do aliai largo vicino allo sbocco del Fiume 
nel Mare, vada lèmpre gradatamente riftringen- 
dofi , a mifura che s’ inoltra coutr’ acqua . Que- 
llo Ipazio morto dovrebbe eflere fatto a zana , 
ficchè la parte più batta foflè quella rafente al 
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pelo dell’ acqua , e fi andarte tempre follevando , 
fino a che terminali»* alto *a guil'a d* argine, e 
anderebbe procurato che fterte femore vellico d’ 
Erba foica a guifa di prato. All'orlo diremo di 
quelli larghi argini declivi » fi potrebbero, fare 
delle piantate di alberi creduti più opportuni , per 
tener force il terreno colla feltratura delle loro - 
barbe . Se un forto o corrente dovette a cafo 
mecter foce nel Fiume grofiò, appunto nel luo- 
go di quello fcialo, fi potrebbe munire la di lui 
bocca con cateratte * o porte limili a quelle del- 
la Serezza 1 , che il Fiume grofio le chiuderti 
da per fe; oppure a fuo tempo vi fi potrebbero 
portare le debite Guardie • Con tale arcifizio fi 
otterrebbe a mio credere , che i Fiumi della M 
vernina qualora non potettero fc aricare liberamen- 
te le loro acque nel Mare tempeftolò , ed alza- 
to di livello ( il che ogn’ anno fegue indilpen- 
fabilmente più volte) avrebbero fpazio (ufficien- 
te dove gonfiare , e trattenere le loro acque, 
cioè nella cavità o zana formata dai due vaiti e 
declivi aigini, finattantochè abballi il Mare . Nè 
fi cerna che le acque de’ Fiumi trattenute pollar 
no forpafl'are 1* altezza degli argini ( purché fie- 
no fatti colle g iurte mifure , e ben gagliar di ) 
e traboccare per l’adiacente campagna ; poiché 
quando l’ acqua de’ Fiumi medefimi fi farà po- 
tuta dentro al canale di erti argini alzare tanto, 
da lùperare 1’ altezza dell’ Acqua del Mare * n o n , 
può rieppur’ erta alzare una linea di più, ma do- 
vrà i'ubito e cou forza lcaricarfi nel Mare »e 
liberare le Campagne dal pericolo . Quell’ arti- 
colo è imporcantiflìmo per. chiunque fi applicherà 
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tl Regolamento 'le* Fiumi Iella Maremma , no’chè 
vicino aiti lo’o Bocci , faiiilcouo ie regole ( 'ra- 
t-cabih altrove . M» è venuto in mence r accen- 
nato rimedio, lull’e. empio di quello eh* è dico 
praticato nell’ incanalare la Chiana, affili, hè non 
manji nell Amo ’énnonchè Piene moderate . \eile 
Maremme quei terreno la fei » to mo-to per Iculo 
e trabocco de Fiumi, non frutterebbe, è ve-o , 
per le Semente, ma pure potrebbe iomininiftra- 
re Palturee Fieno; ma quando anche non ren- 
aelle altro utdé , non è piccolo quello di man. 
tènere uniforme e collante il canile ordinario 
de Fiumi, ed impedire che spagliando elli per 
la Campagna , non la deva(lino,e non vi laicino 
dei Paduli , e delle Lame, come oggidì legue . 

Se lì potefle -ridurre la Maremma noflra una 
pendice continuata di Monte, che a mia Ile a ter- 
minare nel Ma r e , ella farebbe ridotta lapidimi, 
e non vi farebbe bilogno d’ altra manifattura ; 
ma giacche quello non lì può ottenere, almeno 
lì proceri còlle Colmate di alzare , e rendere 
declive quanto mai lì può ella Pianura, e di an- 
nichilire più Paduli e Lame che fi a podìbile ; nè 
li tema che prolciugindo tròppo 1 j Pianura , eoa 
lì a per diventare Iterile , perché pur troppa unii, 
dita vi rellerà Tempre . Le vaile barriere di Tom. 
boli 1 , o Dune che fono rafente al lido, fono la 
pnncipal cagione del non lì potere mai annichi- 
la^e i Paiuli e le Lame. Se que lombali lì po- 
tettero Ipianare , e col loro terreno lì potellè 
riempiere il bado della Pianura , buono per le 
Maremme ! ma ficeome tal’ imprelà larebbe fiata 
troppo ardua per la Potenza Romana ltelTa , ad 

efe- 

(i) V. T. II. a c. 17$. e T.IV. a c, 173» 
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efeguirfi con- opere Militari » miglior configlio 
è il non vipenfare»e piuctofto fare quanto pro- 
pofi a car. 274. del Tomo IV. cioè vedere fe 
riu r cilTe in gran tratto di tempo > code torbe 
de’ Torrenti colmare la parte più bafla delia Pia- 
nura, ficchè ella diventafle almeno alta quanto 
le cime de' Tomboli, e non farebbero punto ne- 
ce d'arie le Dighe, come in Oianda, propolte dal 
Doni a car. 164. Se quello artifizio folle riuiici- 
bile, bifognerebbe , come dilli nel luogo citato » 
dellinare la più bada ftrilcia della Pianura rafente 
a’ Tomboli , per ricevere tutta 1’ acqua raccolta 
fidamente in- Fodì, come praticano in Olanda , e 
come fi pratica aderto vicino a Livorno » per 
afciugare e ridurre a Sementa il letto dell’ an- 
tico Porto Pifano ; ma in Maremma il terreno 
tramezzo a’ Forti dovrebbe tenerli ad ulò di Pra- 
terìe, sì perchè arato non ricafcafl'e nc* iodi, 
sì ancora perchè traboccandovi V Acque a Mar 
grort’o, e dopo le grandi piogge , non v’ iropa- 
dulino, ma rifcolino liberamente ne’ Folli , per- 
lochè gioverà far dette Praterìe colme nel mez- 
zo , e declivi verlò i Forti . 

Nel corlò di anni che ci vorrebbero per alciu- 
gare , o per regolare V Acque delle Maremme 
nel modo che ho efpollo , fpererei che già fi 
farebbe llabilita , ed afsicurata la Popolazione ne* 
Cartelli montuofi , e che le di lei coltivazioni 
fatte ne* Monti e Poggi adiacenti , farebbero ri- 
dotte di gran frutto. In tal cafo fi potrebbe in- 
oltrare , e ftabilire la nuova Popolazione ne’ Ca- 
rtelli de’ Poggi più baisi , e delle Colline più vi- 
cine al Mare, ufandovi tutte le d ei'c ritte caute- 
le , e maggiori ancora . Sarebbe altresì tempo 
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di dibolcare le pendici delle Colline , e della Pia- 
nura 1 , perchè tal rimedio è di lèmma impor- 
tanza , quando uno fi vuole accodare colla Po- 
polazione alla Pianura peftilenre . Quanto gran- 
de correttivo fia per 1* Aria delle Maremme il 
dibotcafe »fi può comprendere da quel che notò 
Andrea Baccio , in propolìto dell’ Ana di Loreto , 
nella Tua bell’ Opera de Saturali Vinorum Hijlo - 
ria, ir de Vinis Italiae ire , pag. i 5JM I Bolchi 
dovrebbero tagliarli col metodo da me propodo 
a car. 234. del Tomo IV. con quello di più, 
che anderebbero lafciate lunghe d ri le e di Bolchi, 
che circondaflèro i Pad Ali imponibili a profeiu- 
garfi *, e altre llrilce converrebbe lafciare ra^ 
l'ente al terreno , che a car. 127. progettai 
dividerli in Fofsi e Praterie. Il mio Ccopo è di 
Ottenere con quelle llrilce di Bol'co , che gli ef- 
fluvi » almeno più grolfl , de’ Paduli , e degli 
Stagni, reftino ferrati dentro a quedi argini di 
Bolchi, e non padano infettare il paefe circon* 
vicino # ( V. Doni pag. 1 4.1. 165.; Lancijti 

de voxtis Paludnm F.fflaviis pag. iti. 112. 121.. 
127. 133.; Lettera al Sig. Orazio ec. pag~ 47* 
e 48.; Bern. Zendrini del Porto di Viareggio >e 
degli effetti delle Macchie pag. 52. ).. Tutti i 
pezzi di Bofco da lalciarlì opportunamente nelle 
Pianure, dovrebbero rifchiararli , e tenerfi puliti 
lotto J , Levando tutta la Stipa ,e Macchia bada , 
lìcchè no;i vi li podano così facilmente fare pu- 
trefazioni , e l* Aria non vi diventi pedifiera . 
Alcuni pezzi di bofeaglie da falciarli per la 
Pianura , a folo fine di raffrenare la furia de’ 
Venti, oltre all* edere ancor’ elfi rifehiarati » e 

(») Don' p. 141. (2) Id, p«,i4 1. idy. (3) Doni p. 142. 
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puliti lotto, potrebbero tenerli ad tuo di Capi- 
tozze , o Capitorne 5 , per non perdere il van- 
taggio della Paltura , e della Ghianda , e per ave- 
re di tanto in canto l’utile del Legname . Nelle 
pendici di Colline, e de’ Poggi più baffi , po- 
trebbero lafciarfi de’ pezzi di Bofco a luogo a 
luogo, particolarmente nelle facciate efpotle al 
Mare ; ma anche quelli , oltre al rifchiararli lòt- 
to, lì potrebbero tenere a Capitorne , oppure a 
Ceppaie , a Bolchi da taglio , e a Paline , per 
avere d* tempo in tempo 1’ utile del taglio , av- 
vertendoli però di fare le tagliate con metodo, 
ed ora in un luogo, ora in un’altro. Su ’ 7 ow- 
boli , giacché fono di rena Aerile , nè propria ad 
altr’ufo, fi potrebbe lafciare la macchia che vi 
è , fidamente rifchiarandola , affinchè rompa la 
furia de’ Venti di Mare, ed impedil'ca la pro- 
pagazione di gran parte del Salmaftro *. Per fa- 
cilitare la grande imprefa di quello dibolca men- 
to regolare , e fommamente uccellano , non 11 
può mettere in pratica il metodo ul'ato dagli Spa- 
glinoli t e dagl* Inglefi nelle parti delèrte del Mon- 
do nuova da loro coltivate , cioè di bruciare le 
Bofcaglie , poiché dovendone noi indWpenfabil- 
mente lafciare moltUsitui pezzi, non fi potrebbe 
regolare l’ incendio a modo noflro, mais. me co’ 
Venti inipetuofi, che in un tratto fi lòllevano : fola- 
mente fi potrebbe fare una larga tagliata per tuc- 
to il contorno del Bofco , che fi dovefl’e dillrug- 
gere, ammafi'ando la Stipa , e la Fr3lca fempre 
verlò il mezzo, ed allora fi potrebbe porre il 
fuoco nel centro del Bofco diftruggibile , ficchò 
ropagandofi egli verlò la circonferenza , fi po- 
Tutno IX. I * tel- 

(i) Id. pag. 142. 143. (2) Id. pag, i(J+. 
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teTe Soccorrere , fe a ca'o invi. beffi qualche 
porzione de’ Boll: hi prefce ti a Tu fsi fiere . Notili 
che per cagion d’ elempio i* lfo:a Madera nel 
14:9. era affitto ‘deferta # e coperta d. dolchi:' 
gii" Spagmtolt gii brucivono per ridur e il ter- 
reno a coltura , ed il fuoco vi li mantenne gran 
tempo . Quando cominciarono a farvi le Semen- 
te , le prime ricolte rele r o fino in fetta ut j per 
lino f’ ma in 1 o-cri il terreno eden do sfiorirò' e 
dilavato dalle piogge, frutta aliai meno ( M»if, 
Pnvofi. Hiffoire del Foyrges Tom /. />*/. 11. ; 
V oyttge’ pòur la Compagnie d Qciroi mix Inde 5 
Orientala ) ii che iervi a di lum per óeu re-' 
gbij;e i dibolcamenti . Quella maniera di brucia- 
re abbrevierebbe' notabilmente il tempo, éd al- 
, leggerircbbe là’fpela, e oit-eliciò gioverebbe 

nioitiifimo per accrescere la fertilità del terreno . 
I 'Bufo fi i di Saghe ri fono quelli che farei 1 primi 
a dill r u'ggeré , perché fono i meno fruttuosi , e 
tl.i Ghianda, e di Legname, e iion laicerei lèn- 
nonchò porzioni di Boichi di Ouerci e di Cerri: 
i Sugheri però gli laicerei (lire- ne’ Tomboli , per' 
non perdere neppure l* urite della ioro Scorza. 

1 ' Boichi di Fr affini , e d’ Avortielli , gii Ideerei’ 
Ilare tutti dove fono riichiirà» Ioli pe'*ò alfine 

di avere legname, e pattuì, ma lòprattuety ' la 

.i ,, ,1 „ 1 . , l 1 

ricolti importanciiiiina dei la Manna , da me de- 

icritca liingàménce a car. 6 del To no V. Di 

tutta l’altra macchia di Aiterai , Filliree', Leni 
tjjibi , Mortelle , Eriche , Ginejlre , Citi fi ec. non 
ne farei "cà o alluno , e procurerei di Spègnerla 
e malli me le Mimiche f3ivo che ne 1 Tomboli , e 

nelle Colline di Mittaiune Ite’ulilfime , duv’ ella 

< • 

non può mai venire fitta , e pregiudicuie per l* ' 

• * ,».i * . , - _• 

* * • Ciri 3 1 
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arili, anzi fervirehbe per fermare , e ratrenere 
quel terreno troppo facile a iciogiicfi, ed dlér 
rofo dall’ acque. Soprattutto i Levtrfki o Sun- 
dri che vivono nelle magriffime Col ine, dove non 
complirebbe fare Sementa alcuna , nuderebbero 
tollerati, per ricavarne l’ Olio dalle loro Coccole , 
e la Cenere per farne ottimo Sapone , come 
praticano a Coluri in Grecia t che era 1 ’ antica ce- 
lebre Sciamiti a ( Georgevvbeler V'yage Tome li. 
pag. 50. 6. ), e le loro foglie e cortecce fareb- 
bero anche utili per le Conce de’Cuoj {V. Gior- 
nale d' Italia [pattante alla Scienza Naturale et. 
Tomo II. pag.' 196. ), Certamente broglierebbe 
penfare a non diboscare con tanta poca grazia 
ne’ Monti, e nelle Colline, quanto c dato fatto 
nel Fiorentino , dov e per quedo folo capo il ter- 
reno è redato nudo e fteriliflimo , i Fiumi fono 
alzati enormemente di letto, mancano i Legna- 
mi per bruciare, e manca laFral'ca,ed il Fieno 
per i Mediami . De’ Mofchi ne vorrei lafciare 
molti per le Maremme . non piane , ma (blamente 
in luoghi dove pollano rattenere il terreno , e 
parare e rompere i Venti burrafeofi di Mare, 
Nè mi (ì opponga , che dircinut-ndofi l’ eflen- 
fione dei Balchi delle Maremme , mancherà la 
fulsiftenza dei Bediami di Montagna nell’ Inver- 
no , poiché vi Tetterebbero afl'olutamente tanti 
Bolchi , e tante Praterìe da Tupplire a quedo- 
bifogro ; anziché regolandoli bene il taglio dei 
Bolchi, e riducendogli lòlamente d’ All eri da 
Ghianda, vi farebbe fnrie più fodanziofa la pa- 
dura che non vi è addio , e fi avrebbe il Le- 
gname bifognevole per le Feniere , per le Moie ec. 
per le Fornaci , per vendere fuori di State ec- fi 

I 2 aggiun- 
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'aggiunga che la Popolazione ftabilita in queiì' 
luoghi , potrebbe rilevarvi dei Beftiami anche 
nell’ Eftate, come fi fa nelle altre parti della 
Tofcana ,con che P univer lale .della Tolcana ver- 
rebbe ad aver molto maggior copia di Beftiame. 
Notili che prefenfemenre l’ Aria cattiva , e il 
malo Hallo delle Maremme , pregiudica molto 
anche ai Beftiami di Montagna , che vi fono 
condotti 3 fvernare,ed ogn’ anno ve ne muore 
per tal cagione gran quantità. Particolarmente 
nel genere Pecorino vi feguono ftragi grandi , 
poiché le povere beftie fono coflrette a (lare 
Tempre, anche di notte, e in tempi di nevi ,e 
di continuate piogge , all’ aria fcoperta > donde 
contraggono diverfe malattìe , che lovente di, 
vengono contagio (é , e fpengono le mandre in- 
tiere ; ficchè la Tofcana non ricava da quelli 
Beftiami , così ftraziaci, tutto |l’ utile che dovreb,. 
be. Se le Maremme fodero una volta ripopola- 
te, fi potrebbero in luoghi opportuni , in mez- 
zo alle Bofcaglie defilare per la paftura , fab- 
bricare larghe Tettoie di non grande fpefa, cir- 
condate di ftecconati , per ricoverarvi le Peco- 
re in tempo ili notte , di pioggia, e di névi, 
come lì fa nelle ft.itle del Territorio Fiorentino , 
Vicino a quella Tettoia fi potrebbero fare le 
Capanne per i Pafturi o Beftiami, di muro , o al- 
meno di legname , co’ Tuoi piani , e con le op- 
portune ditele dall’ ingiurie dell’Aria, e di più 
coi comodi per fare il Cacio > il Burro ec. col 
fuo Pozzo ec- In quella maniera non fi farebbe 
tanto ftrazio di Uomini e di Beftie , quanto vi 
fegue ora; e tali fpel’e di rozze fabbriche not* 
làrehbero gettate , perchè i Montanari paghereb- 

herQ 
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bero volentieri un annuo fitto fuperiore alle 
moderne Fide , mentre provaflero che con tali 
difefè fofle più ficqra la vita loro, e fofle mag- 
giore il Frutto dei loro Beftiami. Un altro uti- 
le vi farebbe , cioè del Fimo > che col tempo 
potrebbe bifognare per le Campagne coltivate , 
dove fpegnendofl tanti Bofclti , le acque porte- 
rebbero Tempre via del fior di terra, e farebbe 
di meftieri una volta cominciar* a fupplire col 
governo. Finalmente per maggior riprova che 
coltivandoli e ripopolandoci le Maremme , non 
fi pregiudicherebbe alla fuflìftenza dei Beftiami 
che vi dovrebbero pafcolare, fi rifletta alla po- 
polazione d’ Italia , affai più numerofa avanti all* 
invafìone dei Barbari , di quello che non è di 
prefentè. Quella numerofa popolazione faceva 
lènza dubbio un confumo affai maggiore di Carni 
di Quadrupedi , e per i Sagrifizj , e per i cibi , 
che non fi fa ora , quando fono tanto diminuite 
le bocche umane , e vi fono tanti giorni di ma- 
gro. Del Grano fi fa che 1' Italia ne ha quali 
lèmpre fcarfeggiato , e lo doveva far venire 
ipeflò dalle fue Ifole , dall* Egitto , e dalla Bar- 
bera; ma dei Beftiami non fi fa che abbia mai 
avuto bifbgno di farne venire di fuori : adun- 
que ella era capace di nutrirne nel fuo feno una 
copia molto grande, e diffidente a fomminiftra- 
re il cibo ai Tuoi numet'ofi abitatori. Vorremo 
noi adunque temere , che le Coltivazioni da fard 
in Maremma , pregiudicheranno alla paftura dei 
Beftiami? nò certo , fe le Coltivazioni faranno 
fatte con giudizio. Io mi ricorderò fempre di 
quanto mi difle il vecchio Fattore dei Signori 
Marchefi Ni cicli ni a Cantagli a co : egli avea col- 

I 3/ tiva- 
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civnta quella grolla Fattorìa , e per formare i 
Poderi aveva diflrutri Bcfclii immenfi ; ma per 
a vere la paltura fuflìciente per i Bediami , nel 
tare le piantate, aveva faviament? diftrihuiti a 
luogo a luogo tanti Àlberi e Pomiferi , e non 
Pomifeti , che poteffero fomminidrare colle loro 
foglie, e frelche e lecche , pafcolo per l’Inver- 
no ai Bediami, e Legne da bruciate ai Conta- 
dini; e veramente in quella Fattorìa è grande 
il guadagno fu i Beffi a oj i . Se nelie Coltivazioni 
del Fiorentino folle fiata tifata quell' avverten- 
za , vi porrebbero fufllllere molti più Befliami * 
i quali recherebbero maggior guadagno al Pa- 
drone, ed al Contadino , darebbero al pubblico 
maggior’ abbondanza di Carni , di Pelli ec. e 
farebbero maggior quantità di governo per i 
Campi; e per le Piante. Il danho è più fenfi- 
hiie nelle vicinanze di Firenze , dove i Poderi 
ioaó più riftretti, e dove con poco fano confl- 
glió fi è penfato fedamente a diflrtlggere i 
Bofchi.ea piantare Ulivi , V iti ; e pochi Frut- 
ti ; Quindi n’ è leguito , ed io mi trovo nel calò ; 
che appena fi può mantenere tutto l’ anno un 
paro di Manzi per Podere di poggio , e per 
mancanza di paftura ; o bilògna vendergli predo , 
tì tenergli magri , e (capitarvi fòpra . Se faliilce 
la raccolta delle Granella, o del Vino , o dell* 
Olio ; non vi è da voltarli altrove ; manca il 
guadagno de’ Beltiami , manca il Fimo per go- 
verno i mancano i Pali , e quel eh’ è peggio ; 
mancano le Legne da bruciare. Neppure vi lì 
potrebbero ora ripiantare Bofchi , perchè il ter- 
reno è dato portato tutto via dalle acque, coni* 
e lèguito, per cagion d’ elèmpio, in certi Poggi 

dati 
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flati diboscati , e coltivati cent’anni fa dai miei 
Maggiori y nei quali non fu poflibile far ludi Ile- 
re i frutti piantativi, ed’cndo quei foggi rena- 
ti Safleci Iterili !lì ni , ove appena natie un dio 
d’ Libai ficchè non pedo nepour tentare di ri- 
ltminarvi Q’ierci lenza una (pela enorme L Se li 
peni alfe nai di coltivare le Maremme , raccoman- 
do (opra d’bgni cola J’ ovviare a quedo irrepa- 
rabile pregiudizio, e il fare le Coltiv izionr coli 
tutta prudenza. Non fi pentì fidamente alle Gra- 
nella , al Vino, e all’Olio, ma lì peni! anele 
ai Frutti per cibo degli Uomini, e per paltma 
dei Mediami . Si peni: ancora agli Alberi che fi 
'chiamano non fruttiferi , perchè il loro Frutto 
non u ala per cibo degli Uomini, (ebbene pol- 
fono recare aitre grandi utilità coi loro frutti ? 
colle lo"o foglie , e coi 'loro legname; e qjelli 
fe non li vog.unù meteo are con gli Alberi i r uc- 
tiferi , fi potrebbero piantare lungo le drade , e 
nei margini e d.vilòrj. dei Campi , amhe della 
Pianura. Gli Aibt-'i Pomiferi , contuttoché io 
ne abbia veduti pollai di mi dei coltivati neiie Ma- 
remme, tuttavia fono pernialo , che vi prove- 
rebbero bene, poiché quei Boichi tonò pièni di. 
pai , e M ìt laivacichi , che fi caricano di Frutti 
a pili non pedo. . . -, 4 . 

r Rinl'anicata che fofie col metodo da me divi- 
iato la Maremma più b >da , fi porrebbe fare feet;- 
dere uóuiameme parte della popolazione nei Ca- 
lteli* più vicini ai Mare, o più balli di lìtua- 
zione ; e finalmente dopo gran tratto, di tèmpo ! 
nella Pianura, (leda fi potrthlxro fabbricare {è 
Calè per i Lavoratori , e formare Poderi ' ! 

I 4 jiièn- 

t | ' ** • \ r* * .* • « - » . 

(1) Doni pag. 14J 144. 173. 
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mentre quando fodero fpente le Caufe princi- 
pali d’ Aria pellifera , la Pianura di Maremma , 
non farebbe meno falubre di quello che fia di 
pr e lente la Pianura Ptjana,c la livornese , do- 
ve fono moiri Poderi ,e i Contadini vivono fani •• 
Non fi penfi però di fabbricar Cale di Contadi- 
ni anneflè ai Poderi nella Maremma , len nonché 
dopo moito tempo , cioè quando le Campagne 
afciugate » dibofcate, e coltivate, fi fieno (cor- 
date della loro invecchiata Infaiubrità , perchè 
la fpefa farebbe gettata via , e metterebbe in 
compromefiò la vita di quei poveri Contadini 1 
Reità ora da dire qualche cofa circ’ alle av- 
vertenze, che fi dovrebbero ulare nel rifarci- 
re , e nel fabbricare di nuovo le Abitazioni. 
Dove l* Aria è lana , fi può permettere ad ognuno 
di fabbricarli l* abitazione a fuo modo , ma trat- 
tandofi di llabilire, ed allicurare una nuova Po- 
polazione, conviene invigilare , che fi sfuggano 
a tutto potere gl’ inconvenienti di fopra accen- 
nati a . 

Rifacendomi adunque dal miglioramento delle 
Cale che vi fono di prelènte, vorrei che fi al- 
zallero un piano , ficchè follerò tutte divile in 
tre piani almeno , ma farebbe me b .io in quattro 3 : 
nel terreno fi facefl’ero i Magazzini , e le Offi- 
cine, nel piano di mezzo ,e nel terzo dove fieno 
quattro, ab tallero State e Inverno i padroni di 
Cala + , poiché a terreno non crederei ficuro l* 
abitare neppure nell’ Eftate , a riferva di qualche 
ora del giorno; finalmente il terzo piano fi la. 
fciaire a òoffitt# , o al più a Fenili , e Granai . 

Impor-* 

(i) Id. pag. t4j. I4f# (3) Id. pag. 157. 

(a) Id. pag. 143. (4) Id. pag. 174. 174. jl 
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Importantilfima è la cautela di non abitare a 
tetto d’inverno, per cagione del freddo, e dell’ 
Aria umida , che può penetrare daìle tegole 
mal commeflè ; molto meno d* Eftate , per il 
gran riverbero di caldo che fi fa in efiò tetto, 
il quale rende foffogante 1’ Aria delle dan- 
ze. Broglierebbe foprattutto avvertire di non 
prendere i lumi per le Calè,' cioè di non fdru- 
cire le Finedre , dalla parte dello Scirocco , o per 
le diritture dei Paduli ‘ , e mette più conto la. 
feiar deformi alcune facciate di parecchie Calè, 
con poche o punte Finedre, che rendere malfa- 
tte le Calè medelime. L’ Architettura certo ne 
toccherebbe un poco , ma vai meglib vivere 
fani in una brutta Cafa, che“ammalarfi e mori- 
re predo in una fabbricata dal Palladio . Al più 
fi può accordare , che le ad una danza non fi 
può dare altro lume, che dalia parte dell’ Aria 
cattiva , vi fi faccia una Finedra di rifeontro, 
che dia canale all* Aria , e non laici dagnare 
nella danza 1* Aria cattiva. Le Finedre dovreb- 
bero tutte avere buone Impode,e indifpenfabh- 
reente le Vetrate ben commedè 1 , ed anche dop - 
pie, come fi coduma in Germania , o per lo 
meno feempie , tomefiufa per le Città di Tofca- 
na, lo che a ben confiderarlo , non è una Ine là 
inloffribile . Per lo meno vi fi dovrebbero vare 
le Impannate di Tela incerata , e non fi dovreb- 
be permettere , che neppure una loia Finedra 
mancafle di quede opportune difefe ; poiché è 
troppo pregiudiciale l’aprire le lmpode,e am- 
mettere in certi tempi 1’ Aria viva nelle Stan- 
ze . Le Pareti delle Stanze fi dovrebbero inro- 
♦ 1 - nacare 

fi) Doni pag. ijj. 37$. (a) H. pag^. iji. 


Digitized by Google 




138 discorso 

nacare pulitamente , ed imbiancare, ficcome an- 
cora le facciate delle Cale, contuttoché gl’ In- 
tonachi noa reggano bene agli ben occhi , poiché 
farà Tempre meglio un’Intonaco lifeio , che le 
Facciate rozze , Tulle quali fi annullano molti fu- 
diciumi , e fi ferma l'umido: l Pavimenti delle 
Stanze terrene , e delle Soffitte , fi potrebbero 
laftricare con Ladre lottili ; ma quelli ielle Stan- 
ze abitabili , dovrebbero tndil beni abilmente am- 
mattonarli a modo e forma , affine di mantenerle 
pulite ed afeiutte > perciò non vi toffrirei in ve- 
rmi conto pavimenti di Alle, o di Ladre. So- 
prattutto però iarebbe utile , che almeno nelle 
Cale dei'Benedanti , i piani primo e fecondò 
fodero in volta ' . Prelèntemente in pochi luo- 
ghi di Maremma fi fa Calcina , ed in pochidi- 
mi fi Fanno Lavori di Cotto ; non perchè il pae- 
fe non fomminidri i materiali necedarj, ma per- 
chè non vi è indudria, o non vi è un adegua- 
to fmercio . lo vi ho veduto da per tutto Pietre 
buònifiime per far Calcina ; ma tra quede per 
l’ ufo delle abitazioni , prelceglierei 1’ Alberefe da 
Calcina Forte , la quale regge bene all' umidità , 
fa prefa gagliardiffima , e non fi lalcia rodere 
dal Salmadro , e dalle Sciroccate. Terra buona 
per far Mattoni , Pianelle , Tambelloni, Embri* 
ci. Tegoli, ed anche Orci , Catini ec. n’.è in 
moltiflìmi luoghi in abbondanza ; e fono ai no- 
Uri giorni riulcite beniflìmo le Fornaci di. Calci- 
na , e di Mattoni fatte a Cecina , e alle Allumie- 
re di Monte he» ; e dello Spato per far Bianco 
da imbiancare le Muraglie , n’ è per tutto . ( Gire’ 
alle regole, ed avvertenze per far Mattoni , Em- 
brici 

CO Doni pag. 157, 
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brici ec. V. Giornale d' Italia fpettnnte alla Scien- 
za Saturale et. Tom. Ili p. 185. 198. e 301. ) 
Per conferma di quella mia afl’erzione, ferve il 
dare un’ Occhiata aue rovine dei Calteli; di Ma- 
remma t e per tutto fi troveranno Calcine tor- 
tiffime qu3nro le lite He Pietre, e Mattoni , Tam- 
belloni , ed timbrici Vetrini e duriffimi , che 
hanno reti flito per tanti lecoli alle ingiurie del 
tempo. Senza dubbio quefle Calcine, e quelle 
Terre cotte, non fono frate portate di molte mi* 
glia lontano, ma lono Ilare fatte coile Pietre , e 
colle Terre di que’ piefì , delle quali ne fuffifte- 
ranno turt’ or3 grandi mafie. Drlie Pietre da la- 
vorarfi a Icarpedo per Stipiti, Soglie, Architra- 
vi , Scaglioni , Acquai ec. ne fono da per tut- 
to, o fi poflbno tra portare con facilità , come 
hanno fattogli Antichi, i quali hanno fatto edi- 
lìzi molto magnifici di Pietre quadrare . Affinchè 
le Pietre re Intanò mtgì o alta corrofione del Sai. 
maftro, quando fieno impiegate nelle fabbriche,' 
b ( ogt.a Ictglior.e bene nella Cava, e dopo anche 
cavare, laici irle Ita re per del tempo tipo (le all* 
Aria: prima però di tutte, impiegherei le Pie- 
tre già provate degli edifizj antichi rovinati , 
con che fi verrebbero a levare ed appianale i 
Cafahni fparfi per 1 Cafrelli . Sopra delle Soffie- 
tti fi potrebbero fare le Colombaie « * ed anche 
i Polla] , (ebbene biiogna penlàre i fè quelli ul- 
timi r on potè fiero pregiudicare coi loro fetore.' 
La difrribuzioré poi delle Stanze del piano abi- 
tabile , va laicista in libertà dei Padroni, e (o- 
pratrutto li Sàia col gran Cammino ineflrngui- 
We« dovrebbe reflare nel mezzo delle Camere,* 

affia- 



t4» t>I5C0RS0 

affinchè quel gran fuoco purghi 1’ Aria 1 anche 
di erte, e gioverebbe molro il fare un Cammi- 
nerò per Camera , da accenderli con Stipa in 
tempi umidi, ma da tenerli ben chiudo quando 
non dovelTe ardere . Vorrei che ogni Cafa avelie 
i Tuoi Pozzi fmaltitoi , e le lue Cloache lotter- 
ranee , ben murate , per impedire onninamente 
1* immondizia delie ftrade , pregiudicialilfima in 
quell* arie . Nei luoghi dove fi pofl'ono fare Can- 
tine, le farei , perchè così difenderebbero il pia- 
no terreno dall'umidità. In erto piano terreno 
poi non vorrei, come dilli , Stanze da abitare, 
ma (blamente Botteghe, Tinaie , Fattoj , Orciaie, 
Magazzini di Legne ec. e al più qualche Stal- 
la di Cavalli da cavalcare . Le Stalle d’ altri Be- 
ftiami non le vorrei nel più abitato del Cartel- 
lo, ma un poco (taccate, e nella di lui eftremi- 
tà oppofta al Mare , affine d’ impedire le catti- 
ve evaporazioni , e le putrefazioni . Si potrebbe- 
ro quelle fabbricare tutte inlìeme in tante file, 
fìcchè ognuna folle libera e ficura . Vi fareb- 
ro anche quelli altri vantaggi , che fi potreb- 
be portar via il Fimo per governo delle Cam- 
pagne , lenza infettare 1’ Aria del Cartello abi- 
tato ; e che in erto Cartello non fi anniderebbe- 
bero tante Mofche, ed altri Inietti incomodi agli 
Uomini . Il pericolo degli Abigeati fi potrebbe 
evitare , con fare ogni notte ftar qualche Pada- 
no di guardia , il quale forte debitore di tutti 
i Beftiami dei divertì Padronati . Sopra delle 
Stalle fi dovrebbero fabbricare i Fenili , e Pa- 
gliai, coi giudi divilorj , per evitare i danni degl* 
* Incendi . Ai Confini dell’ abitato per la parte 

oppo* 

(i) Id. psg. i 7 j. 
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t>pnofta al Mare , vorrei anche i Macelli , le 
Conce de» Cuoj, le Fabbriche di Salnitro ec. a 
cagione delle fetide efalazioni che ne derivano . 

F inalidente i Cadaveri Umani non dovrebbero 
Sotterrarli nelle Chiele » o in Cimiteri accollo 
alle Chiele , e dentro al recinto del Caftello , ma 
in Cimiteri molto fuori dell’abitato, circondati 
di muro, ben laflncati , col giulto ledo deli* 
acque , e con Sepolture ben murate , edendo que- 
lla cautela importantiflìma ; ficchè farei ollerva- 
re con rigore la Legge delle Dodici Tavole : Ho- 
minem mortuu m in Urbe neve fepelito , neve uri~ 
pò. In quanto ai Cadaveri delle Bellie , non gli 
lalcerei efpofti alla Campagna vicina ai Calteli» 
come ho veduto coftumarlì , ma o gli farei ìòt- 
terrare profondamente in pezzi , per governo 
degli Alberi fruttiferi , 0 gli farei bruciare in 
gran diftanza dal Caftello , 

Quello che ho detto del rifarcire le Cafe vec- 
chie , pub Servire di norma nel fabbricare le 
muove. Ma vorrei , che le Cale fodero tutte 
unite*. e raccolte in forma di Caftello , o di 
„ 'ferra grolla : non vorrei però che fodero mol- 
te di elle unite infieme, e formaflero una valla 
llòlafma piattello il dovrebbe il Callqilo inter- 
nare di molte ftrade , sì per maggior comodo 
e libertà delle Cafe , sì per dar loro i lumi op- 
portuni , sì finalmente per diminuire i danni degl’ 
Incendiarteli i molti Fuochi cotanto neceflàrj. 
Vorrei li procuralle che le ftrade non imboccal- 
ièro Venti cattivi» e non fodero voite verlo dei 
Faduli ; ma che fodero larghe e diritte, ficchè 
i iumi delle Cafe . fi potedero pigliare dalle ftra- 
de , i quali faranno più l’ani che dai Cortili . In 

veri- 
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yerità Cortili non ne vorrei nelle Cafe dell® 
Maremme , le forte polfibile, perchè P Aria non 
vi potendo elTere ventilata , e murara a dovere, 
li virerebbe ; dovecchè l’Aria delle ftrade fa- 
rebbe miitata di continuo e dai Venti , e dai 
molti Fuochi, Affinchè però le ffrade non defi. 
lero loro il motivo all’ Aria di viziarli , bifio<*ne- 
rebbe tenerle pulitiflìme , ben felc|ate o iaftrica- 
te ’ con . 1 g' u di fedi per le Acque , e bifo<*ne- 
rebbe invigilare, che non vi li gettafi'ero ^lòz- 
®ure , e che ogni mattina cialcheduno le pulilTe 
davanti alla Tua Cala , ' • '' r : 

Tanto ferva accennare per il Comodo Priva- 
to , venghiamo aderto ai Comodi Pubblici. Pri. 
«meramente è necefl'ario penlare a trovare Ac- 
quabuona per bevere : le nei vicini Monti fono 
Fontane perenni d' Acqua ottima , fi dovrebbero, 
condurre per Acquedotti murati a qualunque 
ipe a ; le non vi lòno Fontane , e che la na- 
tura del Poggio lo comporti , fi potrebbero fca- 
vare ,e ben murare, e cuftodire Pozzi pubblici, e 
pnvati; le finalmente neppure le Acque di Poz- 
zo tolTero buone , farebbe necefiario fabbricare 
molte Cirterne fonde , ben cortxucte, e coperte » 
c “ or .° Purgatoi tenuti a dovere 2 , e bifiogne- - 
rebbe invigilare , che non vi fi mandarti; 1’ ^Ac- 
qua lennonchè dei Tetti puliti fpertò dalla Bor- 
raccina , e laicisti prima ben rilavare delle piog. 
ge, e fuori di tempi burrafeofi , o di Libecci*, 
t-irc alla necefsità di alsicurare Acque buone e 
lane, bevibili per una Popolazione V. Lndov. Ant. 

' ‘ ' ' Mh- 


(i) Doni pag. ij*. i5j. 
(a)V. Donip. j6i. Du. 
bamel Hiftoire de 1 ’ Acad. 


Royale des Sciences Ajl 
1703. pag. 6 t, 


Digitized by Google 




SOPRA LE MAREMME. I43; 


M' ,r ^tori della pubblica felicità Cap. 9. p- 456. > 
Lu. Auton Porzio dell' nfo infinito dell' Acque , e 
come 1 comodi ,0 gl' incomodi dell' Acque procura- 
re , 0 proibir fi pojjbno , fraile lue Lettere e Dif - 
cor fi Accademia . 1 legni poi del. e Acqjue buone 
a bevern , i loro differenti g r adi di bontà , e le 
regole per eiaminarlè, lì polloni» vedere nei fe- 
guenti Libri , -.he ora mi vengono alla memoria. 
fj/cr. Cardani de Subtilitate pag. 132.; Io. Bru - 
yrrini de Re Cibaria l.ib 16. Cap . 9. io Ì7 14.; 
Frane . llonamict de Alimento Lib 3. Cup.' 1 1 p. 
%zfi 7 Cap. 22. pag. 327. Bacai Baldini in Hip- 
pocr. de Acre , Aquts , & Locis pag 47 49 & 
124. ; Frane, lì a Coni s deVerulauuo Sy/vae Sylva - 
rum Cent. 4. §. 39Ì & feq. Sanclorii Sa .éturii 
in i . Fen primi Libri Canoms Avicennae p. i 38. f 
(7 139* Pietro Paolo Falcone del bere caldo e 
fredlo , e del vero m.do di Conofcere le A^que 
buone , e di correggere le tri fi e : Genova 1605. 
tn 4. > Alex. Petruntt Oialogt de Re Medica , D/al. 
i. An oiiines Aquae dulces acquale s pendere finti 
pag.^.yBern. Parenti Geugr. Getter . Lib t. Cap» 
16.' Prop. 24 pag. 266. ; Gto, Bat. Cartegni 
Trattato de' Penti , e del filo della Città dt Pi fa 
P a g- 5 5 * » Claudii Daufqnn Terrae , Ì 7 Aquae 


P a g- 1 5 5 Flaminio P/nelli de' Bagni dt Petriuolo 
pig. zìi. ; Io. (ìjebelii de Tbermis Mi tuia e pag. 
4 > • » Pafbafii Caryupbili de ufu £f praefiantta 
1 bermarum Hercnlane arum pag. fz.& 43. ; Frane. 
Roncalli de Aquis Brixianis pag. 8. 26. , Ì7 29. 
& 161. A iony ni Hygiene dogmaticoprallua pag. 
x86. , I7 19° » Georgii Detbarding. , (7 Georgiì 
Hannaei Dijput. de Fe bri bus Eyderofiadte nfib. C, p. 
1. §. 5. (7 Jeq. in Tom< V. Pijputationum ad 
• Morbo- 
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Morborum Hifloriam & curationem fa ci enti um 
Coll. Aib. Hallero pag. 251. ; Car. Linnaei Amoe *• 
nitatum Academ. Tom. VI. pag. 149. Giornale d l 
Italia fpet tante alla Scienza Naturale ec. Toma 
VI. pag. •298. ; Delitiae Centum Poetarum Gallo - 
rum Par. 2. pag • 674.; Caef. Z arotti de Medi- 
ca Mar ci ali s traila t ione pag. 329. Alea. Troiani 
Prtronii de Morbò Gallico Ltb. 1. Cap. 11. in 
Tomo II. Culi. Luif. pag. 23. nueu. 2. ; Grazio 
Monti Trattato della M:(Jtone del Sangue &c. pag . 
18.; lo. Val. Wtllii de M >rbis Cafirenjibus >R“y * 
mundi M’odereri de Medicina Militari -, Tib. 
Coberi Qbfèrv. Medicar. Caftrenfium Hangar ua „ 
rum 6. pag. 3 6 .; p. Niccolò Gbezzi del! Origi- 
ne delle Fontane pag. 234. ; Pierre van MuJ- 
fcbenbroeck Phyfiqae Tome 1 . §. 855 ejeq. Herm % 
Boerbaave Prael. in proprìas Injlit. Med • ium 
adnot. Alb. Haller. Voi. 1. §. 56. pag. 74. ; Gio. 
Mariti Viaggi di Levante Tomo II. pag. 269. t 
270. Dove ie acque lòno terrole , o in altra ma- 
niera Iporche , e non vi fi poteflero (libito tare 
le Cifterne ; oppure quando per qualche leccore 
mancafiero le 3cque di Cillerna , fi potrebbe ufa- 
re l’ artifizio praticato in Olanda t cioè di far pal- 
late, e colare l’ 3 cqua a traverlò di tre o quat- 
tro pietre fcavate a foggia di Mortaio , o Cati- 
no, e 'boiate V una (òpra dell’altra ad una pic- 
cola di Itanza , coll’ aiuto d’ un trefpolo di legno . 
Si pone l’acqua facciola- nel più grande, e più 
alto vaio, donde ella factafi ftrada per i pori 
della pietra , cola nel fecondo vaio alquanto mi- 
nore , da quelli nel terzo, e finalmente giugne 
chiara e puriffima nel quarto ed ultimo , eh’ è 
il minore di tutti . Da quello fi verlà nel vaio 

dove 
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dove fi vuol ferbare per ufo di bevanda, e ri. 
pulendo, o nettando di tanto in tanto il vaio fu- 
periore dal fudiciume,e dalla terra che vi è re- 
cata, vi fi rinfonde nuova acqua fecondo il bi- 
logno. Quello rimedio làrebbe necefl'ario l'opra- 
• tutto all* Aie delle pianure d» Maremma, dove 
« tega ,e li batte il Grano , e dove per man- 
canza d’acque buone fi ftrazia tanta povera gen- 
te * Iv ‘ ^ potrebbe tenere uno o più di quelli 
ordinghi, e col mezzo loro purificare le acque 
teccioie di quei Pantani , e Pozzi di Pianura, 
liccnè diventafièro innocenti . La l'pelà larebhe 
tenuiuima , perchè non è neceirario far venire 
quelli vali d’ Olanda , ma fi potrebbero fare nelle 
medesime Maremme, d* una qualche Ibecie di 
Panchina meno dura , full’ andare deila Pietra 

ah qujle 10 ho *n molte parti 

della Maremma, fpecialmente a Calale , fimilil- 

Jima a quella d’ Olanda , che una vo ta veddi in 
vendita-» e mi pento di noni aver comprata : il 
provare divede Ipetie*e grane di Panchina, noi» 
è gran fpelà , ed 1 Maremmani che ne hanno 
recediti , potrebbero ben fare quella diligenza , 
perchè trovato che folle lo filato di Plmhina 
appropriata per tal* ulb, potrebbero dire d’aver 
trovato un teforo .mentre l’acqua buona e Tana 
a bere vai più d’ un teforo. Il IValierio ( Mine - 

r{ ! °S te Efp' 74* P<*g 14J* ) chiama quella fpe- 
cie di Pietra buona per feltrar p acqua : Cor 

V uT fL arc '"‘fi\ . . equi" tra» Imi', 

tevs. Flit rum e dice che fi trova nel tifale Ca - 

’tVlì* V e c °fi e ^ e i Mtffko % Thomas Sprat 
«ella -Tua Htjìoire de la Società Royale de Lon- 

l: r, P° r r J a ««a deferizione del Pito di rena, 
lom IX. K riffa , 
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rifa , ove a car. 256. fi dice, che dans Lata ga- 
tta , ou r cari n eft pas tane à fati fi nette , 
fi claircion In caule a travers d' irte pierre fpon- 
gieufe taillc e et forme de biffin. A car 25. delle 
Produzioni Saturali del Mtfea Ginanni , li di- 
ce : Una fpecie di Tufo è la Pierre Filtre di Abra- • 
ham V ice r ( Sxa nen de la Pierre Filrre du Me- 
xique ) ficcarne fono tutte le Pietre per depura- 
re 1‘ acqua , le quali fi hanno in molte parti d' 
Italia , e fuori di ejft . Una nuova invenzione 
per depurare le Acque terrofe» è accennata nel 
Giornale d' Italia fpettante alla Scienza Satura- 
le ec. Tomo /. pag 191. 

Un* ampia e co rto la Piazza , fe non più d' 
una , è necefiaria per i Cartelli » con qualche 
Loggia per comodo dei Mercanti , e del pallég- 
gio in certi tempi. Le mura Cartellane, o Ba- 
ihoni di Terra, e Palizzate 1 còlle porte , le ac- 
cordo per ficurezza degli abitatori , purché non 
fieno tanto .1 ridollb alle Cile, che impedivano 
la ventilazione , e mutazione dell’ aria Siccome 
i primi Calledi da rift.iurarfi vorrei che fodero 
quelli di Molte, e vo-rei che fi dirtendedero 
molto in largo, per farvi tutte le delcritte co- 
modità , così f irebbe di me'rtieri , che il recinto 
delle Mura Cartelline forte molto ampio , e par- 
te di erto fi potrebbe fondare nel declive del 
Monte, laotvie non imoeiirebbs la Ventilazio- 
ne. Se , per cagion d* elempio , fi principiarti; 
quello rifarcimenco da Chiujdino , vi farebbe d* 
intorno una fpaziolà fpia nata di Poggio, da di- 
fendervi una Città , nonché un Cartello » e vi 
fi potrebbe fare con fomma facilità tutto quello. 


(1) Doni pag. 14 6. 147. t4> 
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che ho prodotto. La Colonia di Cbiufdino , uni-, 
ta mente alle popolazioni ilei 'Jaflelii circonvici- 
ni, potrebbe nel tratto di non molti anni rifa, 
nicare , e ricoltivare quali tutta la Valle di Mer - 
Ja, cioè tutto il Tuo vado territorio, quello di 
7 ravalle , di Montanino , del Caftelletto , e di 
S Galgano e di Monticiano , paefi circondati per 
ogni verlo da Monti d* aria (aria ; e ben prefto 
quella parte di Val di Met ja ripiglierebbe il fuo 
antico lullro. Certamente il (ito di Cbiufdino mi 
piace moltirtìmo per farvi una mediocre Città, 
e la coltivazione della Val di Alerja è eleguibi- 
le con poca fpefa , ed a’ giorni notlri . 

La coltivazione deile Maremme làppone il fa- 
cile accedo, e la comoda comunicazione tra un 
Luogo abitaco e l’altro, e tra i Luoghi abitati, 
e le loro Campagne coltivate ; pe cò di lomma 
importanza fono le Strade , e i Pomi , cole pre- 
fentemente affatto Iconoicmte in quei pa. fi . Le 
Strade comode e carreggiabili dovrebbero farli, 
non Italamente per comunicazione tra un Cartel- 
lo, e l’altro , ma principalmente da* Cartelli più 
grulli, e quali centri, di popolazione , fino al più 
vicino Porto, o Cala di Mare, per la comodi- 
tà della Mercatura, c delle prov ville de* gene- 
ri che mancadero del paele , I Mulini gli vorrei 
lungo, i fodati o fiumi che hanno gran caduta , 
vicino a’ Cartelli ; ma nel Piano, e dove manca 
la caduta ai Fiumi , non vorrei Pefcaie d* alcu- 
na forte , per difficultare quanto mai li può i 
rillagni d’ acque , 

In quanto alle Piante da coltivarli nella Ma - ' 
remma ; ne’ Poggi , e nelle Colline , oicre a ' Ca- 
fogni , Ulivi » e Vitt , vi verrei molti generi d* 

K z Albe. 
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Alberi Pomiferi e Nociferi, affine di procurare 
agli Abitanti un’ alimento più vario , e più ab- 
bondante; e lono perlualò che vi proverebbero 
bene tutti quelli , che fi praticano nel Contati* 
Fiorentino , e molti più ancora . I Mandorli » i 
Mirinoli , ed 1 Pini domeftiri , fono di grande 
importanza , perchè i loro frutti podouo badare 
qualche anno, ed ovviare alle Caredìe. I frut- 
ti de’ Fichi 6 potrebbeio leccare come in Gre- 
cia *, ie Pere , le Mele , e le Snfine > lì potrebbe- 
ro leccare ancor’ elle , ed oltre all’ edere alimen- 
to per l’Inverno, diventerebbero capo di Mer- 
canzìa. De’ Mori Gelfi poi è cola difputabile » 
le vi le ne dovettero permettere , poiché i Letti 
de* Bachi da Seta tramandano efalazioni nocive : 
pure fe le Cale averterò diffidente ampiezza, le 
le danze dove fi facertero i Bachi follerò Impa- 
rate, e didanti dalle Camere , e fe 1 Letti de* 
Bachi li porcartero l'ubico fuori , e lontano dal 
Ca dello, li potrebbero permettere le piantare de’ 
Mori, ma non ridolfo al Cadello, nè ralente alle 
Caie. In Pianura l'opratturto ne’ primi tempi non 
vorrei Mori Cielfi . ma dopo qualche tratto d* 
anni , e quando ella Pianura lolle ben rintani- 
cata , fi potrebbero permettere lungo le drade • 
Delle Viti , oltre a quelle per ulo de* Vini , ce 
ne vorrei molte di Zibibbo , e di PaJJttle per 
• leccare ; e di molto V mo lì potrebbe farne Ac- 
quavite , e Spirito di Vino , da veriderfi fuori 
di >c.ito . 

In Pianura altresì non vorrei artolutamence nè 
Clivi , nè Viti , l’aio permetterei qualche rube- 
rò Potnifero , m. Vernino , perchè delle Frut- 
te Staterecce di Pianura , non mi fiderei per la 

ialu- 
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falute degli Abitanti ' , é non compie 1 ' andare 
a corte 1* Eftate. Il terreno lo vorrei tutto a le 
menta di Grano, e di Biade d’agni genere: lo 
lamente Rifa non ne vorrei , fennon lè in alcune 
Lame» dove l’acqua covalTe lòltanto 1 ’ Inverno, 
ma farebbe meglio mancare della ricolta del Rifa 9 
ed annichilare le Lame; e per la medefima ra- 
gione non vorrei accordare neppure Temente di 
Cotone . La Senapa , il Guado , la Robbia , la Lu- 
teula , e fi miti, fi polTono permettere , e deve 
raccomandarli la Temerità del Sejamo volgarmen- 
te detto Giuggiolena i poiché il di lui teme è 
cibo ottimo per gli Uomini %e bada incorrot- 
to per molti anni . Le temente del Lino fi po- 
trebbero nermettere » mi non già il macerarlo 
neile Maremme, poiché fi irapi’ ‘.ridire l* Acque, 
e tramanda efa.3zioni peftiler.ti. La Canapa non 
fi deve permettere , non lòlo per la medefima 
ragione , ma ancora perchè quando ella verdeg- 
gia ne’Camoi* tramanda del fetore. ( P*. Guit. 
Pia tenti ni Stimma Cvufervationit & Curati uni s 
Cap. 26. pag. 85. ; e quel che notai nel mio Ra- 
gionamento Jo pra le Caufi , e fopra i Rimedj del C 
/nfalubrttà d Aria della Valdmicvole ). Vi fa- 
rebbe da e laminare le vadano permeile le lèmen- 
te di Tabacca , attefe le di lui elàiazioni fetenti , 
ma crederei che non • pregiudicnerebbero all* 
aria mafiime perchè i paefi d’ America , e d’ 
Afta dov* egli fi coltiva , fono Maremme come 
le noftre, ed anche più calde. L;i Soda da Bic- 
chieri , cioè il Kaii , e la Salicornia , fi potreb- 
bero lèminare fuila Spiaggia, e ne Tomboli , lènza 

K 3 peri- 

(1) Doni pag. 179. 

(2) V. Hallcr in notis ad Boerh. Aph. jj» 
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pericolo, poiché non richiedono gran coltura j 
e la loro raccolta farebbe lenza pericolo degli 
Operarj , dovendoli lecca che è fvellefe con for- 
chetti, e 11 lui Lido del Mire bruciare per faf 
cenere . Le Operazioni che li devono fare col 
Fuoco, fono le meno pregiudiciali , poiché il me* 
defimo fuoco purga l’aria; e perciò credo che 
anche nelle Pianure della Mare tanta noftra -, li 
potrebbe accordare il bruciare la Seccia , o Stop- 
pa per governo de’ Campi \ mentre quel Fuoco 
giove r ebbe a purgare I* aria * ; ma quello bru- 
ciare andert-bbe fatto con regola, a certi Ven* 
ti, e tatuo per giorno i 

Rella ora da dire qualche cola degli Orti , i 
quali vorrei che fodero adai valli, non accanto 
a’ Coltelli, per ovviare all’ elalazioni del gover» 
no, e deil*iniiaffiarura di elfi Orti, ma in qual- 
che vallata a propoliro vicina al Cartello , difefa 
dal Salmallro, e comoda all’acqua per annaffia» 
re. Gli Vorrei tutti inlieme in quello luogo , di- 
vili fidamente da muraglie , o da (iépi di pian* 
re odoroiè , come Mortelle , Panierini > o al più 
Ginepri. Vi vorrei coltivata ogni Torta d’ firbag* 
gi da tutti i tempi, per delizia , e faluhre ali- 
mento de’ Terrieri ; vorrei che dentro, in liti 
opportuni , lì riavallerò molti Sciami di Pecchie , 
per averne il Miele , e vendere la Cera fuori della 
Maremma , poiché dentro non permetterei che 
Mi bianchine. Molte altre limili, e minute cau- 
tele , per rendere (ani e praticabili i terreni dei- 
delie Maremme i faranno, cheo non mi lì lòno 
prelentate alla mente , o mi fono ufcite dall; 
memoria , ma facilmente verrebbero in capo 

Un 

(i) Doni pag. 175, 
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un favio e ca itacivo Direttore di quella glorio- 
la imprefa. 

Panni però che al fin qui detto fi potreb- 
be fare una forte obiezione , cioè che avendo 

10 propofto il fare tutte le Calè rilèrrate nel 
Cartello ! , ma le Stalle, e le Coltivazioni , e gli 
Orti ec. tutti fuori di erto Cartello » non ho 
pen fato al peritolo de’ Ladri , de’ Facimale, e 
degù Abigei, lo ci ho penfato , ma credo che 

11 pericolo non vi farebbe , almeno maggiore di 
quello che fia di prelente ne* paefi più popola, 
ti. A lume di giorno i furti non feguirebbero 
così facilmente , perchè ognuno penlèrebbe alle 
fue incumbenze , ed in ore proprie anderebbe 
alle Stalle, alle Vigne, agli Uliveti , ai Calla, 
gneti, ai Campi da l'ementa , vedrebbe da per (e 
i fatti lùoi , e l'aprebbe difendere i ltfoi terreni, 
nella maniera che riefee fano a’noftri Contadini 
del Fiorentino . Sellerebbe adunque peri Ladri 
fidamente il comodo deila nette ; ma quell» lo 
leverei loro , col fjre che tutti gli Abitanti tì* 
un Cartello, ogni fera dopo ferrate le Porte Ca- 
rtellane , all* ora del Deprofandis fodero obbligati 
a ralìegnarfi davanti apertone deputate, che fa- 
cefltro la ronda , e vifita generale per il Cartel- 
lo, o che riledertèro in un luogo determinato; 
ficchè fi vedeffe «hi manca , e in chi cadeffe il 
fofpecto del furto che fi feopriffe il giorno dopo . 
Nè mi fi dica che tal regolamento iarebbe im. 

J jortìbile ad eleguirfi , perchè lo che fi ufa prc- 
èntemente a Partof errato , dove le Porte fi lèr- 
rano affai più prefto, e non è lecito a veruno 
il pernottare nelle fue Poffeflioni;e fi ufa altresì 

K 4 in 

( 1 ) Doni p»f. 8. il. MJ- , „ 
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in moiri luoghi di Germania , dove ognuno lé 
le \ è obbligato a rapprelentarfi davanti all’ Iut 
dicente. Si aggiunga che quella Légge orterva^ 
ta rigorolàmenre nelle Mareimhe , non lblo lireb- 
be utile per ovviare a’ Furti k , ma farebbe di 
foni ma confeguenza per mantenere la fanità ne’ 
Paefani , obbligandogli a fiate tutti ritirati al co- 
perto nella notte, quando l'afiaèpiù nociva *• 
1 Maremmani^ lo fanno , ma contutroc'id fe ne 
fcordmo fpeflb, e fi azzardano a flar fuori nell* 
ore del cadere la Guazza , e il Crepulcolo ; do- 
vecchè le le Porte del Cartello fi lèrrafl'ero irre. 
mimbilmente al tramontare del Sole, e non fi 
a ■’-ifiero fennonchè dòpo levato il Sole, bagne- 
rebbe che per forza avellerò giudizio, e fi guar- 
dail'ero dall’ aria piu pericolofa . Soggiungo che 
le Stalle per cullodia delle Feftie , fi potrebbero 
includere nel recinto delle Mura Cartellane , il 
quale perciò vorrei che forte molto fpaziofo , per 
le ragioni addotte a car. 104. principalmente per 
non aduggiare le Cafe, e non impedire la Ven- 
tilazione . i\è fi fperi che la iòpraddetta Legge, 
di non lafciar pernottare i Terrieri fuori del 
Cartello, fin per elsere col trarto del tempo fru- 
ftranea , poiché non ortante tutte le diligenze 
umane che fi poisano mal adoprare, l’aria del- 
la Maremma avrà fempre deli’ Umido nélla not- 
te 3 , e non diventerà mai perfetta , ed innocen- 
te quante quella del Territorio Fiorentino , ma 
al più al piu diventerà compagna di quella del 
Contado domertico di Pifa , e di Livorno. 

Quello è quel poco che mi fi prelènta ora 
aua mente , del molto che fi potrebbe dire, in- 
torno 

(1} Doni p. 145. (a) Id. p. 174 (3) Id. p. ijj f 
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tórno ai mezzi di rinfauicare le noftre Maremme . 
Molto più fi può ricavare dalla lettura dell’ A u- 
feo Libro del nottro Gio. Batifta Doni » intitola- * 
to de reftituenda Salubritate Agri Romani ; e di 
diverte altre cote che Tetterebbero da dire» non 
è quello il toro luogo • Solamente non mi pofso 
difpentare dal foggiugnere» che nel belliflìmo Elo- 
gio /Jtorico per V Arcidiacono Bandini fcritto dal 
Sig. Guido Sabini , fi dice che efso dottiffimo e 
fa vidimo Arcidiacono Saluftio Antonio Bandini » 
fra gii grandi benefi/j fatti alta fua Patria Siena 
( dei quali non è il minore quello di aver lafcia- 
ta ad ufo pubblico la fua ricchiflima Libreria ) 
fece molte lunghe » e diligenti ofservazioni » e 
giudfaiofe riflethoni fulla condizione della Marem- 
ma Senefe , col fine di proporne gli opportuni 
rimedj. Nel 1737. ( dice il Sig. Savini ) effon- 
do egli a Firenze gli comunicò ad un Mìni (irò , 
ed eccitato da alcune difficoltà Me quejli gli fece 9 
ne ftefe » tornato a Siena » il Progetto in un li - 
bro , che intitolò Difcorfo fulla Maremma di Siena 
— — j2 ueft' t ) pera ficcarne non era nata da vani- 
tà » nè da quei fini più baffi » che fpejfo difono- 
rano i Libri , e gli Scrittori , così in vece d' an- 
dar per le Stampe t o falle nuove oziofe ,/’ Autor la 
tenne nafeoffa fino al 1739* > anno felice e me- 
morabile perla venuta in Tofana de' nofiri Prin- 
cipi • Ma non appena giunfe a Firenze Ut Impe- 
riale Famiglia » che egli ne fece fubito pervenire, 
una copia nelle mani me de fune del Sovrano » ed 
altre due in quelle de' di lui Prima rj Mìni ft ri— — 
FJJ'a fu quella che dette il primo impulfo alle So- 
vrane Beneficenze ufate allora vet Jo dì quella 
Provincia » Beneficenze non mai dipoi in alcun 

tem- 
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tempo interrotte ec , Pofteriormente due Dottif- 
lìmi Soggetti fi fono arpicati di propolìto , a 
trattare in Stampa quello medefimo argumeuto 
delie Caule, e de’ Rìmedj dell’ Infalubrità e Spo- 
poiazione delle Maremme Tofcane t cioè il Sig. 
Abate Leonardo Ximenes Matrematico di Sua 
Altbzza Reale, col Libro intitolato della Ftfi- 
ta riduzione dello Maremma Senefe , ed il Sig. 
..... con quello intitolato Ejame d' un Libro 
Jopra la Maremma Senefe. Altresì poche tetti- 
mane fono comparve alla luce , per mezzo di que- 
lla ftefia Stamperia , la fopracitata Opera dell’ 
Arcidiacono Saluflio Bandini , intitolata Difcor- 
fo Economico . Altre Scritture Tento efserfi ve- 
dute su quella ftdsa importante materia» ma 
non fono giunte a mia notizia ; ficcome an- 
che non fono dillintamente informato delle 
tante Savifiìme Provvidenze date dal Nollro Au. 
guftilfimo Sovrano a prò di quella Parte de’ Tuoi 
Stati , e dei Magnifici Bonificamenti » e Stabili- 
menti che fi è degnato di farvi, i quali meri- 
tano di elsere encomiati da Penne atèai più fe- 
lici della mia . 
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[DEL DOTTOR 

GIOVANNI T ARCIONI TOZZETTX 


Intorni} alle Vie Militari Romane thè 
vano per la Tofcana . 

NO de’ più fini tratti della Politi- 
ca Romana , fu il tirare Strade 
comodilfime attraverfo delle Pro- 
v : ncie tonquiftate , non iolairente 
per tenere occupare le Milizie in 
tempo di Pace, quanrp anche per 
facilitare il pnfsnggio agl' Eletciti , affine di man- 
tenere in obbedienza i Sudditi, e farli adito a 
nuove e Tempre trn<Tg!o , 'i conquide. La bellez- 
za e granuiofità di quelle antiche Vie Militari , 
O Conjolati , che dir le vogliamo , de’ Romani , 
è data talmente confiderata, e rappreienrata da 
molti Valentiffimi Antiquati , e particolarmente 
da Niccolo Iìergier , nella ìua grand’ Opera in- 
titolata Htftoire dei Grondi Chcmins de T Empire 

Ro- 
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Romain ,che ho (limato cola troppa rediofa il ri- 
peterne qui una minuta definizione ; e piuttoflo 
ho riloiuto di mettere in villa a’ Lettori le trac- 
ce , che di etse antiche Vie ho ritrovate in To- 
fcana tperando che ciò potsa lèrvire di maggio- 
re fchiarimento della Geografia antica . 

La Tolcana certamente fu delle Prime Provin- 
cie foggiogate da' Romani , e perciò fu anche 
delle prime ne le quali {scelsero Vie Militarti 
molto piò perchè ella doveva fervire loro di 
palio, per (are più ampie Conquide. Si la di 
certo che i Romani fecero per ella Tofcana va- 
rie magnifiche Vie , ma ficcome Tujcorum res 
ante Romana m In,perium longe latcque paniere' , 
egli è cred hiie che la Tolcana ne’ tempi luoi 
più floridi , e avanti di edere fo<jgiogata da’ Ro- 
mani , avelie le tue Strade belle e comode , le 
quali fervide ro di comunicazore per lo meno 
tra una C tta el’ altra ; e ce ne danno verifimili 
rifeontri Co fimo della Rena ( de' Marcbeji di To- 
scana a tar. io. ) e Monfig Mario Guarnacci 
canto benemerito della Tofcana, per le lue utiiiù 
lime Origini Italiche . Tito^Livio veramente ( Lib. 
8 . dicendo , che la Selva Ciminia lontana due 
giornate da Roma , er3 magie tnm invia atque 
borrenda quam nuper fuere Gei manici Jaltus : 
nulli ad eam diem , ne mercatorum quidem adi- 
ta * , parrebbe che defcnvefi'e la Tolcana come 
qualche paefaccio dell’ America , lènza ftrade ; 
ma credo rada interperrato , che quella fola par- 
te della Montagna di Viterbo era paele deterrò , 

e rut- 
ti) L?v. Hift. Rom. Lib. 4. della Guerra Gallica Ci- 
(a) V. Guazzefi Lett. Crit. (alpina a car. io. 
intorno ad alcuni fatti 
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e tutto bolco, poiché fi fa di flcuro dal mede- 
fimo Livio 7 che altre ftrade dovevano edere di 
comunicazione tra la Tojcana ed il Lazio . Per 
una certamente Tarquinia Prifco era potuto par- 
lare coll’ Elercito , e battere i Tofcani .* per un* 
altra ( credo io lungo la Valle delia Chiana , e 
del Tevere ) era paflato da Chiufi 1* hiercuo di 
Purfena , che aflediò Roma ; per qualcheduna era 
pallaio in Tolcana il furioio duolo de' Galli Se- 
noni 7 che dipoi mede in eofternazione Roma ; e 
per una palsò il Confole Minuzto coll’ blercito » 
per andare da Arezzo a Ptja l’ anno 560. di 
Roma ' . Gli ftefli Storici Romani confeflano , 
che gli antichi F.trufci erano aliai più ricchi» 
ingegnofi » e culti de’ Romani medefimi » e oltre 
di ciò lappiamo quanto erano attenti alla Merca- 
tura 7 quante Colonie hanno mandate fuori del 
paeie , e quante conquide hanno fatte \ laonde 
pai mi fi debba credere per certo, che avranno 
faggiatrente tirate per il loro paeie Strade mae- 
ftre comode e belle . Si aggiunga che lovente i 
Jjuumoni 7 o Rapprelentanti delle Città di loica- 
na , fi dovevano unire infieme in Dieta al tana, 
di Voltunna , per trattare di aftari concernenti 
gl’ interefli di tutta la Repubblica , o vogliamo 
dire di tutti i Cantoni degli JR trofei; ficchè bi- 
sogna lupporre , che da ogni parte della Tolca- 
na , follerò diade di comunicazione con quedo 
Fano di Voltunna per lo meno. Non è pallata a 
noi la notizia ficura di veruna di quede antiche 
Strade Etrujcbe , ma egli è verihmile , che mol- 
te di efle fi fieno mantenute in ulo per lungo 

lpa- 

fi'i Guazzefi OfTecv. Storiche interno ad alcuni fatti 
4’ Annibaie a car. 17 8, 
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fpazio di tempo, e fieno di quelle me -le fi me che 
fi credono opera de * Romani ; anzi io dubito che 
alcune Strade moderne, e tuttora pracLnce , fie- 
no quelle ftefie aperte dagli antichi Ecrufci , e 
a luogo a luogo ne porterò quache indizio . 

Lat'ciando adunque nel loro obdo le antiche 
Strade Etrufche , e venendo a quelle che fi lau- 
ro, o fi credono efiere fiate aperte, o risarci- 
te nel tempo che la Tol'cana fu dominata da' 
Romani , egli è duopo d' avvertire, che quefte 
StraJe fi devono ridurre a due Clalli ; alla pri- 
ma cioè quelle che fi fa,o fi crede efiere fiate 
fatte dalla Repubblica Remanti , o dagl' Impera- 
tori , e quefte per maggior diftinzione ie chia- 
merò cofiantemence Vie Militari ; alla feconda 
poi quelle che fembrano fatte pofieriormente 
dalle Colonie, e da Municipi della Tolcana , per 
comunicazione fra di loro, e colle Vie Militari , 
e quefte per togliere l* equivoco. , le chiamerò 
Vie Municipali , quali come fatte da un tal Mu- 
nicipio, (ebbene può dubitarli che alcune di eftè 
fieno fiate fatte per decreto , ed anche con lui- 
fidi del Governo Romano, 

Itinerarii Antichi . 

I L ritrovare i tratti di quefte antiche Strade 
non è imprefa così agevole , perchè troppo 
lcarlè , e ftorpiate tono le notizie che ce ne ri- 
mangono. Due fono i principali , ma torbidi fon- 
ti, da' quali fa di meftieri attingere quefte no- 
tizie, Il primo fi è quel libretto, che porta il 
fallò titolo d’ Itinerarium Provinciarum Antoni- 
ni Augufti t efièndo molto facile il dimoftrare, 

eh’ 
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eh’ egli è (cricco nella decadenza dell* Imperio 
Romano , cioè incorno al cempo che i Barbar» 
invaierò l* Italia . Il Tuo vero Aucore è ignoto, 
quantunque il Dcmpfjlero lo creda Scozzeie • Io 
re ho veduto un- bediflìmo Tetto a penna, (cric- 
to in Cartapecora nel Sec. XI. nella Biblioteca 
Gaddiana , e da eflo ho prefe le varie lezioni 
che noterò aMoro luoghi . Gli Eruditi» non po- 
tendo aver meglio » hanno Tempre fatto gran calo 
di quello milerabile (traccio d’ Antichità > e per- 
ciò ne fono (late fatte moli’ edizioni , delle qua- 
li la più (limabile è quella fatta nel i > } 5 - m 
Ainfterdam in 4 0 co’ conienti di Giofia Sitnlero » 
Girolamo Sur ita , Andrea Scotto , e Piettu Hejje- 
litigio. Per Itinerario d' Antonio > che 10 per 
maggior brevità citerò così abbreviato lt. Ant • 
io intendo quello, che comune mence è ricevu- 
to dagli Eruditi lòtto quel titolo., e quantunque 
pieno d’ errori , è un preziolo monumento di Geo- 
grafia antica. Per lo contrario di muna autori- 
tà deve riputarli , anzi è una sfacciata impoltu- 
ra , il frammento di quello ideilo Itinerario pub- 
blicato da F. Gio. Annto Vite r beie , L’ Itinerario 
antico e genuino, è uno di quelti che li chia- 
mavano Itineraria Adnotata , cioè un libercolo 
fatto a (ìmilitudine de' Libri di Pofte , che (1 
fanno oggidì per ufo de’ Viaggiatori come per 
cagion d* e Tempio, il Nuovo Itineratio delle Po- 
jle per tutto il Mondo d’ Ottavio Codogno ; ma 
non è neppure tanto ben fatto , o fe 10 fu nel 
Tuo principio 1 , egli è (lato talmente guadato, e 
llorpiato nelle copie , che fa pietà ( V . Guazzcji 
ibid. pag. 167.). Io trattando delle Strade che 

pafla- 

(1) V. Wtflelingii Praefi 
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panavano per la Tofcana, metterò in vifta al- 
cuni notabili errori che vi fono, e procurerò di 
correggerli. Intorno all’Autore dell’ Itinerario 
che va fotto nome di Antonino AuguJIo , o di 
Antonio Auguflale , o di Etico, t> di Giulio Ora - 
tore , fi può vedere quanto ha Icritto il P. Ab. 
berretta ,o fi» Anonimo Mediolanenfe , a car. 52. 
della lua DtJJert . Chorograpb. de Italia Aledii 
Aevi, in Tomo X . Scrìptorum Rerum Italicarum 
ed. Muratorio. Di e fio Itinerario ne ho l’edi- 
zione in il. fattane da Filiberto Torino, in Pa- 
rigi l’Anno 512. in Cafa di Arrigo Stefano » ri- 
cavata da un antico Codice che era di Crijtofo- 
ro Longolio , ma con moltifiìtni errori , non sò 
f'e dell’ antico Tefto, o del Torino copiatole ; nien- 
tedimeno vi fono molte importanti varie Lezio- 
ni , che io roterò col diftintivo Tor. 

Nel fare il Catalogo dei Codici Manofcritci 
della Biblioteca Gaddtana , m‘ imbattei nel Co- 
dice DCCCCXIII. il quale dà un gran lume per 
rinvenire l’ Autore dell’ Itinerario fin’ ad ora pub- 
blicato lòtto nome d’ Antonino Angufto ; e ficco- 
me tale difamina è molto iutereflante , voglio qui 
farne parte ai Lettori . 

Quelto Codice adunque , psfiato dipoi nella Re- 
gia Biblioteca Laurenziana, è cartaceo, in quar- 
to, Icritto, come pare, verfo la fine del Se- 
colo XVI., di mano di qualche Oltramontano, 
e contiene le feguenti cole . 

1. De Rebus Bellicis . Praefatio ifc. Queft* ope- 
retta d’ Autore Anonimo è quella medelima , che 
fi legge pubblicata a car. 24. della Notitia Di- 
gnità tum Imperli Occidentalis , col coniente del 
Pancirolo . V. lo. Alberti FabrifU Bibliolb. Latina 
hb, 4, cap. 5. pag. 3P4. a. Urbs 
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2. Urbs Confi antinopoli tana , Nova Romi r . Que- 
lla deferir ione di Cofìantinopuli è quella me de- 
iima , che fu pubblicata dallo Ih fl'o Pancìrolo nel 
iuo Comento ad Nutitiam Digntt attivi Imperli 
Orientala pag. 5. V. labri cium ibid. 

3. De gradibus ( Cognationum ). Il Principio 
è tale . Gradui cognationum appellantur ab eo , 
qttod Perjbuae Cugnatorum aline pi uxnn/ure , alme 
longiore gradu Junt ire. e due facciate di roba. 

4 Situi ir dejcriptio Orbis Terrarutn • Qiefta 
Opera adefpota è quella medeliini » che è data 
più volte pubblicata colle (lampe , coi titolo." 
Actbici Ifìri Cofmograpbia : e che Iacopo Grana, 
vio pubblicandola di nuovo inlieme <.on Pompo- 
nio Mela , 1 ‘ attribuì piuccofto a Giulio O torio 
Oratore 1 che ad Etico. Li ragione per la quale 
egli l’ attribuì a Giulio Onorio fi è > perche in 
line degli Efcertt della Cofnugrafìa di Giulio O 'to- 
rio t che erto Gronovio ha pubb »cato a car. 701. 
nel Codice Tbuaneo li legge 1 He liber Excerptu- 
tum ab Spbera ne Jeparetur , fequntur enim com- 
pendia que infra fcripta videbts Qjattuor ut ita 
dicatn Ocranorum ratio non pretermiteenda 
Ha e c omnia in dej eri pt ione retta Ortografìa tran - 
fluii t publice rei confiilens lultus Hanoi atta — 
ilio nolente ac fubterfu^ iente nojtra par vie as prò- 
tulit , divulga vit , if publicae jcientie obtuiit . 
Excerptorum excerpta eXplictta Qrtbografie a lu- 
tto Oratore utriufque Artis felici ter . Que iti El cer- 
ti di Giulio Onorato , tali quali gli ha pubbli- 
cati il Gronovto , fono cavati parola per parola 
dalla Cofmografia divulgata fotto nome A' Etico 
Iftro , e l’ a (Fa re a mio giudizio và intefo così . 
Etico Iftro compofe una Cofmografia , e ce lo 

Tomo IX, (4 aflicu- 
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aflicurano i partì di molti Scrittori o contempo- 
ranei * o poco pofteriori , riportati dal b'abrtcio 
nella Bibliotbeca Latina , e dagli editori di Eti- 
co» Da quella Cofmografia di Etico fi fa che ca- 
varono molro , o quafi tutto , S Girolamo , £ 
Ifidaro Ifpalenfe , e ! altri , Dalle parole poi del- 
T Anonimo Efiertore di lopra riportate io dedu- 
co i che anche Giulia Otorato ricavò da quella 
Cofmografia un loto pezzo , e tranfiulit , cioè 
Io inferì , tradurti , o compendiò in una lua Ope- 
ra intitolata Deferì ptiq veda , ovvero Qrtbogra - 
pbia , dalla quale P ignorante EJcerfore luo uola- 
r® ne co iiò il folo pezzo pubblicato dal Grono- 
vio f affine di unirlo ad un certo Trattato di 
Sfera, eperò dice bic liber Excerptorum ab Spbac - 
ra ne feparetur tyc E di fatti l* Efcerto diGÀw- 
ho Onorio è veramente efcerco, perchè le non 
altro , compendia la deferizione del cqrfo d’ ai-* 
cuni Fiumi > la quale è più dirtela in Etico , e 
oltrediciò trala l'eia ficuramence il proemio dell* 
opera, e verifimilmente tutto ciò che leguitava 
nel tefto d* Etico verfo la fine dell* edizione Vol- 
gata , come dirò in appreflò . Dal fin qui detto 
parati fi porta inferire > che non vi fia giallo mo- 
tivo di levare ad Etico Iftro la l'uà Cofmografia « 
per darla a Giulio Onorio Ilio elcertore , in quel- 
la guifa appunto, che non farebbe giallo il le- 
vare ai loro ver» Autori i diverfi partì che io 
ne ho copiati , fecondo P opportunità , in quelle 
Relazioni t e credergli cofe mie. 1/ enunciata 
operetta comprefa nel Codice Ctaàfiano in quar- 
to luogo, ril'contrata colla Cojmografia di Volga- 
ta fotto nome d* Etico , e particolarmente dell* 
Edizione del Gronovio » corrifponde parola per 
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parola , a riferva che nel Codice Cadmiano fono 
molte lezioni varianti , sì in meglio che in peg- \ 
gio , ma delle migliori ve ne fono affai, ed im- - 
portatiti, e (he avrebbero fatto molto comodo J; 
al medefimo Gronovio. Io npn ho tempo adtffò 
di notare quelle varie lezioni} fidamente avver- f 
to, che nel Manolcritto alle parole prae interia - ' ' j. 
cerjtibus beremii pofjunt deli* ultimo verfp della 
pag. 722. deil* Edizione Gronoviaaa , attacca Su- 
bito Ha»c quadri partitavi &c» lenza la rubrica : 

Alia totius Qrb.s deferiptiu . 

La variazione più importante del Codice Gad- 
dìano fi è , che dove nell* Edizione Gronoviar.a 
a car. 733. fecondo un Codice Manolcritto lìniice 
la Cofmog rafia con quelle parole : a meridie Afri- 
ca Mauritaniam , cui . • . . e fecondo un 3ltrp 
Codice tira avanti pochi verfi , e fi ni ice : 
q ontani univerja T?rrarum Qrbis Jpatia , vfl ln- 
Juiflrnvi fpatia defcripfimus , nunc ad maiorem 
dcmunjirativnis (ìrufiionem , in quantum vigilati- 
tia nofira inveftigare fatuità demunjlrabo , ex 
eterna Urbe Roma initium fumens . quae caput e(i 
Orb/s , & Domina Senatus . Empiici} fe/teifer de- 
feriptio Orbis tnpertita , nel l otlice Gaddianp 
dopo le parole Domina Senatus , Ifguita lenza 
alcuna rubrica , ma con femplice capoverfo così. 

A Tingi Màuritoniaf , idejì u ibi Bqccavates , 

& Ma cent e s Barbari morantur , per mari rima Io- 
ta Cartaginem ujque , ab Explot a t ione quod Mercu- 
rius dicitur, Tingi ujque milia pajjuum pctCLxxini. 

Rujfader M . P. M ( così per tutto , cioè Milita 
plus minus , che fi di ebbe in citta , e non M. 

P. cioè miglia , come fi trova negli lìampati), 
ccxxxvim. 

L 2 Cae- 
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Caejaree Mauritaniae M. P. M . ccccxxnr. 

Saidts M. P. M . cuxvn. &c. e feguica per l* 
appunto com^ ned* Itineràrio , che và in ita rapa 
folto nome d’ Antonio Augufio . In fine dell’ Iti- 
nerario fono f Ijotaria , i (ette Monti , e gii Ac- 
quidocci di Rom 3 , appunto come fi leggono m 
fine deil’ Itinerario 1 ’ Aìtoni> Angujlo , pubbli- 
cato infieme con Pomponio Mela , e con Solino , 
da Aldo Manuzio nel 15.8. in ottavo, infino alfe 
parole che fono a tergo delia pag. i&to. Nympbae 
liturentes , Nympbae grnas omnibus unde ejl &c 9 

Dal fin qui detto parmi fi polla dedurre» che 
V Itinerario d’ Antonino-, e le altre tre confecit- 
five bagattelle , fieno tutte opere dell’ Autore me- 
defimo della Cojmografìa , la quale in quello Co- 
dice porta ri titolo .Sitai if de feri ptio Orbi s Ter* 
r arami vale a dire l ’ Itinerario fia opera di Etico 
Jjlro , o di Giulio Otorio » come pensò anche il 
Voffio de Vbihlogta pag. 3. ir de H’ft. Lat. lib. 
3. e parte integrante della lua Cojmograjia » ri- 
cavata per altro da un Itinerario Jcritto , o Li- 
bro di Folle più antico, fatto foriè nel tempo» 
o d* ordine d’ uno degii Antonini Imperatori, 
ma da Etico riformato , o tlorpiaco lecondo i 
fuoi tem ili e chi fa che non fia tradotto da Gi- 
rolamo Prete, Come alcri han detto? Confelfo pe- 
rò che mi fanno fcrupolo le parole ab eternit 
Urbe Roma inittum fmnens, quando egli comin- 
cia da Tingi di Miuritania , la quale lecondo 
lui mede-fimo Afrtcae ultima eft totius , ed ho 
avuto qudche dubbio , che neir originale anti- 
co dò >0 le 03'oie Domina Senatus , ’leguitifle 
Defcriptio Urbis Ramar , pubblicata dal PanCtrolo 
ftefia lovraccitata Notti ia Dignità tum Imperli Oc- 
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ci dentali: ; ma dall 4 altra parte in un trattato di 
Co fmog rafia , com’ era quello d’ Etico , pare thè 
convenga un Itinerario feriti» , i quale dà un$ 
certa idea della lunghezza e larghezza delle pro- 
vinole , piuttofto che una Topografia ; e oltre di 
ciò nel Codice Gaddiano è troppo manifella la 
continuazione , e V attacco d' un opera coll’ altra , 
finché vengono a formare il medefimo comedo, 
rson deve derogare all’ autorità di quello ^di- 
ce Gaddiano , il vederli che egii è copia del Se- 
colo xvj. poiché egli è manifettamence copiato 
da un Codice antichilfimo ed ottimo.. Egli era 
in verità aliai diverto da quelli de* quali fi fono 
lervici i primi editori; poiché non aveva , per 
cagion d’ elempio , la Lacuna da Jjtiìteo a Tin * 
dande , dalle Terme a Catania , e da Catania 3 
Cogenti, che fi vede a car. 13V. tergo dell* 
«dizione Manuzziana , né la pofpofizione che li 
vede da car. 175. tergo alla 167. poiché da Lau» 
riaco M. P. M. dlxxxvii . attacca con Inde Alt» 
£ ti fi a Via de licu m M P. M . ccxxi. Egli « altresì > 
.diverto molto da quelli de’ quali lì tòno ferviti 
per le lo r o edizioni il Voffio , il Gronòvio • e lo 
Scbelfirate » come fi ricava dalle molto varianti 
Lezioni . lo le ho fino ad ora notate più di mez- 
ze # ma mi fono tlrnccato » e non fo le tirerò 
Avanti i e Italamente qui piatemi riportare le va- 
rie lezioni di Polle delle Vie Militari che palla- 
vano per la Toscana , per farne ufo a’ toro luoghi . 

In qamro luogo nel Codice Gaddiano , a tergo 
della pag. 81. fegue come appretto* 

Incipit Prolog us de Men fiera Orl is Ten ne . 

Pofi congregatavi Epifiolam de quejiionibus de» 
tem Artis Gramaticc , cogitavi ut libcr de men . 

I j Jura 
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fura Provìnciarutn O^bie Terre fequeretur , fe- 
iuntium illorum óùBoittatem , qtios SanBue 7 beo - 
d»fius ImpèratoY ad Provincia s prediBas menfu- 
rttndas mifferat , C7* /«x/* Pitali Secttndi precla- 
ra?» auBorttatem , imparum dimUfionem volo Jup- 
fleni offendere . Seti dùabue canfis cantra tempo- 
rum rationtm fcripturam Miffirum Teodofii ver - 
bis Plinii Sr Candì ordine feri ben di preponó , & 
quod illi tu duodenis novtjjime verfibus diligent'tus 
unti qui s fectjje effirmant , ir quod exemplaria Co- 
dicum Nat tir a in Jjtorie Plinti que fcrutatue fum t 
é (eripturibus ùìtimorum temporum diffìpata pro- 
vidi ; fermonee qui de m praediBorum Milforum , 
quia mtnus viciofe /cripti funt , quantum potuero , 
Corrigert carabo ; at ubi iti libris Plinti Se cu n di 
(orruptos abjqùc dubio numeros fieri cog novero t 
loca èorum vacua interim fare faciam , ut fi non 
invrnero certa esemplarla , qttictimque repererit 
emendet : nam ubi dubitavero utfum certi net 
ne fite numeri , ficai certos craJJabo > ut predi - 
Boe , quijquii véros viderit , vetaciter corri gat . 
PJutH fiuporem prebere debei quod numerus mtl * 
lium inter Plmìum , ficut di Bum , ir Miffòs Im- 
peratorie dijjeniit , quonìam illi , Jùut predisi * 
quod inientiùs vere hoc bopus perfecere quarti ver- 
ter es tejfiantur * 

/. ^ Europa , //. de Àfia , ///. de A/rica * /P"* 
de Egitto , àtque Etbiopia cum illitts la fu li s , V* 
de latitudine Qrbie Terre verfibus MiJ/orum » 
VP de quinqtiè Piti minibus , if alile y Vlt. de ali - 
quibus nominaiirh tnjùlh , r///. </<r longitùdini 
ir latitudini Tyrbcni Marie * /X de fes Mon- 
ti bue . 

Z.7 quintodec mi anno regni Imperatòrie Tbeo- 
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Jofii, prece pi t il! e fui* Miffìs provincia* Orbis Terrt 
in longìtudinem , & magnitudinem men furari . 

T errar nm O hi* tribù* dividitur nominibus. Eu- 
ropa , Afia > Libia , quod Diva* Auguftus primo* 
omnium per Cborografiam ujiendit . Principium 
ergo erit Orbi $ ab Europae Freto , quem locum 
Graeci Heracleo* iella s appellane . Hyfpaniarum 
tgitur Provinciae tre* ex eo loco ad Monte s Py - 

Yeneosy per millia pafptum dcccc. in longìtudinem 
porriguntur t eademque latitudo in Aujlro ifc* il 
Tettante io non ho voluto prendermi la pena di 
copiarlo , eflendomi parie colè poco intereflartti, 
cioè (blamente contini* e lunghezze*. e larghez- 
ze di Provincie * olcredichè il medefimo ù tro- 
va detto molto meglio nei Geografi più antichi. 
Solamente noterò, che egli cita Plinio Secondo , 
Agrippa , Eforoy e Artemidoro •* fegue poi a ter- 
go della pag. 86. -fi nomeremo* preferiptam 

longìtudinem ab Orientali parte Indie , ujque ad 
Cade* Infoia* per milliaria figna , verbi grafia 
per Lapide* Milliarios terminante s jingu li finga- 
la millia pafjuum » olio & »cxxx. erunt ylafitu- 
dinem vero a Jeptentrionali in Aufiralem . * . • 

cccxLV» »... praetermifjìs prgediBi* partibut 
intollerabili s {rigori* atque calori* . Menfaratio 
Orbi* Terrarum finii . 

Duodecim verfus praediBorum Mi fioro m de Im- 
peratore Tbeodofio boc opus fieri incipit • 

Hoc opus egregium , quo Mundi Jamma tenetor t 
. Equora quo , Monte* , fluvii , porta* , freta » 
Ó* Uroes 

Sìanantur , cunBìs ut Ut cognojeere protnptum 

L 4 * 
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j Q ticquid ubique latet, Clemens Genus , Inclita 
Proles 

Ac per Cecia Pini , totus quent vix capit orbis , 
1 beo rio fin s Princeps venerando in flit ab ore 
Cunfìcitur quinti (Gothofredus legir confici , ter - 
quinis ) aperit cum facibtts annum 
Supphces hot famuli , dum fcribit, pingit & alter r 
Menfibus exiguis veterum monimenta Jecuti 
■ In melim reparamus opus , culpamque priorem 
lolìimus , ac totum brevitcr comprendimus 
Orbetn ; 

Sed tamcn boc tua nos docuit Japientia , Princeps » 

Ecco quei verfì , che Iacopo Gotofredo pubbli* 
cò da un Mano (cricco limile al noftro , e che tro- 
vò in un tello a penna dell’ Itinerario d' Anto- 
nino y nelle file annotazioni al libro 17. del Co- 
dice 1 e odo fi ano tic. 8. de Metatis Tomo li. pag. 
3 54- e da' qua;i delude che 1’ Aucore dell’ Iti- 
nerario d Antonino folle uno di quelli Me tatari. 
di 7 eodofio, e che l’opera enunciata nei veri! 
fi- 1 . [ die ilo Itinerario d’ Antonino . Egli è però 
chiaro dai meiefimi veriì , che l’opera di que- 
lli Metatorì non fu un Itinerario fcritto , mi 
fu un vero Atlante , Eqnora quo , Monta , fiuvii , 
purttis , freta , & Urbes fignantur , nel quale vi 
ei ano le carré Geografiche, dum pingit 1 e vi 
era la deìcrizione , dam Jcribit & alter , quaft 
come era la Geografia di Tolomeo. Chi fa che 
quello Atlante farro fare da Teudofio , non fofle 
l originale della Tavola Teodofiana , di cui un* 
antica copia imperfi ctiflìma è la preziola Tavola 
Pentingcrìana ? Neil» Erudita Difl'ertazione di 
Gio. Giorgio lotterò de Tabula Peutingeriana 

Pt' 
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pag. 45. vengono accennati quefti medefimi verfi, 
nel lècrimo de’ quali, in vece di conficitur quinis 
lì legge Ter quinis , e fi dice che 1 ’ Autore in 
un Codice venuto alle mani di Marco Veljero » 
fu ve tu fi us aliquis , fed ineptus , cui Dienti no - 
aie» , patria Wbernia tribui tur vulgo ; laonde pa« 
re che tal Codice fotte qualche colà di limile a 
quello Gaddiano , cioè un Zibaldone di Notizie 
ed Operette Geografiche copiate , e ftorpiate da 
un Ecclefi3lìico Irlandefe, e chi fa che il noftro 
Scrittore non fia appunto quel D«//? Immedia- . 
ta mente dopo quefti verfi , nel Codice Gaddia- 
no attacca così . Non debet mirari quod in prima 
loco feptimi & ottavi verfns ifiorut» amphima- 
tbttts fcriptus efi , quonìam , ut reor , nonimperi • 
tia , fed auttoritate aliorum Poetarum , & ma- 
xime Virgilit , qnem in talibus cattfis nofter fimi t* 
lavtt ( fiaffomigliò ) Se dulia s , qui in beroicis 
Carminibus raro pedes altenos ab illis pojùerunt 
- ■■ Plinias Secundus in quinto de Flamine N la 
hoc narrati Proxima Africae incolitur Aegyptut 
&c. come m Plinio cap. 9. fino a tutta ia de- 

Icrizione del Nilo • Itilius Solinus in Colle. tta- 

tieis de eodem Nilo nunciat : Aegyptus imrorfus 
ad meri di em recediti lègne come n A PoJifiure di 
Giulio Solino 1 che chiama Tempre Vollettanea , 
cap. J4 fino alle parole F.xcipitur Aegyptio ma- 
ri , dipo i attacca così . Quamquam in" libris atto- 
rum autturum Fluminis Nili partem in Pub rum 
mare exire nequaquam legimus , tamen « firma ns 
fidelis Fr. { un Frate degno di fede , i^ però" 
dicefle cofe da crederli ) meo '■magi grò Sinbneo 
( così Ita lcritto ) narravìt, coram cui fi profeci 
gofi Deum imputo , quod adorationis caufa in Ur - 
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he H'terufalem Clerici & Laici Hi nt area ufque 
ad Ntlum velificaverunt » deinde in Nilo long e 
navigando , Jeptem Horrea lojepbi de lungi quo 
admirantes ( fono le Piramidi ) •— — illa inferio- 
re parte quadrata fatta funt » in ftiperiore vero 
rotunda , in fine fublimitatis qua fi gracile acume » 
babent — deinceps intrantes in naves in Nilo 
Flumine , ufque ad introitala Rubri Maris navi - 
gaverunt, ex ilio porta ad Qrientalem piagami 
ufque ad Moifis viam per Rubrum Mire pervium 

efi Jpatium /èguita poi a dire del NilOyCuius 

latitudo maxime in Aegypto magno Ponto compa- 
ratur , ut Prifcianus in Kilt, libro parabulando 
dicens ntonet , ut fi afpicentes dicamus talem effe 
Ntlum % hoc in Cofmograpbia quae fub tulio Cae - 
fare y (f M. Antonio Goff, fatta efi , feri pt am in - 
veni partem Nili Fluminis exeuntem iuxta Ru- 
brum Mare » iuxta Civitatem Ovilam in Cafira 
Myfei copia poi i palli di Seiino » e di Pli- 

nio t che trattano dell’ Eufrate t del Tigri t Gan- 
ge y India y e del Fiume Jfiro % o Danubio , e fe- 
guita così. Hec de pretitulatis quinque flamini - 
bus congregatim Jcripta fanti brevius de fequen- 
tibus fluviis ex Cofmograpbia tantum preditta 
nuper in eas in meas manus venierit excirpere • 
Fluvius lordanti &c. e fegue qua fi appunto co- 
me negli Efereiti di Giulio Onorato ; ed in ulti- 
mo dice : bec omnia quae de fluminum longitu- 
dine dixi Cofmograpbia accepi . 

_ VII. Jcribens de Etbiopia quae ad Africam per - 
ttnety de multis eius Infulis iuxta Plinium Se • 
cundunt breviter locutus funi « fi nallum numina- 
ùm praedixi, ideo peuca ex illis , quorum nomi- 
na legeram aeminatas ofiendam Prifcianus 

in 
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in libro qui in Graeco Periegefìs nominatur ,idefl 
Deferì pt io 0> bis Terrae , quem per metrum valde 
bonum fecerat , Erytbriam Infiulam ìusita Atblan - 
ticam Aetbiopiam fere moneti inquiens ■ 

Aetbiopes babitant Eritbriam pecore iufti £fc *, 
Quello è il’’ ve*<o del boema divulgato col tU 
to;o Dionyfii Afri Poema zìe Orbis fitu , Piijcia - 
no interprete , del quale il noftro Anonimo ne 
riporta in r»iù luoghi varj verfi , (èrnpre atc r i- 
buendolo a Prificiano . Cita poi /Jtdoriis ( altrove 
Iftdnrus Hi ‘panierfs ) in nono libro Etbmclogia- 

rum Citcu m nofiram Infili am H.berniam Junt 

Infitte , fied alte parve 1 aliequr medie funi , al‘t a 
in Àufiralt Mari , & ali e in Occidentali , fei t 
ina ai S in parte Circi & Septentr ioms illius aban- 
danti in aliq iibus ipfarum b abitavi , alias intra- 
vi , alias tantum vidi , alias legi — Difcorren- 
dó poi delIMlola Tuie , avendo riferito quello 
che ne dice Solino , log'iiugne : nunctBxerunt inibì 
Clerici , qui a Kal. Februarii , ad Kal. Augufii in 
illa Infila manfere 1 quod non Julum in Efiivo 
Sol (U tio > (ed in diebus circa iilud , in vejperti- 
tia bora oc ci de ns Sol afeondit fe qttaft trans par - 
vuliim tumulami ita ut ntbil tenebrarmi 1 in mi- 
nimo /patio ipfo fiati fed quicquid homo operati 
wluerit 1 tamquam in pre/entia Soli s potejl y & 
Ji tu alti tu dinota Muntium fuiffet , forfitan num- 
quatn Sol ab'conderetur ab illis : in media Orbis 
Terrae . & Jic puto contrario in Htemali Sei fi i- 
tio % & paucis diebus aria iilud , Aurora»! in mi. 
nimo /patto 7 bile a perire , quando me ri die s fit 
in medio Orbis Terrae . Ideino mcntieutes f al- 
luntur qui circa eam concre'tum fiore Mare fieri, 
fjere , (7 quod a Vernali tqtiinotiu ujque ad Au- 
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tumnalem , continuum diem (ine notte , atque ab 
Autumnalt ver a vice uf'que ad Vernale Equino* 
tium , uffìdue qutdem no tinti , ilum tilt navigan- 
te s in vernali tempore in, gai f rigarti e aui intra - 
ba/it , & manente! in ipja dies nottejque Jeniper , 
pieter Soffittimi! tempus , alternante s naùebane ; 

navigattone unius diei ex illa ad Boream con- 
gelatum Mare invenitur Sant ah e hffuie mul- 
te ili Jcptentt tonali Britante Oceano » quas a 
Jeptentrionalibus Bri tante In fu li s , duoium die - 
rum ac nottium retta navigatane plenis velts af- 
Jiduo feliciter ad re queunt . Aliqms probus He - 
ligiofus nubi retulit , quod in duobus efitvts die - 
bus t & una intercedente notte , naviga»! in duo- 
rum navicu/a tranjiromm ,mtravtt il le JnJule,Jed 
ille parve , fere antem aitgujits diftantes fretts , 
in qutbus in%entum ferme annis Herenute ex no- 
fra Scotta Vàvigantes babitavere , feti ficut a; 
principio Mitri di dejerte (emper fueiunt > Ita Mine 
eauja Latronum Normanuorum vacue A*aco> itts 9 
piene innumerabi/ibus Qvibus , ac diverfis gene • 
ribus multis nimis mar ina rum Avi m»i urna quarti 
eas Infulas in hbris attorum memorata s inv-ai* 

mus Parlando »oi dell Hòìe ivi» Oceano »ec- 

tentrionale , cita Phtlemon Mattinarne . - Pbi* 

teas ■ ■■ — jed idem lulius ( Solmus ) numi andò de 
Germania , bffuiffque eitts , unum de LUpbantis 
mentiens faljo loqmtur , dì ceni Eie pk ante m uum - 
quam tacere ,nam ille cert-ffìme iacee t ut Pipati 
comuni ter Regni Francorum Elepb antem in tem- 
pore Imperatori! Karoti videre . Sed ideo boi de 
Elephante falfe extimando Jcriptum eft , eo quoti 
genita fa’ ftffragines fui , non nifi quando la-et 
non pai am apparent — — Servine tn Commentano 

libro* 
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lìbrorum Virgili, ubi narrat in tertio Eneidus » 
iuxta tonac Etbna rntnts quia unuttt fiadium 

ccxv. pajjiis poffidet , uniti pa/fus quinque pedibus 

inenfuratur Pri/ctavus in Codice quem de 

dtiubus primis verfibus duodecim librorum Enei - 
dos fcripjerat &c. In fine deiia nona , o fia ul- 
tima parte di quell’ operuccia , che tratta dei 
Monti, leguono quelli 31. verfi lcorreUiflìmi , 
e difficili flimi a leggerli . 

; , , , incìpiens ego tratta auttoribus ifla 
Panca loquar feris metus de munttbus altis • 
Sommus Athos , Atlas nubes tranfcendit , Olym- 
pus 

Polvere ob hoc fqualet , tria alta cacumina , 
quorum 

Munttbus ab omnibus , feci celfior^'extat Olym- 
pus &c. 

Tefalus ■ atque Italus , Hifpanus p-flidet .... ros 
Poft ottingentos viginttquinque pcrattos 
Siimi annos Domini terre e ire cunceris ati 
Siire tibi ficea fub ruris polvere tetto 
Sotte bobus requies largitur fine laboris . 

Noio r iffimo è fiato per me l' efcerto di quello 
fcorrettillimo Codice , e tale credo riulcirà ad 
alcuni Lettori; ma (pero che alcuni altri lo gra- 
diranno , poiché ci dà notizia d’ un opera di 
Geografia inedita , intitolata de Menjura Orbis t 
Terrae , fcritta da uno Scozzelè , o Irlandele , 
nell’ anno di Grillo 825. Non vien polla iti dub- 
bio quell’ Epoca , da quanto egli dice dei Nor- 
manni,, poiché non fi allude qui alla conquida 
che fece dell’ Inghilterra Guglielmo Normanno 
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nel 1067. ma loiamence alle pre .le che facevano 
i Corlari Normanni in quei Mari Settentriona- 
li. e perciò ^11 chiama Latrano ! ; neppure il ti- 
tolo Frater , che egli da ad alcuni Religiofi , 
deve crederli proprio dei Religiofi Cenobici Men- 
dicanti , come li U'à oggidì , lo che ci ci-ereb- 
be gin al lecolo decimoterzo , ma li deve inten- 
dere per il titolo , che ne! feco ! o nono fi dava 
agli Ecclefiattici dagli altri Ecclefia Ilici . donde io 
ne deduco, che l’Autore Anonimo fia un Ec- 
clefiaflico , o Monaco. Ma chi làrà egli mai ? Il 
Niiudpo nella fua Bibliografìa Politica pag. 162. 
attribuire 1 ' Itinerario d’ Antonino ad un certo 
Marziano , che il Gronovio dice Mariano Scozze- 
Je , ma fecondo la Cronologia del Calmet , Ma- 
riano Scoto fi vefiì Monaco nel 1052. vale a dire 
non porrebbe edere il noltro Autore , che Icride 
nell’ 825. Il Dempjlero dice, che in un luo tetto a 
penna dell’ Itinerario d' Antonino, trovò il nome 
Scoto • Chi fa che l’equivoco non fia nato da un 
Codice antico limile al Caddi a no , dove non fa- 
cendo ben rillellìone, fi potrebbe credere, che 
T Itinerario d* Antonino folfe opera dello Scozze- 
se , o Irlandele Autore del Trattato de Menjura 
Orbis 1 'errae , quando egli è manifcftamente dell’ 
Autore della Cojmografìa , U quale fioriva nel 
tempo di Te odo fio il Grande. Paolo Vindingio 
a car. 363. della fua opera de Scriptis adefpotis , 
dice : Aetbici Codex Oxonienfit , jub Donno Tbeo- 
dofio J cripta t :chi fa che 1* equivoco non nafca 
dalla raedefima figgente ? perchè Etico pare affai 
anteriore a Teodofio , 

In alcuni Maoolcritti l’ Itinerario va fiotto no- 
me del Venerabil Beila, ed in altri di S. Jfidora 

/fp*- 
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Ifpalenfe , ma già dai fuoi dottiflimi Editori e 
Cementatori è (lato dimoftrato , che non può 
efl'er di veruno dei due, e molto meno può ef- 
fer di loro il trattato de Menfura Orbis Terrae » 
ftaote il Regno di Carlo Magno che vi è notato 
( nel tempo di Carlo Magno vi erano le^ Carte 
Geografiche V. Muratori Anticb. Ital Tomo f, 
Diffl 24. pag, 296. ). Non ho riicontri per cre- 
derlo Giovanni Mailrofio Scozzele , detto Gio- 
vanni Scoto , che fiorì nel tempo di Carlo Ma- 
gno, molto più perchè l’opera mi pare troppo 
frivola per Giovanni Scoto » che in <juei tempi 
era Grand’ Uomo . 

Finalmente nel Codice Gaddiano a car. 75 in 
ultimo luogo fi legge: Demenfùrationes Provi » - 
eiarum , quae non erant in praece denti Codice , 
Jed de antiquif/Lno libro excerpta * 

India ulterior finitur ab Oriente, Oceano Aegeo , 
ab Occidente Flamine Sintbo » a Septentrione Mon- 
te l'auro , a Meridie Oceano Syrico % cuius fpa- 
tia patet in longitudine milita paffuum xxx. & 
ccc. in latitudine xi. ir ec. Ganges Flumen ibi 
ejl , & regio ubi pi per najcitur Ifc- 

Quell’ operetta fu pubblicata da j Eman, a Schei - 
Jlrate a car. 525, del fuo fecondo Tomo Ante- 
quitatum Ecclejiajlicarum » con quello titolo; 
Demenfuratio Provinctarum ex MS. ducentorum 
viginti annorum Cod. Vaticano 244, Fer quello 
che dice il noltro Manofcritto intorno all' Ilota 
Tl'ufe , fi può vedere la Diflertazione de Tbule 
Veterum» che è la XX VII. traile Difjertationes 
Bitter arine varia Hebdomada publicatae a Petto 
Cinerio , cioè, dal Signor Baron di Petra fch , in 
Firenze 1742, in ottavo a car. 2^3. v. Svenanti 

Karljlro- 
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Karlflromii dijjert. de Tbule veterum , & Hyper - 
borei s e per quel che concerne i lòpran notati 
Geografi antichi , V. Bartbii Adverf. Lib. 45. 
Cap. 8. Vofii de Ufi. Lat. Lib. 3. 

Altro Monumento autentico delle Strade anti- 
che, (brio le due Tavole Itinerarie , che fi dice- 
vano Itineraria pitta, in Cartapecora, le quali 
erano già nella Biblioteca dei Peutingeri , dipoi 
furono comprate dal Sereniamo Principe Euge. 
ttio di Savoia d’immorcal memoria, ora fi con- 
fervano nella Biblioteca Ce là rea Vindobmenfe ; e 
furono copiate fedelmente , e pubblicate con eru- 
dite annotazioni da Marco Veljero , e riltampate 
da Pietro Bertio nella raccolta dei Geografi An- 
tichi [ V. lo. Georg. Lotterii de Tabula Peutin - 
get tano , & Florilegium ex Voi. 6. Notti um Corj - 
tbanarum pag. 73. ]. Dì quelle 7 'avole , la mag- 
giore è una Carta delle Polle di tutto P Imperio 
Romano , full’ andare di quelle, che oggigiorno 
li fanno nelle più culte Provincie di Europa , 
per ufo de’ Viaggiatori , e fi (tampono anche iu 
Seta, ed in Tela d’ Olanda, Gli Eruditi conven- 
gono, ch’ella è Hata fatta poco avanti ali’ in- 
vafione dei Barbari, cioè nel Regno d’ Arcadio > 
e d’ Onorio 1 , ed hanno creduto , eh’ ella appar- 
tenefl'e a qualche Generale d Armata , che V ave(- 
fe fatta fare dagl’ingegneri Militari, per rego- 
lare la marcia delle Truppe, Io veramente nou 
mi lo folcrivere ad una tale opinione , attelo che 
in quella Carta, trovo errori così maflicci che 
mi fanno (tordire , e fono perfuafo che colla 
regola di erta Carta , in vece di dirigere bene il 
Viaggio d’ un El'ercito , vi làrebbe (lato da met- 
terlo 

(1) V. Bergicr 343. 
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terlo in gravi pericoli . Ella le ben fi efamina, 
Sembra edere piuttodo opera di qualche idiota; 
o una carciva copia di buono originale; ma non 
per quello perde il pregio di efiere uno dei più 
venerabili Manofcritti , che ci reftino della beila 
Antichità , anzi ella forma uno dei piu pregia- 
biii ornamenti dell’ Augnilo luogo ove fi conlèr- 
va . Egli è però da avvertire » che dante la lun. 
ghezza del tempo , efiendo in molti luoghi sbia- 
dito , e quali affatto l'vanito l’ Inchiodro , e la 
Rubrica , coi quali erano fcritti i nomi delle Fo- 
lle , ed i numeri delle miglia» dopo il ritrova- 
mento della Tavola , fu tentato da alcuno di rav* 
vivare quella Icritrura quali oblitterata ,con nuo- 
vo Inchiodro, e nuova Rubrica , come chiara- 
mente fi conolce,e in quella ridaurazione forlè 
ièguì qualch’ errore , che non làrà dato nell’ an- 
tica Icrittura , particolarmente nei numeri delle 
miglia {V.h. Georgii Lotterii Dijjertatio de Ta- 
bula Peutingeriana ; Guazzefi Dijfèrt. intorno al. 
la Via Caffia a car. 117. , & Flortlegium ex vo- 
itimtne VI. Noflrum Corytbanarum pag. 73 * )• 
Alla Tavola Itineraria Peutingeriana , che per 
brevità citerò così Tab. Peut. deve unirfi e com- 
binarli 1 ’ ignorantifiimo Anonimo Ravennate » o. 
fia Guidone da Ravenna ' , il quale ha compi- 
lata la lua Geografia , particolarmente nel Lib* 
IV. ed il Periplo del Mare Mediterraneo ' 2 , col 
copiare e dorpiare i nomi delie Polle di queda 
medefima ,0 di una limile Carta Itineraria, ri- 
dicololamente chiamandole tutte Città : ma. pure 
• Torno IX. - : * M bilò* 

(t) V Wefleling. Pracf. in Itiner. 

(2) Ex cdir, Volili pag. j&o. 6 <fi. V» WelTcling* ia 
ìuaetx pag, w _ . .. ... , 
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bi fogna pigliare quello che fi può avere , ed in- 
gegnarli con elio di emendare qualche nome della 
Tavola - 

Forma delle Vie Militari Antiche . 

E Cco una breve idea della magnificenza » e co- 
modità delle Vie Militari , ricavaca dalla 
grand’Opera del Dergier , e da altri Antiquari 
che trattano di quelle materie . Elle erano mol- 
to larghe, più diritte e piane che folle punìbi- 
le, dimodotalechè fi vedono fino dei Monti fo- 
rati a bella polla , come il Furio, e Pofilipo , per 
/cantare di (cavalcar la loro cima . La bruttura 
e (labilità del loro pavimento è mirabile , e trop- 
po ci vorrebbe per delcriverla. Di tanto in 
tanto erano dellinate le Polle , e le Ofterìe , che 
fi chiamavano Mutationes , o Manfiones , dal qual 
nome è forfè corrotto il Tolcano Magione , re-- 
fiato ad alcuni luoghi tulle Vie Militari , ma può 
far’ equivoco colle Magioni dei Cavalieri Tem~ 
flari ec. Ad ogni miglio fi trovava Pur’ un pie- 
dillallo un Cippo , o Colonna , tonda o quadra » 
nella quale era incito il numero delle Miglia 
( collume forte prefo dagli Antichi Etrufci 1 ) 
che correvano da quella Colonna fino alla Por- 
ta di Roma , dove faceva capo quella Scrada, e 
ciò fi collumò nei tempi dela Repubblica Roma- 
na; ma l’ Imperator’ Augufto avendo collocato il 
Militarlo Aureo nel mezzo del Foro Romano 1 , 
voue che da quello Milliar io fi prendefiè il pun- 
to filTo di tutte le Vie Militari , ficchè farà fiato 
necefiario il rimuta re tutte le Colonne Milliarie 9 

‘ che 

(i) V. Rena de’ Marchefi di Tofcina a c. io, 

(») Pitia. Lib. 3. cap. 3. . 
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che erano pe r erte Strade . Il Bergier 1 crede, 
che in quelle Colonne fi continuali»; il numero 
fino ad centefimum , dal Miniano Aureo per ogni 
verl'o; e che dalle cento miglia in poi , fi le- 
gnarti? altro numero delle miglia » che correva- 
no da qualche Citta, o Municipo infigne ; ma 
è troppo chiaro 1’ efempio in contrario delle mi- 
glia • 88 fegnate nella Colonna del Campoianto 
di Pifa . Nei luoghi dove a cagione dei bivii e 
tri vii , era facile lo sbagliare , erano porti i Lari 
Viali , cioè termini con figure di 1 Mercurio Com- 
pitalizio , o Vinco » d’ Apollo , di B cco y d’ Ercole ec • 
con ilcrizioni, che indicavano i tratti delle lira, 
de. Qualche colà di fimile nel moderno, ho ve- 
duto lui bivio della Strada Romana , dove da 
Siena fi può andare a Volterra, e Firenze. Da 
ambe le parti della ftrada erano larghi e comodi 
Marciappiede per i pedoni , e ad ogni tanti partì 
era un Montatoio. Mobilimi poi e magnifici 
erano i Ponti, per atcraveriare i Fiumi o gran- 
di o piccoli, e per fcnnfare i Balli a rovefcio. 
Si aggiungano le Fontane, gli Abbeveratoj , le 
piantate d’ Alberi per far’ ombra, i Tempj , le 
Botteghe, le Orterìe , i Portici, e mille altre 
cole , che rendevano quelle Vie magnifiche in- 
fìeme e oomodiflìme . Tanto ferva per dare una 
breve idea delle Vie Militari ; partiamo ora alle 
Municipali . Erano quelle fatte da.le Città parti- 
colari della Tolcana , per comunicazione tra di 
loro, e colle Vie Militari , ad imitazione di quel- 
le , colle Colonne Milliarie indicanti il numero 
delle miglia che correvano da quella tal Città , 
fino ai Confini del di lei Territorio , dove tegui- 

M 2 tando 

(») Tomo I. pag. 7 <Ji. 
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tando la (traila » principiava un’ altra nume- 
razione di miglia , fino a l’ altra Città di cor- 
t i‘>n lenza . Di quelle Vie Municipali motte ne 
ravvilo nella Tol'canj , coinè «J irò a luo iuo^o : 
folarnente qui noteò , (.he intorno ali’ u o delle 
tolte anticamente (t bilito per 'e Vis Militari , e 
j Municipali , chiamate CurJ'us Publut , lì può ve- 
dere un'erudita Diflertazii ne del Sacerdote Frati- 
(efco Cdiefcbi , (Vampata in Firenze 1746. poco 
; avanti ali* murre del fuo dotto Aiio> r e ; il Chia- 
riilìmo Muratori nelle Aaticb-eà Italiane :)t(f 19. 

? pag. 1Ò6 ed itTournef. ,rtV y i*e du Livant Tnm, 
11 - Lett i$.pag. 67 (V. Orlando Malavolti Iftor» 
ih Siena Par. 2. pag. 49. ) . L 1 lòprintendenza 
alia Collazione, ed al Vlanrenim hto delie ma-* 
gnifiche Vie Conjolari , o Militari , era un impie- 
go di grande importanza , ed era conferito a 
rerlònaggi di merito .d iftinto , i quali li chiama- 
vano Cnratures di una cale, o tal’ alerà Via, ed 
anche dì più pi* una nello (te db tempo . Di tali 
Curatore s Viarum , la più efacta nocizia la tro- 
vo in una preziola opera autografa , di 200. pa- 
gine in foglio di (critto. minutiamo , inedita di 
un cal Giovanni Pagni Filano , (tato Lettore di 
Medicina nell’ Univerficà della lua Pacria «loda- 
to dal Redi , è dal P. Boccone ,e che viaggiò per 
la Barberìa , dove raccoKe parecchie Menzioni , 
ed alcre infìgni Antichità , per fer vizio del Gran 
Mulàgete Cardio. Leopoldo de’ Medici . Kgli per 
quanto ho potuto ricavare , fra il 1670 , ed il 
167 5 - fcrillé una copio'iflìma ed eruditili! ma fpie- 
gazione , o illultrazione del e due tanto famofe 
llcrizioni , intele comunemente col nome di Ce- 
notafj Pijatii , contenenti i Decreti della Colonia 

1 • rifa- 
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Pifàna per i* (blenni Funerali di Lucio , e Caie’ 
Celari ; i'ude quali, con tanca l'uà gloria fi affa- 
ticò nei 1678 con Lezioni dalla Cattedra il Ce- 
lebre Cardinal’ Enrico Nuris , e poi nel 1681. 
pubblicò col luo bel Libro, lenza aver faput® 
niente che il Pagai i’ aveva prevenuto nel tem- 
po. Sia anche lecito dire elle 1 ’ aveva lòrpafi. 
fato nell’ efateezza dell’ inrerpetrazione , e nella 
copia dell’ erudizione ; poic hé il Norii fi conten- 
tò li toccare di pattngg o alcune cole, traccian- 
done molte altre, per divagare in Diflèrtazioni 
eruditifiìme fopra varj punti d’ Antichità; do- 
vecchè il Partii prefifiofi di fare un puntualilfi- 
nao comento ad elle 1 Ict'iz ioni , paiola per pa- 
rola, non lafcia nulla intatto e con copiohfii** 
mo apparato d’. erudizione , fparle opportuna- 
mente 1 ’ ope r a fua d’ importantiflìme Dulertaeio- 
ni lbpra quali tutti i punti d’ Antiquaria. Per 
cagion <r elernp o, vi è quanto mai fi può defi- 
deraré lopra i Sacrifizi, i Riti furic-rali, le Magi- 
llrature , gli Spettacoli, i Collcuj deue Arti , le 
Velli ec. l a veramente compaflione che il Pagni 
non potette pubblicare colle fi mpe quella liia 
fatica già finita , la quale gli avrebbe accurata un* 
eterna fama ; e ciò for e dipendè dall’ etter’ egli 
morto poco dopo, e non ricco. Ma quel che 
reca maggior maraviglia è , che il Sons Letto- 
re in Pila non penerrafle niente di quella ope- 
ra , fiata coni p otta pochi anni avanti in quella me- 
delima Città' , e nella quale vedo citati varj Gen- 
tiluomini adora viventi , che avevano la le iato 
copiare al Pagni li ’crizioni antiche , ed un Cavalier 
Franccjco Gaeta , .he aveva per lui toccato in pen- 
na valle medaglie, e b (Tirilicvi . Comunque fi 

M 3 tmiàf- 
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andafle la fa:cenli,il Manofcricto originale del 
Pugni redo occulto per quali un l"eco!o in Pila, 
finché il celebre Raimondo Cocchi lo acquiftò, e 
poi inlieme con altri molti offerle all’ Augufto 
N offro Sovrano , che fi degrò fargli collocare 
nella Bib.ioteca Pubblica Magliabechiana . Ivi 
adunque il Ragni (piegando le parole del Primo 
Cenotafio DATA. CURA, nota quanto mai li 
può dire fopra i Curantes , C.uram Agentes &c. 
degli Antichi , e fegnatamente in propofito no- 
ftro, dice.-.W iam tempi $ eft nonnulla de Via- 
rum Curatoribus proferre ; nam Viae Publicae , 
& Curatores accipiunt, & per Redemptores mu* 
niuntur , ut ait Hygenus , quos primum infìituit 
Augnftus ( Sueton. in Ottav. c. 37. ) quod non 
omntno exploratum , quandoquidem & ante illum 
reperiuntur Viarum Curatores . Sane Caefar Cu - 
rator fuit Viae Appiae « ut fcribit Plutarcbus ; 
Tbermus vero FI ami ni a e , ut Cicero ad Attic • L. 
I. Ep. 1. Hoc utique fecit Augurati e Sexviris 
viarum curandarum duos fujiuìit , qui vias extra 
Vrbem curabant , <f illorum loco Curatores fubfti- 
tuie : tdam prifeis temporibus Cen fòrum fuerat ea 
tura. Cic. de Leg. Cen i'ores Urbis Tempia , Vi3s &c. 
tuentor; Liv L. 41 in fine: Ceuiòres Vias Iter- 
nendas (ilice, glarea extra Urbem fubffruen.tas , 
marginandaique , primi omnium locaverunt . Pro- 
cedente d^inde tempore , Qjattuorviri ad hoc mu - 
nus eletti fub Anno OX. , puft creatum nempe 
Praetorem Peregrinum , quod ad(lruit Pomponius 
( de orig. fur. ) cum ait : Eodem tempore ( Pe- 
regrino Praetore ajjumpto) & Quattuorviri , qui 
curam Viarum gerevenc conltituci . Verum quo- 
ntatn bi Jatis non crani > duo additi » à fatti 

S ex vi - 
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SeXviri » quorum quattuor Urbanas Vias , duo ve- 
ro , quae extra Urbem , curabant . At Augujlus 
fublatts poftremis hilce duobus , Curatores confi- 
tvit , quorum bonor longe maior quarti Quattuor- 
vìrum » quos Farro Viocuros nuncupat » quia illis 
cura maior , illuflrium Jcillicet Viarutn moles in- 
cumbebat , quarum imperi dia & opera vix ere - 
derida funt Immo tantae erant aejlimationis Cu - 
ratitnes Viarum , tpfi Principe s honorem butte 
Jìbi Jumpferit , quod infra ojiendam Viarum igi * 
/«r Curatores , vel omnibus Viis praefiùebantur , 
vel certis qnibufdam . De illis Statius in Rifu Sa - 
turnalitio ad Plotium ( Uh. 4. Sylv. ) • 

— — - Priufquam 

Te Germanicus arbitrum fequenti 
Annonae dedit, oniniutnque late 
Praefecic ftationibus Viarum . 

Vetus Inferi ptio{ Aid ■ Panvin. Grut. 160. %. ) 

L. i"\BRU,IV$ C. F. CVR. VIaR. 

FA< IVN DVM . COER AVIT 
IDEMQUE. PROBAVIT &c. 

In aliis faepe CUR . VIAR. , & CURATORI* 
VIAR. Illorum ettam qui Ftis determinane prae- 
erant , crebra tum apud Aatbo» es , tum in Lapi- 
dibus menti $ exiftit . Iique vel pluribus Viis > vel 
uni tantum desinati . Quod ad bos efi exemplutn 
de Thermo , qui Caratar erat Fiae Flaminiae 
( Cu. ) ; de Ter tulio Plinius Lib. 5. Epift. 1 5. Cor- 
nutum Terculiurn accepifl'e Aemiliae Viae cura- 
tionem , expnmere non poflum , quanto firn gau- 
dio affe&us,& ipfius,&meo nomine . Et in Vet • 
Infcr . ( Aid. Party. Grut. ) CVRAT. VlAE* 

M 4 AV- 
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AVHELlAE. De illis do piena manti Lapide si 
qualis ille eji : Cur. Viar. Clod.ae , Anmae* 
Callìar , Ciminiae , Trium Traianarum , & Ame- 
rinae, & ille alter Curatori Viar. Aureliae ve- 
teris , & novae, Corneliae , & Triumphalis .At- 
• que in bac cura ipfi Caejares , quemadmodum de 
tulio narrat Fiutar cbus , quem Viae Appiae Cu- 
ratorem f.i&um , plurimum pecuniae in eam ira* 
pendifle fcribit . Aogujius ipfe Flaminiae fibi cu- 
rem fumpfit , ut tradit Suetonius in Cftav. Cap. 
JO. •, quare a Dione ( Lib. 54. ) di citar Caratar Fi a. 
film ; ir ad hoc nummi enfi in Auguftì honorem 
reperiuntur ( V. num xvi. ) in quibtis Jcriptum 
£UOD. VIAE . MUSITAE- SU NT.. De Traia- 
no etiam baud dubie culhgo e Numifmate , in qua 
tnulier bumijìrata , ac dextra ponticulo innitens 
Arundinem tenet , Jtnifira vero rotam , bis lite - 
ris circum/iriptis S. P. Q.R. OPTIMO - PRIN- 
CÌPI. ( V. num xvij. ) fub femina auteni VIA . 
TRAIAN 4 . De Curatore Viarum Traianarum ba- 
bes veterem In fcriptionem , quam nuper libavi - 
mus . Nummus tamen i(ìe dare defignat Viam 9 
quam in Pomptinis Paludibus Jlrovit , ipfaque 
tnulier Pomptinam repraefentat Paludem , de qui» 
via Dio : Per eadem tempora in Pomptinis Pa- 
luiibus Via faxo condrata ed , fecundum quam 
Domus aedificatae fune . De Antonino denique 
Pio ejt antiquum monumentata , quod illuni Cu- 
ratori s Viarum titulo affiiit . Illud autem e(l ( Aid* 
fanvin . Gruter ) . 

• • t . .. . . . . . 

1MP. 
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1MP. CASSAR* DIVI . HADIÌIANI 
FILIO. DIVI. TRAI ANI ^ 
PARTHICI . NEPOTI 

DIVI, N E R V A E . P R O N F. P. 

T. A EL IO. HADRIANO 
ANTONINO. AUG. PIO 
PONTIFICI. M A X I MO 
TR. P OT. II. I MP. 1 1- 

COS. flT DBS. fu. P.P. 

CUR. VIA R. 

"Nifi fit dedicatiti Antonino fatta aViarnm Cu- 
ìratoiibus ; fed quod tnagis ad rem noftram , an 
ipje Cciitts Caejar Ludi Frater Viartun Curatori 
De ilio enim , ni fallar, capiendtis inibì vìdetur 
Lapis , quem rcfert Gruterus 140. -• 

C. CAESAR. AUGUSTI- F. 

COS. 

V I A S OMNES. ARI MINI 
STERNI,.... 

Scmpcr autem Curatores Viarum Viri fuerunt 
quampliiribus bonoribus funtti « ac non uno Magi- 
firatu gefio celebrasi quare fiativi ac illos infii- 
tuit Augufius, delumpta libi Flaminia Via Ari- 
mino tenus munienda , reliquas TriumphaUbus Vi- 
ris ex manubiaii pecunia llernendas diltribui 
( Suet. Cap. 30. ). Cutn viderec Auguftas Via* 

extra • • 
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extra Urbem aliquandiu negle&as, itinera diffi - 
cilia exhibere, reiiquas PatribSs quibuidam pro- 
priis t'umptibus refiuiendas manda vie , Flaminiam* 
quoniam ea dudujus erat exercitum , ipfe :>ro- 
curavit , eftque ea Itaci in tnftaurata , ac ob id 
ftatuae Augufto fiipra Aras in Ponte Tibens,& 
Arimini funt pofitae ( Dio Lib . 53., èr Lib, 54.) 
Tunc autem iple Auguftus, viarum» quae fune 
circa Romam , Curator conftitutus , milliarium 
Aureum quod vocatur , fecir, quique Viis rmi- 
niendis praeeffent , Praetorios viros » qui binis 
Li&oribus praeeflent , defignavic. Tantique ea 
cara erat , ut Domitius Corbulo , Jlrenus file > ac 
feverus Dux , fibi illam popofeerit in Senatu . ( Ta- 
cit. 3 Annal. ) Idem Corbulo plurima per Ita- 
liani itinera , fraude mancipum , & incuria Ma. 
giftratuum ( Curatores intelligo ) interrupta, & 
impervia clamitando , curam eius negotit libens 
fillcepit . Qnratores ifii maximam a Populo gra- 
tiam inibant , quapropter Cicero cum Coufulatum 
prrnfaret , Attico J cri p fìt , fumma ope adnitendnm, 
ut Minutine Tbermus Collega Cae fin is fieret , quìa 
fi Coufulatum petiiffet Anno Ciceroni s legitimo » 
tnagnum fibi pojiea fa&ttrus e[fet negotium , non 
aliam ob cauj'am , nifi quia Viam Flaminiam ft er- 
ti end a m curajjèt . Sed nimis dia fortaffe in Cura - 
toribus Viarum immorati fumus , qui Romae tan- 
tum . Ad quid emm tot verba effutifje in re , 
quae nibil ad Magijiratus Municipale s » aut Co- 
lonico s ? Bona verba ! Erat emm Curatio iftbaec 
in Manici pii s » & Coloni is .• Infcr. Terraconenjìs 
(Grucer. 43v 5. ) Curator. Viae. Nomentanae . 
Patronus. eiuldem . Municip. Flamen . perpetuus . 
• Duumvi- 


ì 
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Daumvirali . potevate. Aedilis. Dedicator . II II 
bijcriptto alia Rumae ( Giut. 397. 2. )• 

M. CORNELIO 
M. F I L. M. N. NEL». P V B L. 
1 VSTO. ACVTIANO 

'ÌUI. V I R. QQ. I. D. QV AES 
REIP. q. a L 1 M . C V R. O P. P. 

C VII. VIAE. FALER • AVGVR. &c. 

Tertia Alti fan a ( Grut» 15 2 * *• 

L. APP VLEI VS 

C. F. ANI. N I G E R 
IT VIR 

CVRATOR. viarvm 
sternendarvm 
PEDVM. DECEM 
MILLI A. V I A M 
SVA. pECVNlA 
PEC 1 T. 

Quarta AfJÌ/tas HIC . IN. VIAS . STER- 
NENDAS. IN. PVBL1CVM. DEUIT . HS . 
. . . Ve rum , quamvis , ut vidimus , nonnulla e 

Coloniae Curatores Viarum baberent . nibilominus 
in aliqmbus aliis Duumvirum erat vfficium . Vetus 
Jnfct . in Helvetiis ( Grut. 152. »• )• 

NUMI. 
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NUMINI. A V G V 
STO R U M 

VIA. FACTA. PER 

C. . VII., v '4. . paternvm 
TÌTvir. col. helvet. 

Alia Seapolitanct 

M. ARRI VS. M. F. 

M. S E X T l V S . M. F. 
DVOVIRI. DE. S. VUM 
FACIVND. ET. REFICVND 
COER A V. 

Ita quoque in Manici pii s qutbttjdam c* curatis 
fertinebat ad Quattuor , aut nd Sejviros . V et, 
Injcr . 7 iburtina . 

C. RVSTIVS. C. F. FLAVOS. ITER 
L. OCTaVI VS . L. F. VITVLVS 

ÌTh. V1R. D. S. S. 

C V R A V E R. 

Et fa rt affé aliquam Pectiniae fummatn a Rep. 
ftta in tale upus rccipiebant , quod colligo e dna- 
bus bifce pofi retati InJcnptiunibus , in quarum pri- 
ma iji DE S boi ijt ile luo ( nifi traajcripto- 
rii erratimi fit , & muffirti legendum DES > ufi 
illi f iernn Dujviri defiggati ). In altera vera 

D. S. S, 
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T).S.S' nempe le fao (un ica ( qua* notas liberi - 
tins expTuarem He Sentititi Sentenzia ) quafi id 
larghi effeut Reip. reni’ (fa publica tmpenfia . Non- 
fiumi unti edam oh adeptum fummo in in Ci vitate 
M fri fi ratti /n , proprio aere Vias flemebant ,qmm- 
ad modm patct ex Lapide Forofcrr, proni enfi ( Grut. 

I‘©. 4. ). 


VI AM . LONG. P. MCLXV. EX. D. D. 
0:5. HONOREM. SEXVIRATuS 

sua. pecunia, silice . sternend 

CURARUNT. 


Et quoti’’ a m fu periti s diximus boa Guratores Vio - 
diros appellarla Marrone, ut bene notavit Tur - 
nebtis ( Lib 2 Adverf. c. \6. ) videamus a» hoc 
etiam nomea m Colonne locata habiiet it . Certe non 
ali ter inter pretanda vetta Injcnptio Sorcina ( Gitici 

37>* 8» ) • 

M. BAEBIO. M. F 
ROM. S E C V N D O 

AF,D.. ET. I. D 1T f V I R 
. . . OCVRO . EX. S. C. li. D. D. 

Nec te turbe t quod ibi fculptum fit S. C. hoc 
eft Senatus Confalo, quafi ' Romania effe.t Magi- 
Jlratus , narri Decreta Decurionum dici, jolita Sena- 
tus Confitta infra afte n da ni , Ncque crii , exifii- 
tno , paradoxum , fi dicatnus Curatoribus Vjarum 
id unus appofitum , Ut Columnas Milharias erige- 
reni Harum Columiarum una eft àd lì. Retri ad 
7 Gradus, quarto a Pifana Urbe militano , quarti 
. ■ * ' pri - 
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pr imus pub He a vi t, explevi t , & illuftravic Cbi+ 
me ntclliu s in lAarm. Pi fi (• 4 - • > nernpe 

LMP. CAKS. D. NllO (FI. Valenti) 

PIO FELICI. SKMP AVG 
IMP. CAES. O. N. FL. GRATIANO 
PiO FEL. SEMP. AVG 
DIVI V ALENTINIANI . AVG. FILIO 
IMP. CAES. FL. V AL E NTIN I A NO 
PIO. FELICI. SEMPER. a VG 
DIVI. V ALENTINIANI . AVG. FILIO 
C I V l T. PISANA 

M. T. UH. 

Nec fecundam invidebo , quarti bife e oculis vi- 
di i&bifce minibus tranfcripfi Uticac ( recentiores 
Bijertam vocant , Arabes Ben (eri ) eum vi Afii- 
ca ejjcm . Eftque Columnae fragmentum . altiim 
pedes XI. cum femijje , in circuita vero babet 
palmo $ feptem à" befjetn 7 in quo baec Inferi ptio 
exifiit . 

IMP. CAES. 

M. AVRELLIVS 

antoninvs 

PIVS. FELIX. AVG 
PARTHICVS. MAX 
BRITA NNICVS. MAX 
GERMANICVS. MAX 

TRIB. POT. X Villi* 

COS. ÌTTÌ. P. P. 

RESTI T'VIT 
X L IX. 

Std 


Digitized by Googl 



antichi. 191 

Sed bac occafione liceat proferrc Lapìdem ter- 
minile *n , queiìi e memoria quadam Liberti Rubri 
de Lunfranvhis S . R . F.. Cardinali s , & Arcbie- 
pifeopi Pijani eruo , quam e Codice Vaticano ex. 
cerpjìt Abbas Ugbellius Tom. HI. Italiae Sacrar * 
in Append. pag. 1255 quae jiebabet , quamquam , 
ut apparet , corrupte. Fuit enim terminus inter 
nos ( Pifanos ) & Florentinos , qui Petra lieta 
vocatur , ubi in Lapide Marmoreo , qui adhuc 
extat,Ticus Flaminjus , & T. Quintus Confules 
Pilae m iliia rio trigeiimo lecundo hic poluerunt 
lines iuae Civita tis. Corrupte , inquam , nam ta - 
les Confile s numquam reperies in Libris , aut ino. 
numentis . Illud inibi notum in Qu inti a , feti Qgin- 
dia Flaminios numerari . Quare arbitrabar ex~ 
Jcriptoris incuria e ve nife , qui male tranfcripftfjet, 
cum legendttm ejfet T. QUINCTIO. FLAMI- 
NIO . r- F. COS. PISANI &c. Sed nec fic de - 
fendi poteft , quia Lìvius , Fejìus , & Caffi odor us » 
ut notat Panvinìus in Urbe Roma , afferunt C . 
Quintitim Flammium in primo Confutata cum M. 
Lepido t ex manubiis Ligurum Vieni piami, 
niam Jiraviffe , a Roma per Tufciam , & Um - 
briam , Arimimm ujqne •> qui delude in fecondo 
Confutata ad Trafimenum periit ; quare gravi ffìme 
errat Henricus Giare anus , qui C Qu indi uni FI a - 
minium ( alter ab ilio , nam Confiti fuit iuxta 
eiufdem Glareani fupputationem , totis triginta 
fex annis poft primum alteriti s C. Quinti i Con fu - 
latum )‘ viain Jiraviffe a Bottoni aujque Arretium • 
lite enim viam a Roma ad Ariminum perda xit , 
ajl eius Collega Le pi da s ab Arimimino Bottoni am t 
& ab ea Aqui lei am . Nec fujfffragattir quod aie 
Strabo Viam Flamini am opus effe T, Quinti/ eius 
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Fìlii . Wec fi dicamus cnm Panvinio a Patte ì fl- 
ebo atavi , à“ a Filiti pcrfcBaru ; vaiti Injcriptio re- 
formando cjjet T. QUINTIO . FLAMINI OC. F. 
Et piaeterea , ut vidijli , Via Flaminia ad nos 
non pertinebat * nifi vano qr/odavi fondamento 
banolemur bave cjje Viam Oh in Bi am , de qua al- 
tum filentium , praeterquarh in veteri Injcriptio * 
ve ab eodem Panvinio aliata ARAM . ET. SlG. 
VIA QVl.N'CT. D.D. An verini eji dicere illos 
JnijJe Conjulcs Coloni cos , & fio Infcriptio incorra - 
pto mane bit ? quaudoquidem fupremam Pi far a m 
Mag'tfiratum aìiquavdo nomine Con uluni infigai- 
tum fuo loco monjlrabo. Et revera T. Flaminius , 
& 7 . Quinta! dt cantar Cofs. Pilae , qttod idem 
cji aique fi Jealptum e (Jet Piiarum ; vani ahi Filàs 
•vocan t , ahi Pilam , Graeci praefertim , 'qui bus 
tris’Xt & tricreu. nnncupatnr . Ad haee pontine fi- 
ne! fune Civitatis , quod evidentcr ojlendit ipjos 
ftiìjfi Confale! Colonico! * &c. Dove ho legnato 
ie due Stellette, il Pagai ha notato nel margine 
V.pag. 215. cioè chiama un’ appendice, o giunta 
a quell' opera , dove verifìnulmente aveva me- 
glio lchiarita 1 ’ l l'emione di T. Oninzio FI a in - 
minio » ma quell’ Appendice non I’ ho ritrovata , 
Giacché mi fono ingollato in digrefiìoni, vo- 
glio loggiugnere che oltre ai molti Autori, che 
hanno in (lampa trattato delle antiche Vie Mi- 
litari ^ vi fi aff.ituò l'opra molto , e lungamente, 
anche il P. Don Benedetto Bacchivi Monaco Cai 
iinenle , conforme fi ricava dalle lue molte Let- 
tere ad Antonio fila gl ia bechi autografe , ma non 
sò che efito abbiano, avuto le lue Schede. Dal 
vallo carteggio del Magliabetbi ho anche rica- 
vato, che ifp. Don Celcfiino bui cria r divi Monaco- 

Célelti- 
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Celerino , lodato dal P. Mabillon nel Tuo Diario 
Italico , fi occupava fui medelimo (oggetto; men- 
tre in una l'uà Lettera in data di Roma la. Gen- 
naio 1688., nei qaai tempo era Abate Generale 
delia fua Religione, così fetide ai Magliabecbi . 
Crederebbe VS. llluftrifs. che fianofcoifi zi. Anni, 
da che io meditai , ed intraprefi un' altra ope- 
retta de Viisltaliae Antiqu.s , ne mai ho potuto 
ridurla a fine , a cagione che i Ladri , e Banditi 
del Regno di Napoli non ban consentito ibe 
io poteffi indagare i traumi delle due Vie baiar a, 
e V alena , cbe per appunto traverjavano in gran 
parte quelle parti d' Abbozzo , dove era la Sede 
e la Miniera del Latrocinio ? Lodato con tutto ciò 
Iddio y cbe m' ha fatto vivere tanto , che ho ve- 
duta fpenta tal razza di gente , e Con ciò natami 
Sicurezza di penetrare fra t re ceffi più orridi degli 
Appennini , come bo fatto due mefi fono, e di ri- 
cavarne il vero Jentiere . Spero cbe farà fatica non 
dtjptacevole y e fei vii à in certa maniera atta con- 
tinuazione del Mercurio Campano, poiché con la 
Via C .ffia , ed Aureiia toccherò la Tojcana , con 
la f tamminia , & Emilia nu porterà per la Ro- 
magna , e Lombardia e Cosi <-on /’ Appia, Lati- 
na , balat a , e Valeria , Jcorrerò gran parte del 
Regno di Napoli , ed a fuo tempo ne manderò 
qualche foglio a VS- lllujlrtjs per Jentirne ti giu- 
di ciò Juo. In quanco poi alie mi.ure Jetle miglia 
praticate dagli Antichi nelle lo;o Vie, il Cap tati 
Ofimo della Rena 1 , e Moniig. Vincenzio iior- 
gbtni 1 fidano, che dieci miglia, o unite pad» dei 
Keniani , colUtuilcono otto dalie no (tre in.gua 
Tomo IX. N i to. 

(1) De’ Marchefi di Tofcana a car. *j. 

(a) Difc. P. I. a car» Gl* 
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Fiorentine. Il P. Riccioli però vuole , che 25. 
antiche facciano 20. moderne . Si può anche ve- 
dere quanto notò il Caffi ai , nella i’ua Comparatoti 
dei, 1 aèjures Itineraires anciennes avec les moder- 
na 1 . 

Via Am elia , 0 Emilia di Scaltro . 

L A Via Aurelio è una delle più famofe > e più 
magnifiche ltrade Regie , o come altrimenti 
fi diceva Pretorie , o Conjolari , o Militari che 
fodero aperte dai Romani. Cario Sigonio 1 con 
probabili congetture moftra » eh’ ella folle latta 
ranno 512. dalla fondazione di Roma > cioè in- 
torno a 2006. anni fa 3 da Caio Aurelio Cotta 
Coidoiare , e che dal di lui nome ella fof- 
fe diunnua Aurelio ; l'ebbe ne l' Eruditifs. Dott. 
Gtuvaniii Lami ( Lezioni d' Antichità Tojcane Tom . 
/. gag. 64. ) ha promofib varj dubbj lòpra di 
ciò . Aiti i hanno creduto , che tal nome le fia 
derivato dal Tribunale Aurelio , c he era quali al 
principio di ella, o dada Porta Aurelia di Ro- 
ma , vicino ai moderno Cajiel S. Angelo > dalla 
quale veramente aveva ii liio principio , non 
già dal Mi Ili ario Aureo piantato da Augufio nel 
Foro Romano : ma Ju quello propofito , li veda 
quanto ha mattamente ragionato il Chiarissimo 
f. .•'b. L»on ùiego Revillas , nella lua Dtjfcrt . 
[opra il Militano Aureo nella Parte a. del Tom. I. 

delle 


(1) Memoires de F Acad. 
des Scienc An. 1702. pag. 
ao. V. Eergier pag 8.7. 
Guazze fi Diilcrt. interno al- 
la Via C. dia p. 117. e 121. 

(2) Lib. 2. de Auu^uo Iure 


Italiae cap. ult. 

O) L* Arringo ad 
Rem. Subter. dodi , 
vuole che ella folli- fat- 
ta F Anno 678. di 
Re*» . 
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d'elle DiJJert. dell * Accad. Etrnfca di Cortona . Quell* 
antica e prima Via Amelia t'u tirata verlò Po- 
nente , lungo la Spiaggia del Mar Tirreno , per 
il tratto di 85. miglia , fino al Foro d' Aurelio , 
eh’ era un Cartello poco avanti d’ arrivare al t’ lu- 
me Fiora , tra ’l Mare e Montalto • Ella doveva 
finire qui vicino all’antica Gravifca , sì perchè 
il Dominio dei Romani non fi (tendeva per allo- 
ra più in là ; sì ancora perchè coltumavafi di 
fabbricare alla fine della ftrada Confidare un Foro, 
o Mer calale , dello ftertò nome , per il commer- 
cio franco coi Popoli confinanti 1 , e tale era il 
Foro Aurelio . Avellilo pofterior mente la Repub- 
blica Romana dirtelo più oltre il fuo Imperio, e 
Soggiogati non folo i Tolcani , ma perfino i Li- 
guri , ed i Gatijci Popoli fe ocilsimi , voile che 
fi prolungarte la Vìa Aurelio per le Provincie 
conquiftate, e ciò non folo per facilitare il pal- 
leggio delle Mercanzìe , e dei Viandanti , ma 
principalmente per potervi far paflàre liberamen- 
te le lue Truppe» e tenere a treno i luddici 
quando penfaflèro di ribel Crii . Incaricato di que- 
lla . magnifica imprela fu Marco Emilio Scaltro » 
ItatO' Confole » Geniere , e Principe dei Senato, 
e che aveva loggiogati i Gatijci » ed i Liguri, 
Egli adunque coi ritratto de la preda latta nei- 
la guerra intecedente , tirò ia Via Aurelio fino 
ai Vadt Sabazj nel. Genovelàto , per 385 miglia, 
principiando dal Foro Aurelio , dove Univa 1’ an- 
tica fatta da Aurelio Cotta facendola p , (fare lun- 
go il Mire, per Pifò.e per La ni La nuova 

aggiunca fatta da Emilio Scauro , tu chiamata da 

i\ 2 aleu- 

ti) Cluver Irai. pag. 48 ?- 
(*) Strabo Gcograph- Lib* V • p*g- 44* 



\$6 Via AVREL1A 

alcuni Vìa Aurelio Nova , a diftinzione dell* altra 
Jiuo al Foro Aurelio , che acquiftò il nome d 
Aurelio vetus . Petciò in un’ antica Ifcrizione 
che lì trova in Tivoli , ed è riportata dal Pan . 
vi aio 1 lì legge : Curatori Vi arti m Aureli a e ve - 
teris & tiovae ; ma nel Reai Giardino di Boboli 
è un’ altra U’crizione , in cui è nominato un M. 
Medito Curator Viae Aureliae così in genere a • 
Il tratto poi continuato d’ ambedue , fi chiamò 
generalmente Via Aurelio , l'euz’ altra diftinzio- 
ne. Cicerone 3 ditte.* tres Viae funt ad Muti- 
nola : a Supero Mari Flaminia , ab Infero Aure- 
Ita , Media Cuffia ; e Flavio Vopijco 4 : Ftruriae 
per Aurehatn > ujque ad Alpes Maritimi* , ingen- 
tes Agri Junt y bique fertiles & filvofi . Il nome 
di Via Aurelio , fi comunicò ancora ad una lua 
propagazione dai Vadi Sabazj , dove termina 
quella d' Emilio Scauro , lino ad Arles di Pro- 
venza , e credo anche all' ultimo tuo prolunga- 
mento fino in Spagna . Oltre ali’ autorità dell' 
Itinerario d' Antonino , e di Ruttilo Numaziano , 
che la chiamò Aurelius Agger » ce lo comprova 
il nome di grand Camin Aureli an , che i Conta- 
dini Provenzali tìanno tutt’ ora ai refidui di que- 
lla Strada , che palla per le loro Campagne 5 . 
Avvertali però, che in Provenza era Forum Iu- 
lium \ adeflo fi chiama Frejus ) appunto lu que- 
lla Via i laonde può lòfpettarfi , che il tratto 
deli' Aurelio prolungato dai Vadi Sabazj , cioè 


(*) Urbis Rcmae defer. 
Lib. i 5S- V Gruter. 
Tluf imcr 457. 6. 

(a; i*Ot : Infcr. Etr. Urb- 

Tur. li pag. 44%. 


(3) Philipp. 1*. 

Òfj In Aureliano cap. 4f. 
(s;V. Itrrgier ibid. pag. 
3H- 
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da Va di , o Vai verlo Savona , fino al Foro //>- 
Ho y fi debba chiamare Via Iulia , perchè fatto 
da un tal Giulio. Cosi ventiquattro miglia pi* 
là era Forum Voconii , a Lue , o a le Canee in 
Provenza ; dipoi feguitando da Arles in Spagna 
fi trovava Forum Domisi/ , che verifimilmentc ci 
fanno fapere i nomi degli Autori di quei pez- 
zi di Vie . Comunque fiali, non ottante il nome 
antico ed accettato di Via Aurelia , meritò M. 
Emilio Scattro , che quel pezzo il quale ei vi 
nggiunlè , dai luo nome fi cominciafl'e a chiama* 
re Via Aemilìa Scauri , a diftinzione della Via 
Aemilia Lepidi » che da Rimini conduceva a Bo- 
logna , e 3(1 Aquileia ' . L’ lmperator* Adriano , 
il quale fece ril'arcire tutto il tratto da Roma ad 
Arles y volle che non folo quel pezzo fatto dà 
Emilio , per memoria di lui fi chiamafle Aemi- 
lia , ma ancora il pezzo piò antico fatto da Au- 
relio, e l’ultima giunta da 'Vadi Sabaz'j fino ad 
Arles , con che veniva a perderli la memoria 
ed il nome d‘ Aurelio . Non ci lafcia luogo di 
dubitarne la Colonna Milliaria , che fu trovata 
fu quella Strada appunto in Val di Fine , in luo- 
go detto Ramazzano , o Riomazzano , ed è fiata 
polla nel Campofanto di Pija , in mezzo ai due 
Cenotafj illuftrati dal Pagnt , e dal Norie . Ella 
è di Panchina , alta poco più d’ un braccio » 0 
vi è fcolpita la feguente Ilcrizione» 


N J C-AES.' 

(i) Strabo Ibid. Weffeling. in Ititi» Anc. p»g« *•* 
V. fopt* a «at. 193, 
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C A E S. I. A E L. 

ADRIAN VS ANTONINVS. AVG. 

FIVS P. M. TR. P. VI. COS. III. IM'P, 
II. PP. V 1 AM AEMILIAM VETV 
STATE DILAPSAM OPER. 

A M P L I A T I S . REST 1 TVEN 
DAM CVR. A ROMA M. P. 

CLXXXVIll. 1 

Si legge Via Aemìlia ancora in un’altra Co- 
lonna Milliaria , che rimane tuttavia Culi a Strada 
medefima , non lontano dal Ponte < iella pine* 
‘come più (orto dirò. Fu comunemente ricevuto 
il nome di Via Emilia, e lino di prefente nelle 
noltre Maremme ella è chiamata dai Padani Via 
Emilia , laonde io ancora nei profeguimento la 
chiamerò con tal nome. 11 iùo tratto è molta 
interrotto, e deformato al dì d’oggi , anziché 
delia iua magnifica bruttura non fi ravvila al- 
tro, che qualche pezzo di L idrico nella GruJJe- 
tana , ed una Colonna Milliaria mezza lepolta 
in Val di Fine ; laonde bifogna rintracciarlo coll* 
aiuto degli antichi Itinerarj. Per buona fortuna 
neii 'Itinerario il' Antonino ci è iellata la leguen- 
te breve nota delle di lei Polle , ed una con 
qualche Manfione di più, ce la prelenta la Ta- 
vola Itineraria Petitingcriana . lo riporterò pri- 
ma quelle due brevi deferir ioni combinate, per- 
chè li polla meglio giudicare della varietà ; di- 
poi 

(i) V. Marrini Theat. Balli. Pif. p»g. nj. Cori 
Infcr. Anti^. T. II. p. 13. 
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poi con annotazioni corrifpondenti ai numeri 
Arabici podi avanti ai nomi dei luoghi , m’ in- 
gegnerò di fchiarire per quanto potrò la topo- 
grafìa ; finalmente legnerò tutto il tratto come 
io giudico che folle , coi nomi moderni. 

Via Aure li a a Roma per Tu fri avi & Alpe* Ma- 
ritimas Are la tura ufque M. P. DCCXCVJ. fic • 

e H Ititi. Antonini ex Tali. Peut . 


Ruma 

tv. p. XII. ( in Cod. 
Gadd. M. P. M. XX. ) 
I. Lori tu n 

tn . p . X. 


3. ad Tutres 
m. p. XlIfTor . io. ) 

5. Fyrgos 

tn. p.VlII. (7 or. ii* 
vel 12. 

1 

7. Cajlrum 

m. p. V. ( alibi & l'or. 
Vili. ) 

8 , Cer.tumcellas 

m. p. X. ( Tor. 5. ) 


Roma 
vi. p. XII. 

1. Lorium 

1 ». p 

2. Bebiavam 
vi. p. VI. 

4. Alfa in 
vi. p. X. 

5. Pyrgos 
vi- p. VI. 

6. P unicum 

m . p.VIIII. ( Cluv.lll ) 

7. Cajlrum nuvum 

vi. p. 1III. 

8 . Centumcellas 

Alia ione tn fi. 
rn.p 

p. Gravifcas 

in. p. V. 

10. Titbcllariam 

vi. p. II. 

N 4 11. Mar - 
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li. Martam 


m. p XllII ( Tor. io.) 
12. Foni » Aureli/ 
m p XXV. ( 7 'or* 13. 
vei 14. ) 


16. Co firn 

tn. p XXII. ( Coti, 
tìad. XII» Tor. 25. ) 


19. Lacutn Aprilem 
m p. XXlI.iWefel. 
XII. ) 


22. Salebronem 

m. p Villi. ( Tor . Sa- 
leprone tn. p. m. 22..) 

23. M mha rum 

tn» p. XII» ( Tor. ? ) 


11. Martam fluviuft 
m. p III. 

1 2. Forum Aurelii 
m. p. UH. 

13* Armentam Jive Ar • 
tnimam fi» 
m p III. 

14 ad ' Nonas 
m. p. IL 

1 5, Jtrb Coja ( Rav ■ St<?~ 
_ coja . Succoja . ad Por~ 

tu/n CoJJam l.Coffanum ) 

Tìl» p. • • • • • 

16. Cofam ' 

m. p. VIIII. 

17- Albintam fi» 
m. p. UH. 
jH. Telamonem 
tn. p. Vili. 


20. HaJIam( Rav. Affi 
m. p. VIIII. 

21. Umbrunem fi, 

m. p. Xil. 

22. Salebornam ( Rav» 
Salem b rose ) 

tn. p. VIIII» 

23. Manili an am ( Raif* 
Mal liana ) 

tn» p. XII. 

3 4 ’, Vop*- 
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24. Populonium 
tu. p. X. 


24. Populonium 

m. p~ XXV. ( Cod. Gad. 
t ». p. m. XXII. 1 or* 
12. ) 

25. Vada Volterrana 
m. p. XVIL ( Tor. 25. 
vel 22. WeJJel. XVIII. 
Cod. Gadd. m. p- m. 
XI. ) 

2 6. ad Herculem 

m. XilL ( Cod. Gadd. 
tf WeJJel. m. p m. 
XII* Tor. 11. vel i S. ) 


. 51 . Pifas 

m. p. XI. ( Cod. Gadd. 
m. p. m X^l ) 

32- Papinanam 
tu. p X^I. ( Tor. 1 1. 
vel 12. Cod Gadd. 
m. p. m XXII . ) 

•v. % 

34. Lunam ifc.Arelatum 


25 , Vada Volaterran* 
m . p. X 


27. Velino* (Rav.CelJi- 
loti. Celfin. J 

m. p. XIII. 

28. ad Fine* 
vu p . Vili. 

29. pifcinas 
m. p • XVI. 

30. Turritam 
m. p. Vili. 

31. Pifas 

m. p. XV. 

32. Fojpis Papi riattai 

m. f. XII. 


33. ad Tabernam Frigi- 
daiti m. p. X. 

34. Lunam &c % 


•Jque. , . 

Vcnghiam* ora ali’ iiluftrazione luoghi m- 

U»C5h 
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dicati nella (òpra nuotata Via , lenza confonderli 
ridia precifa inifura delle miglia, sì perchè elle 
fono divede dalle moderne, sì ancora perchè non 
fi può interamente fidarli degli antichi numeri , 
mentre non è credibile che tra un luogo e l* 
altro vi correfle lempre un numero intiero di 
miglia, fenza frazioni , o parti di miglio, cioè 
mezzo , terzo , quarto ec. le quali non lòno no- 
tate negl* Itinerari ( V. Guazzefi Differt. intorno 
alla Via Cajjìa pag. lai.). 

1. Lorium luogo famolo per la Villa dell’ Im- 
perator’ Antonino Pio , adello rovinato Cluv . p • 
521. IVeffel. p. 190. & io 1. Doni de Refiitueada 
falubritate Agri Romani fcpift ■ ad Li ti or. & p- 4 °* 

2. Bebiana Villaggio rovinato, vicino al fiu- 
me Arone , lècondo ii Ciuv . p. 5 12 ' ma piattello 
vicino al Rio Pali doro , lecondo la Carta Topo- 
grafica dell' Agro Romano j pubblicata da Gio.Ba- 
tijìa Cingùlani nel 1704. 

3. ad Turres • Il Cluv. p 49^* crede che folle 
in luogo detto la Statua , dove fono moite an- 
tiche rovine, ma io dubito che fia il mede fimo 
luogo appunto, che al num. 5. in quelli Itine - 
rat ') è chiamato con nome Greco Pyrgi » e per- 
ciò dubito , che vada cancel.ato ii nome Latino 
ad Turres, V. Differì • dell' Accad , Etrujia di 
Cortona Tomo III. a car. 15. 

4. Aljìum, ora diftrutco : v. la definizione del- 
le rovine di Palo , in una Lettera del Cardia. 
Virginio Orfino , traile Memorabili raccolte del 
Giaft intani , P. 1. p. 347. Nella Carta dei Cingo - 
lani fono legnate le di lui rovine in luogo det- 
to .a Statua , e poco lòtto 3d erto , ada bocca 
del Rivo Capino > iòno i veftigj del Porto Alfien - 
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Te. In romponi 0 Mela quando defcrive ,l i,c '°” 
rale della Tofcana , fi legge Anio , ma credo de- 
va correggerli Alfio, non Minio come vuole 1 
Cluv. p- 469. v. Differì, dell' Accad. Esrujca di 

Cortona Tomo III. a car . 47* 

5. Pyrgi è nome Greco che lignifica^ 1 urres 9 
donde credo che l’imperito Autore deil /* ine> (!• 
rio d ’ Antonino abbia equivocato, chiamando que- 
llo luogo col nome Latino adlurres, eco no- 
me Greco Pyrgi qui nella Via Aurelia , e nel 
viaggio da Roma a Centocelle per la Via Portu en- 
fi .-nella Tue. Peut. certamente il nome adlurres 
non fi trova . Il fito di Pyrgi rovinato , fi cono ce 
dal Cluverio p. 4 96. predo alla Torre di S . Severa . 

6 Punicum Caltcllo di cui fi ravvilano le ro- 
vine intorno a S ■ Marinella . Cluv. />• 49^* # . 

7. Cafirum Novum ditlrutto lui Mare, anzi 111 

parte dentro al Mare , vicino a Torre Cbtat uc- 
cia . Cluv • p. 488. Chi gol. __ , 

8. Centumcellae , ovvero Portus 1 raianus : Cin- 
tene , o Ila Civita Vecchia Cluv. p. 482. 

M’nio Fluvins ; il Fiume Mignone . Cluv. p 4 5* 
9 Gravi fcae : Città rovinata tra il lido e &r- 
neto . Cluv. p. 483. v. Doni de Reflit, j'alubr. Agi i 
Rom. pag. 77* 

10. Tabellaria : v. Cluv. P • 486. 

11. Marta fluvìus: Il Fiume Marta , che fcola 

dal Lago di Bolfena . Cluv. p- 4^3* Adami Storia 
di VolJ'eno. , 

12. Forum Aurelii rovinato nelle vicinanze di 

Monta Ito . Cluv. P- 485. 

13. Arminia fluvius : Il Fiume Fiora Cluv . />• 
485. 11 luo vero nome moderno è Armino ( V • 

■Marini III, de' Sigilli antichi Tom. XII. p. 6 5 . ) 

e nel 
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e nel Diploma di fondazione delia Badia di X 
Salvatore del Monte Animata dell anno 742. di 
Crifto, riportato dall’ U ghetti > fi trova nomina- 
lo Rivo qui dici tur Armine , 

14. Ad Nonas , vel ad Nova*. Il Cluverio p. 
485. non ritrova il firo di quello luogo , ma 
credo ehe fia tempo pcrfo il cercano , perchè 
veri fi mi imente qui ha errato 1 ‘ Autore della Ta- 
vola nel fituarlo. v. fiotto al n. 41. 

15. Su eco fa » ovvero fub Cofa : in vano fi cer- 
cherà un luogo chiamato Sub Cofa ; poiché l’ Autore 
della Tav. Petit. fiembra aver voluto dire Sub Cofa 
Urbe eft Pcrtns Herculis ad tn. p. XX ed appunto 
Port' Ercole é lontano dalle rovine di Cofa ciré* 
a 18* miglia metterne. Anche l’ Anonimo Ra- 
vennate legna come un luogo Subcofa ; donde io 
congetturo che tanto il Ravennate , quanto 1 * 
Autore deha Tav. Pettting. abbiano formate le 
loro opere , colio fpogliare un più antico Libr 9 
di Pope t nei quale dopo regiftrata la Città di 
Cofa fulla Via Aure li a » fo/Te ficritto Sub Cofa 
( eji ) Por tu s Herculis . Certo che il Ravennate 
mefle per Città quafi tutti i nomi che trovò 
ficritti in quel Libro di Pofte , anche quelli di 
Caftellucci, e di /empiici Qfterìe; ficcome l* Au- 
tore della Tav . Peut. clpreflè col legno di Cit- 
tà molti luogucci , che non lo meritano . 

16. Cofa , o Cofa Città rovinata , in un Colle 
nell’ Iftmo dei Monte Argentario , vicino ad An - 
fedoni a : Cluv. p 478 . v. DijJ dell'Accad Etrufca di 
Cortona T. Ili a c. 49 . Infcr. Domatine Cl. 3. n. 47. 

«7. Albima fi. il Ftume Albegna - Cluv- p. 47#* 

18. Talamo. Talamone Cluv p. 476. ma la - 
lamone vecchio , v. Qifsert. dell' Accad. Etrufca 
di Cortona T. 11 L a c. $6. 19. La- 
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1 9. Lacus: Aprilis.Lago di Caftiglione Cluv.p.474. 

ao. Hafta » o come la chiama f Anon . Ranca* 
Afta},: non li trova il Tuo fico. Ciuv. /. 478. 

21. Umbro fi- Il Fiume Ombrane di Maremma 
Cluv . p. 478. v Differt. dell ' Accad. Etrnfca di 
Cortona Tomo III. a car. 6. 

22. Salebro . Il C/tfu. p. 474. vuole che quello 

fi a il Fiume Bruna , che leda nel di Ca- 

ftiglione della Pejcaia , e poco lotto dice , che il 

0 Prelio f o Aprilio è il di Caftiglione 

inedelimo . A car. 475. poi inclina a credere che 
Salebro fia Buriana . Ancor’ io credo che Sale - 
Irò folle qualche Olterìa alla bocca delia Bruna , 
a deflo Foce del Lago di Caftiglione % il quale in 
quei tempi forte aliai più riilretto >; che non è 
di prefente. 

23. Maniliana . Cluv. p. 476. verfo Scarlino . 
Si confederi fe fi debba piutroilo leggere Almam , 
poiché un nome fimile , cioè Manhana è anche 
vicino a Cbiitfi , e il Fiume Alma è in quello 
Paelè appunto , per la vada Pianura del qua- 
le fi trovala manifefta traccia della Via Emilia* 
Dubito però , che da Cofta a Populonia fodero 
due ftrade , confule in una negl' Itinerari , come 
dirò aluo luogo. Potrebbe anche lappo rii , che 
ftieno bene ambidue quelli nomi di luoghi , con- 
tuttoché limili, e Maniliana Lutatale lignifichi 
PoJJèfftone di Manlio. Magli ano è un Calcilo 
neiia Maremma Senefte , era Saturnia e Talamo - 
«e; chi là ch’egli non fia l’antica Mani tana > 
lungo una Via che da Chiù fi conducefie a Sa . 
tamia , indi al Porto di Talamone , che verdi, 
mil mente era il Porro de’ Saturnini ? Quello Ma- 
jgliatio lì trova nei iiq 8. nominato Caftrum dg 

... Ma- . 
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Maglana infra Comi tatù Suanenje , donde parml' 
ovvia la mutazione da Maliana . Elio medclìmo,, 
a mio credere, ft trova nominato in altra carta 
del 1 097. Carte de Mollano 1 . Cofimo della Rena z 
colloca* 1 Malliana dov’ è Barberino di Valdeljà , 
ma non va atteiò . 

24. Populonium , Populonio indubitatamente v. . 
Tomo IV. a car. 258. 

25 Vada Volterrana . Vada y. Tomo IV. a 
ear. 41:. 

26. hd Herculem . Vicino a Livorno Cluv. p • 
4 * 8 - Calambrone v. Tomo li. a car. 420. 

27. Velini > Celfilon . Bullia Vetulonia Cluv . p». 
473 

28. Ad Fine s. La Torre di Saracone Cluv. p . 
46!. Qatllo nome di Saracone > o Sar agone , è 
foiie rollato a quella Torre dalla Famiglia Sa- 
ragune , potente in Piombino verfo la fine del 
Secolo XI V. e capo delia Fazione Rafpante in 
detta Te-ra J . Ella Torre è nei Monti di Li~ 
•uomo, in cima d’ uno (coglie che rielce lui Mare, 
in luogo alpriflìmo ed impervio ; laonde è im- 
ponibile ,^he 1 Romani conduceflero la Via Emi- 
lia oer tali precipizi . Oltrediciò è certo, che 
ad Fines tra un luogo abitato , vicino al Ponte 
rovinato della Fine , come Feci vedere a c. 409. 
dei Forno IV., e per elio certamente pollava la 
V>a Emilia » laiciando aliai lontana la Torre di 
Sar agone . 

29. Pfcinae . Stagno : Cluv. p. 467. v. T. II. 

3 -car. 499." 

30 . Tur» 

(1) V. ManniIIIuftr.de’ di Tofcana a car. 11. 
Tom. XI. a c 71. e 82. (3j Tronci Ann. 43?. 

(a; JJe Duchi e Marche/» 
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30. Turrita. Accantonila Fonte Ai S . Stefano 
V. Tomo II. a car. 4°7* 

31. Pifae . Pi fa . Le Monache di S. Paolo 
all'Orto di Pija , anticamente Ila vano fuori di 
Pi fa in luogo detto il Portone , nel Borgo ili S. 
Marco , ed in antiche cartapecore fono chiama- 
te di S. Agoftino di Via Romea , credo /’ Ame- 
lia i donde (I può congetturare che la Via Au- 
relia, o Romea ( nome corrotto da Romana nei 
fecoli di mezzo ) p a (fatte dal Portane . 

i- 32. p'ofjae Papirianae , ovvero Papiri ana Puf 
Jcffìa : o Maciuccoli % o Viareggio , v. Torno I. 
a car. 432. Tomo VI. pag. 40vh Il Giovi 0 Htjl. 
Lib. 1. 18. e il Dempfìero Etr . Reg. Lib. a t .cap. 
8. credono che fia Fofdinuovo , e quefr’ ultimo 
crede che abbia preio il nome. da Papirio Dit- 
tatore, che fece molte buone còlè in Tofcana. 

33. Taberna Frigida . Frigida Cluv, 460. 

34. Luna . Lutti &C. 

Secondo i dati fin qui efpofti > è verifimile , 
che il tratto della Vta Anrelta , o Emilia di Scalt- 
ro y fotte pretto a poco per i feguenti luoghi. 

Da Roma per Porta a' Cavalleggieri , 

Malagrotte Ofterìa . 

Btbiana . 

Statua , donde fi parte un Vi atrio , che anda- 
va a Cere in oggi Cervctcri , ed una Tra ver fa 
che va a Ceri . 

Monterone Olterìa . 

Vaccina Ofterìa . * \ 

S . Severa , donde fi parte una Traversi, che 
comunica colla Via Cuffia a Sabate . 

S- Marinella . 

Torre Chi arac ti a » 


Chi- 
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Civita Vecchia , donde fi parte la Via che y\ 
td Aquas Tauri , indi a Cera » 

Fiume Alinone « 

Cometa . 

Fiu me Marea . 

Montalto . 

Fiume F/Vtf . 

Rovine di CoyZr vicino ad Anfedonia , donde 
fi partivano diverlè Strade da enumerarli a Tua 
luogo j e /òtto Anfedonia fi andava 


a Por? Ercole . 



Fiume Albegna 
Talamone vecchia 
Colecibio 

Ombrone Cartello 
Tombolo di Cajligliont 
Rocchetta 
Liti 

Pian d' Alma 


Fiume Albegna 
Mugliano 
Alberefe 
CroJJeto 
Fiume Brunq, 
Buriana 

l 


Se ar lino . 

Compiglia • 

Populonia . 

Torre a S Vincenzio . 
Palazzo del Fitto di Cecina : 
Vada , 


Pon t 
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Ponte deila F't 'e . 


1 

Parrana 

Strada di Collina 
Fonte di S. Stefana 
Ponti di Stagno 
S. Piero in Grado 


1 

Val di Fine 
Rima zzano 
Colle Salvetti 
Stagno 
Il Portone 


Ponte nuovo di Pij<. 
attraverfo Pifa vecchia . 

Porta di Pifa , che farà fiata poco piè 
là di S. Niccolo • 

Ponte fui Sercbio 1 ubico fuori di Pifa • 

Veccbiano Viareggio 

Mafia ciaccoli Fiume Ver afta 

Muffar 0 fa Fiume Frigido 

Rotaia . 0 

Pietrafatua 
Salto della Cervia 
Afontignofà 
M a fi a 


Lavenza 

tuoi» 


Per render ragione del doppio tratto , che 
ho legnato da Anfedonia a Scarlino , non dird 
altro, fennonchè egli mi pare n atura li filmo , ac. 
tefa la faccia del paefe . Il Lago di Ca f igliane 
o vogliamo dire lo (lagno del Fiume bruna * 
non farà flato in quei tempi tanto vallo quanto* 
Tomo IX* O' |è og* 


1 
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è oggidì r e può aneli’ edere che folle più vado «. 
o per lo meno più fondo , e da dato pofterior- 
mente rinterrato dalle Torbe del Fiume e chi 
fa che egli non da il Lago Pretto , o Prillo , o 
Aprilio degli Antichi , o il Salebrane Ora* 
dico io» quedo Lago interrompeva il tratto del- 
la Via Emilia , e perciò bifognava che ella lo, 
fcanfafle . Per fcanfario bifognava pattare pe’l più 
afeiutto , e più ralente che d poteva ad edo Lago*, 
e per tal’ oggetto io non trovo miglior compen- 
do, che i due Tratti delcritti , i. quali io rifor-* 
merei cosi 



Albi ni am F{. 
Telamoncm 
JJmbronem 
ad Ladini Apri lem 

1 


Ha fiali* 
Manlianam 
JJmbronem FI. 
Salebronem 
Coloni am 
Manilianam 



Pupulonitim » 

lafciand» in mezzo a quede due branche di drade- 
il Lago di Cafiìglione . Un’ altra ragione mi muo- 
ve a crederla > cioè che in poca didanza dalla 
branca più mediterranea , redava vicino al Colle 
di Mofcona 1* antichidima Città Etrufca Rofelle » 
la quale fenza dubbio avrà, avute , per il dio 
territorio almeno , le Strade di comunicazione 
con Cofa , con Vetulonia , e con Populonia , Città 
ancor* ette antichiflime , e notentiflime ^ ma que- 
V de 

(i) V. Guazzefi Lettera Cri- della Guerra’ Gallica . 
tica intorno ad alcuni k fatti Cifalpina a c. gs-.e 8<S. 
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ile Strade > le ben fi con fiderà no , non pote- 
vano edere altrove , che per il tratco me di ter- 
raneo da me luppofto di Via Emilia , tra Coja , 
e Populonia . lo penlò adunque eh' Emilio Mau- 
ro tiraflè veramente la lua Via quamopm bre- 
ve, e littoraie poteva , cioè per il lamblia di 
Caftiglione ; ma che o Lui medeiimo , o altri do- 
po di lui, trovando già aperta la firada tmCoja f 
Rofelle , Vetulonia , e Populonia > la niantentfie- 
ro praticabile , e la riftaurallero > fiethè fi potefie 
confiderare per una branca della Via Emilia , ed 
Aitile 7 le non altro, quando la lutai aie tc ile' im- 
pedita per le burr alche , o per il troppo umido . 
E chi la che Velinis legnato nella Tav Peut. non 
fia Vetulonia ì Intorno all’ antichità di Colonna Ca- 
fielluccio vicino a Buriana , vedi quanto ha no- 
tato il Signor Cav. Guazzefi , a car. 80. e 84. 
della lua Lettera Critica intorno ad alcuni fatti 
della Guerra Gallica Cijalpina . 

La lèconda divaricazione della Via Emilia t io 
l’ho legnata tra il Ponte della Etne, e Pija , con 
più ficuro fondamento . La vera Via Emma paf- 
lava indubitatamente per Colle. Sai v etti , poiché 
la l'uà Colonna MiUiaria ce ricottameli ma fu tro- 
vata lungo d’ ella Via ,a dimazzano , o Riumaz - 
zana , luogo aperto dittante da Colle Salvetti mi- 
glia cinque in circa, dove lono i lieti 1 del Sig. 
Cav, Lauti di Pila , e confina colia Fattorìa di 
Regolo di S. A. R. Su quella medefima itrada in 
Val di Fine , in luogo detto il Crocino , il Signor 
Dottore Zanobi Pomi ofiervò una Cclonna Mil- 
itarla di Marmo bianco 1 tuttora ritta , (ìcchè 

O 2. compa- 

tì) V. Tomo IV. a car. 43 j. 
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comparile" fuori 3 el terreno un braccio /cario, 
ed ha di giro braccia due e cinque (èrti, in cui 
fono incife le leguemi parolp. 

VIA A E M I L I A 
A R O M A M. P. C. 

L X X X V 1 1 - 

Vicino a quella giace diftefa in terra un’altra 
Colonna pur di marmo , lunga braccia quattro, 
e che ha di giro braccia tre /carie, nella quale, 
almeno nella parte che reftava al di fopra , egli 
non vidde alcuna Ifcrizione. Può fervìre anche 
di qualche fondamento per concludere , che la 
fola Via per Colle Salvetti è 1 * Emilia » il faperlì 
ch’ella fola ha confervato lino ai giorni noilri 
nel paelè il nome di Via Emilia , e che nella 
Deliberazione fatta per lo Illufirifs. et Eccellen- 
ti/s. Signor Duca di Firenze ( il Granduca Co fi- 
mo 1. ) et per Sua Eccell. dalli Magnifici S. Re for- 
matori Deputati fopra le coje di Pifa , et pubbli- 
cata Jòtto dì primo Maggio i 551. ftampata in Fi- 
renze appreflò i Giunti nel 1556. in quarto, or- 
dinandoli i reparti di contribuzioni delle Comu- 
nità , per ralTettare, e mantenere le ftrade , li 
dice : Per la firada del Colle Salvetti , che an- 
ticamente era la Strada Romana , fino al Fiume 
decina , fopportino le fpefe gl' infrafcritti Comu- 
ni di Maremma ec. E nell’ afiegnazione delle 
Ipelè che toccano all’ Ufizio de' Foffì, lì dice che 
tra quelle vi debbino edere quelle dei Ponti Tulle 
Strade Maellre : le quali Strade fono quefie , cioè . 
Da Pifa infino al Colle , Strada di Maremma , 
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già chiamata la Strada Romana ec. Si aggiunga » 
che nel 1315. f Imperniar Arrigo VII • andò dì 
Giugno da Rifa a Roma per la Strada di Ma- 
remma * . Refta adunque fuor di dubbio , che 
la V/a Emilia non toccava in verun conto Tur- 
rita , nè il Fano d’ Ercole Labrone ; perciò lè 
negli antichi Itinerari) (i trovano mefcolate tra 
le Porte di erta Via anche quelle di Turrita, e 
di Ercole , bilogna concludere, che fono feguici 
degl’ imbrogli in erti Itinerar) , e che di due 
tratti di ftrada , n* è (lato fuppoilo uno Colo . 

L'errore è nato dall’ aver trovato gl’imperi* 
ti compilatori di quelli Itine tar'] un Diverticolo* 

0 vogliamo dir Traveda , che da Val di Fine 
fcavalcando i Monti di Livorno ( V. (òpra a c. 76. ) 
conduceva a Pifa per Porto Pijano , e per Sta- 
gno , o come dicevano , Pifcinae ,• e appunto i 
nomi ad Pine* , e Pifcinae , che fono in ambidue 

1 tratti di Strada, hanno cagionato l’equivoco» 
Quella Traverfa vi era indubitatamente , ed era 
una Via puramente Municipale aperta dai Pi - 
farti, per loro comodo, dalla Città fino al Por- 
to, e dipoi prolungata fino in Val di Fine , per 
comodo di chi venendo da Roma , voleva anda- 
re a Turrita , e dal Decimo Milliario di quella 
Traverfa, verifimhmentc è reftato il nome di 
Cordecieno ad un luogo de’ Monti di Livorno come 
notai a car. 435. e 437. del Tomo IV. In eflb 
Tomo nella pagina 436. pubblicai un’ antica Ifcri- 
zione , eh’ è in Cafielnuovo della Mi f e ricordi a nel 
Livornefe ; ma in propofito di ella , ultimamente 

O 3 ho 

(1) Anon. Cronica Pifa» Giovanni Lelmi apud Bo- 
na MS. nella Bibliot. Ma- nincontrium Hiftor. Sic. P. 
gliabechiana V* Diario di 3. pag- 9 i- 
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ho trovato quanto appretto * nella fovracclt.ltà 
iliuftrazione de' fa ino fi Cenota[j Pijani * fatta dal 
Dott. Giovanni Pugni • Ivi a car. 141 nella 
fpieqazione della parola DECVRI...* S. della 
feconda Tavoia , dice il Pagai : Decunones , di 
quibus nonnulla , qua trita , qua non adeo obv-’d 
de promani . Cotonine itaque * quartini unaquaequè 
ad in fi ni Pa-vae Romie erat , ift in caeteris Ma* 
giftratibus Ur beni illa in Primari am imitai ae Junt , 
ut de Duovtris 1 qui Cols. aut Praetori rejpon- 
dent , Aedile . Qu>ettore » Cenfore » Sacerdotibus 
& . fupra monflravimus * ita in Senatu Ulani ac - 
mulari voluerunt * & quos Romani Senatores »«rt» 
cupabant , ipCae Decurionum nomine decoravi- 
runt ; licet etiam 1 » Cotoniis Seii3tores qaandoqui 
appellati fiat, ut L. 33. C- de Decur & in bac 
no lira Tabula Decu-iones Àicantur Cohictiptu 
q uomo do & Uomae * quod confirmatur per aliud 
quoque S C. Ferentinat.um ( Gruter. 456 )PLA- 
Ch R B CO cSCRIPTIS • Favet panter vet. Infct* 
( Id. p. 464. 9. ) 

V D. M- 

RVSP. ATROPHILI 
RVSOV. SEMATOR 
COL. LIBERTO* DE 

s jj . bene, m e r è n 

TI. IN. SVO. POS V 
IT. ET. S V B . ASCIA 
DE DICAVIT, 

Scaliger in lnd. Gruterìano interpetratur Se- 
nator Coloniae; [ed cogttemus an Senator ibi fit 

COgflQ - 
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tìognomen Rufonii , quod pitto verttm effe , nam in 
Vet. alia Infìcr . fionda m edita > quae legitur in 
Claflro novo Mifericordiae in Agro Pifano^Cae- 
"H 1 i us quidam appeliatur Curialis, non quod De- 
curio e (Tee , net quia in Aula , vel in Curia po - 
tens , fed quia fic cugnominabatur . F.am exbibeo 
diligente r exfcriptant a Nobilis . Viro lacobo Na- 
■varrette Patrizio atque Canonico Pifano , & mibi 
■tu jju HI. ac Rev. D. D. FrahciFci lidi Arcbiep. 
Pifani tradìtam-, licet mutilam . 

D. M. ' 

G ABI NI AE. L. PROC .. . . 
CON 1 VGI. CASSILI.... 

CVRIALIS. MA TRI. CA 

PROCVLI. CAESILIV... 

CVRIALI S. SVO. ET, CA.., 

PROCVLEl ANI . FILI SVI N 

GONIVGI. SAN T I S SI.. . 

CASTISSIMaE. CVM. QVO 

VIXIT. ANNIS. XXVI. DI... 
XXX: ( V . Tomo IV. pag. 43 6 . ) 

lift per ccgitemus , an COL. LIBERTO non 
difiunhim legendum fit , ut exponamus Senator 
Coloniae Liberto > fed cuniunflim Colliberto , ut 
in alio vetere Lapide Albae luliae ( Grut . 4*7. 
6. ) CVRA . AGFNTE. SEPTIMO. ASCLE- 
PIADE. COLLIBERTO „ EIVS. Se d clarius 
nomea Senatoris e xprintitur in Tabula Lugdunenfi 
( Id. pag. 502. ) in qua fculptum efl QV I D . 
ERGO , NON . ITALICVS . SEN ATOR PRO- 
VINCIALI. POTIOR? Hinc etiam in Antiquis 

O 4 La pi- 



Il6 t I A A U R E L I A 

La pi dibus Senatus appella tut' ipja Decurto , & 
buie , ut in ilio Corae ( là. i 28. 7. 

M. M a N I L I V S . M. F. 

L. TVRP 1 LIVS. L. F 
D VOM V 1 R 

DE. SENATVS. SENTENTIA 
AEDfeM . FACIENDAM k COERA 
VERVNT. E I DE MQ^VE 
PROBA VE RE» 

Et in alio Cantano S. PVTEOL. b .fi . Senatus» 
Puteolanus.^w? Cir ero in quarta Verrina Cencu- 
ripmoium Senams prima in Verrem Senatum 
Syacu'anum num-navit . Saepius pariter legitur 
in Mannortbus S. P Q. , ut S. P. Q. Caere* 
( 226- 4-)» Tiburs ( 24. 2. & alibi), Nolanus 
( 4°}- 3*) Lanuvinus ( 330. 3. ), Singitantts 
( 470. 2. y, Traianenfis ( 332. 2. ), Neapohta- 
nus ( 37<. 2. ) , Ulp. Traia . Sarm. (465. 2. )Lau- 
rens ( * 56. 7. ), Saguntmo^um (276. i.ì.Prae- 
neiuuus (483 9 ; . Do etiam in lane rem Vete- 
rem info- nojlratem adkuc in e di t am , qua e Pifis 
ex.aoit m Cae -iaculo ( Refe&orium appellane) 
t u " Viinorum in Aeri e £). Francifci , quatto 
nunc t tur enti am afpercatam ejje audio. 


Q. ATRIO * 
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Q. ATRIO. 1VCVNDIANO 
V. P. 

RISEGLI AR IO 

tì ODORATO. ORNAMENTIS 

DEC V RIO N AL 
S. P. Q. P, 

AERE. CON LATO. Q. V O D 
t A V X E R 1 T . EX.; SVO 

AD. ANNQNARIAM *- 

PECVNIAM 

« S . L X M X X. 

ET. VELA. IN. THE ATRO 
■ 4 CVM. OMNI. ORNATV 

S V M P T V. SVO. DEDERIT. 

L. D. S. C. 

In qua illa verba Gapitalia L. D. S. C. inter- 
fretanda funt , ni fallar , Locum dedic Senacus 
con làico . Addamus Fragmentum aliud , quodpa - 
riter ine di rum ejl , ir con f pi citar in fronte Ee- 
clefiae S. Bartholomaei de Putignano » in Agre 
Pipano. 

TAE. MATRI 

{ AST. ET. SENAT. £T. P. 

Hifi explices Auguftae Matri Caftrorum , & 
Senatus, & Popud &c. L’ licnzione di jQ. Atrio 
lucundiano Ut felli ario , o che aveva l’onore «Ielle 
due liedìe, benché fofi’e già in Pifa,tio\\ venne 

alta 
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alla notizia di Valerio Cbitnentelli , che pocò 
avanti aveva fatigato per la bella Diflerrnzionè 
de Honore Bifellii , nè del Padre Enrico Noris » 
quando fi occupò in fpiegìre i famofi Ce no t a fi 
Pifani di Caio , e Lucio Ce fari . Ritornando al- 
la confiderazione della Traveda delia Via Ari - 
velia per Turrita * non vi ha luogo di dubitate 
deila verità di quefto fatto , poiché troppo deci- 
siva èia Colonna Milliaria di Marmo Pijano ve- 
nato, che fi conferva nel Portico di S. Piero io 
Grado , appunto dietro alla Tribuna , Iti la mo- 
derna Strada di Livorno. In ella Valerio Chi - 
mentelli 1 ledè la lèguence Iscrizione, accennata 
anche l'opra a car. 190. 

IMP. CAES» D. NRO. ( Flavio Valenti ) 
PIO FELICI SEMP, AVG, 

IMP. CAES » D. N. FL . GRATlANQ 
PIO. FE L. SEMP. A VG. 

DIVI VALE NTINI ANI AVG. FILIO 
IMP » CAES. FL . VALENTINIANQ 

PIO FELICI SEMPER AVG. 

« 

DIVlj VALENTIN1ANI AVG. FILIO 
CIVIT, PISANA 
M. P. 1 III, 

1 * » i * | 

Dilli che il Cbimentellì aveva letto» perchè 
oggidì la fcritcura è talmente confumara , che 
non ne potei leggere fennonchè una parola ira 

qua , 

(1) De Honore Bifellii pag. 229. Gori Infcr. Antiij. 
Tomo II. pag. 14. 
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quà , ed una in là, ma il C.ìvit. Pif.m.p. Il/f. 
fi dillingue ben idi mo . E fio Valentiniano Secondo 
morì l’anno 1144. di Roma , dopo d’ aver re. 
{rnato parte con Valente , « con Graziano iuo 
fratello, e parte con Teodofio , ed Arcadio ; fic- 
chi la Città , o vogliamo dire la Comunità dì 
Pifj , fece rade tt are quella ftrada nel tempo che 
Valentìniano regnò coi due primi . Quella Stra- 
da ci era anche a tempo di Rutilio Numaziano» 
poiché egli dice 

Jpfc vebor Pifas , qua Jolet ire pedes , 

Vale 3 dire non andò da Porto Pifano a Pifa 
per Filuga, ma andò lur’ una Reda ( cioè Ca. 
lelTe ) per quella Strada di terra . Se adunque 
la Polla Velini legnata nella lav. Peut. appar- 
tiene a quella Strada, io penfo che 1’ antica de- 
Icrizione di quelli due Tratti combinati fofle quell*. 


Ad Fines 

* 

\ 1 

Velino* Pifcinas 

Turritam , vel ad 
Herculem 


Pifas 


tn propolito dell’ antico Tratto di Strada da 
Turrita ad Fines , e dell’antico Pónte ch’era a 
Stagno t cioè fulle Pii'cine , fi può vedere quan- 
to notai a car. 13*. 4 99* e S 02, Tomo II, 
e 4? 5. e 437. del Tomo IV. 

Tra Pija e Latenza lofpetcai del terzo Bivio, 
e fia doppio Tratto di Via Emilia , uno cioè Lit- 

"torà- 

• . v I , 
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torale per la Macchia de’ Tomboli , 1 ’ alerò per 
Pietrafanta ; ma del Littorale non ne fono fictl- 
riflìmo , almeno nel tempo più antico, nel quale 
verifirailmente quel paelé era fondo di Mare ' • 
Il Tratto per Pietrafanta e Montignofo , certa- 
mente è il più antico elìcuro,cd oggidì ritiene 
il nome di Strada Romea , ovvero Francefca • 
Anche Vincenzio Marchiò a car. 31. del fuo Fo - 
reftiere informato delle cofe di Lucca » è di pa- 
rere che Emilio Scauro tirafle la lua Via non} per 
i Tomboli , ma Tempre rafente a’ Monti, e porta 
varj rifeontri per provare , che il Mare allora 
arrivava alle radici de’ Monti , e che tutta la 
Pianura paludofa di Macinccoli , e di Montrami- 
to y è terreno rigettato e depofitato dal Mare. 
Io mi fono, azzardato a legnare un diverticolo 
più breve , fulla moderna Strada per Viareggio , 
indotto dal nome Via Regia 1 . Del Tratto fiu- 
periore per Pietrafanta , li veda quanto notai 
a car. 17.de! Tomo VII. al che fi aggiunga che 
la Città di Lini in quei tempi era quali de ida- 
ta , e faceva poca figura ( v. Cluv. Ital.p.ó, 55. 
Cuazzefi fupplem. alla Differt. intorno agli An- 
fiteatri degli Antichi Tojcant a car. 43. ) e per- 
ciò mi par dimolto , eh’ ella potefle penfare a 
fare le Strade. 

Altre Vie Militari partendofi da Roma met- 
tevano nell ' Emilia y e perciò potendoli connde- 
rare come tratti diverfi della medefima Via Emi- 
lia, gli noterò qui fiotto. 

. : Num.* 

(t) V. Tomo IV. a c. 406. e Tom. VII. a c. ja. 

(a) V, Tomo VI. a car. 40$. 


1 
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Num. # I. . 

Ex Itin. Ant. _ 

Iter a Roma Centumcellas per Portiti* { J ** 

Via Portuenfe ) m. p . LX Villi. Jìc • 

Roma 

m. p. XlX. 

35. In Portar» 
i». p. IX. 

36 . Fregenas 
m. />• IX. 

4. Alfium 

m. p. IV, ( Tot, 9 . ) . ' 

3 . Ad Turres ire. ubi iugitur Aureltdt G tntumm 

tcllas ufque m, p. XXVljF 

Num.° li* 

Iter a Roma Cofani m. p, tXf. fic. 

Ex It. Ant. Ex l'ab. Peut. 

Roma \ Eoma 

m. p. XV, (fin 1 * *• P- VU ) 

37 . ad Sextum 


38 . Caere (Weffel.Careias) 38 . Careatas. .. 

m. p. XlX. (Tur. 18. ) m. p. VIIIL 

39 . Aqnas Apollinare s } 9 .Aquas Apollinara. 

m. p. XII. P XlU . 

40. Tarquinios 4°* 2 arqutniot 

m. p, XV. ( Cod. Gad.XI.' 

alias m.p.m. XII 
16. Cofatn i ubi iungitar Aureliae 

Un’ altra Via Militare che da Roma con du- 
ceva a Cofa , parmi lia legnata nella 1 avola 
Peut . così 

. t Num.* 
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Num.* Ili 

Roma 

m. p. VI. 

■ 37. ad Sextum \ 
m. p. VIIII. 

38. Cardias 
m. p. VIIII. 

41. ad Nonas 
tu. p. • • • • 

43. Sabbate 
m. p Vili. 

•- 45 * Forum, Ciò di ( eorr. Clan dii ). 

m. p. ( fort. XVj. ) 

44. Bleram 

m. p- VUII. 

(I. Marta nr : : ^ 

199 • • . • ' • ; •• 

45. TuJ carnata-. 

; ; m. fi. 'XI{\‘. ) 

46. Ma ter, nani 

tn. p. XVIII. ^ 

47. Saturniam „ 

m. p. ^ VIIII * 

. tt tvaó* Cofam : 'ubi iungitur Aureltae . 

Una parte di quello tratto di Strada, è indi- 
cata nfcll ' Itinerari^ d' Antonino così 

A Roma Forum Ciò dii m. fi. ■XXXII. e il nu- 
mero delle miglia tornerebbe cpn quelle fogna- 
te nella Tav. P<*wr,de .fi levrafle quello ad tfaves , 
il quale dubito che iiop a^bia che fare con quella 
Strada * ma piuttofto con la Caffi a ( Nell’ editore 
del Torino fi legge: Iter a Roma Forum Claudti 
miìia plus minus 31. vel 51- )• Attefo il Foro 
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Clodio che fi trova lungo quella Strada , io lo- 
tpetta eh’ ella fi debba chiamare Via Claudia , 
giacchi per la Tofcana paflkva una Via Claudia , 
e pare che 1 * accennai l’ Autore dell’ Itiner. Ant. 
sbagliando da Claudia a Cuffia , quando dice Iter 
a Luca Rornam per Clan diam m. p. CCXXXVIII. 
Io correggo in Ant. Claudia per Clodia , poiché 
la Via Clodia era in Lombardia 1 . Claudia poi 
afiòlutamente era una Via Militare per la To- 
lcana , che fi diramava al Ponte Molle dalla Fiat n- 
uiinia % e ce ne afiìcura Ovidio de Ponto Uh. i* 
ffileg. 9. dicendo v 

Non meus amijjos animus dejiderat Agros » ' 
Rnraque Peligno confpicienda foloi 
Nec quos pomiferis pofìtos in Montibus Hortos 
Spettai Flamini a e Claudia iuntta Viae . 

Gli Spofitori dicono : Claudia ditta in parte 
Et r uria e , five Umbriae , non procul a Lacu Ci-- 
minio ( in oggi Lago dì Vico ) ubi & Praefe - 
ttura Claudia , & Forum Claudii alienando fuere > 
de quibus Plinius Lib. 3. Gap. $.Fortajffìs autem 
Hortos aliquos intelligìt Poeta , quos cum Uxore 
acceperif , quam ex Pbalijcir duxerat , de qua 
tertio Amorurn meminit FJeg. 12. bis verbis 

Cum me a pomiferis , Coniun x far et orta Pba- 
lifcis &c. 

Quando, e da qual Claudio folle aperta que- 
lla Via Claudia , non lo sò ; ma fi vede che il 
fuo primo e più antico tratto finiva al Foro Clau- 
dio % donde folletto che ella fia molto antica , 
cioè di quando il Dominio Romano arrivava fo- 

Iamen- 

(1) V. Murat.Antìq.Ital. (*)Clu*. pag. 515. Wcf- 
Med. Ae. T. II. p. jyì.Scr. feline, pag, • a8y. 

Rer. Ical. T. X. pag. 51, 
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Iamente al Fora Claudio ; e dipoi folle prolunga- 
ta , e tirata fino a Cùffia da una parte % e fino, a 
Siena dall’ altra . Le parole d’ Ovidio , Flaminia e 
Claudia iunfta Viae , non mi perfuadono che la 
Claudia folle fiata aperta apporta 'per ritrovare 
la Flamminia > ed unirli con quella , poiché fa- 
rebbe fiato un troppo, prolungare i Viaggi; ma 
«redo che tra quelle due infigni ed antiche Vie 
Militari , folle pofteriormente fatta per comode* 
una Tr averla di comunicazione » e che lungo, 
quella Traversi proy afferò bene i Frutti colti- 
vativi in gran copia , per il fàcile e lucrQl'o fmer- 
cio nella vicina Roma. 

Chi fa che dalla Claudia non lì ffaccaffe la Ci~ 
miniai , di cui il Demgflero ' dice : Ciminia a Sylva 
Ciminia /ortica nome» » ubi ipfa imipiebat , Caffi a 
termtoabatur > ut appai'et vtffiuntur bodie vejli - 
già paulu fupra Viterbium . La Via Ciminia cer- 
eamente er a apch’ effa una Via Militare de’Ro- 
mani ,che pafiava per la .Tolcana,e lègnatamen- 
te per la Montagna di Viterbo » detta anticamen- 
te Moni Cunimus . (. v. Andr. Adami Storia di 
Ifol/eno Lib. 1 - 97 .,) e corrifpondeva venfimil- 
metite alla moderna Romana per Siena . Il Gru • 
tero riporta un’ aritica, Ifcrizi.one , in cui fi leg * 
ge : Curat. Viar. Ctodiae , Anniae , Caffìae > C/- 
ntiniae » triti m Traianarum » tf Àmerinae : laon- 
de pocrebbe crederli , che tutte quelle Strade 
appartengano alla Tolcan.a coraprefa adeffo nelfo 
Stato" Pontificio , e fieno tutte in poco tratto di 
paele. Publio Vittore, o fia Sefio Rufo t in fine 
del libretto de Regionibus Urbis Rotuae > nomina 

la 

(i) Etr. Reg. IV. cap. nfc 

(a) V. Dotu.de Refiit. Sai. A. Rum. gag. 57* 
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la Via Claudia , non Clodia , nelle vicinanze di 
R ima , la Ctminia , e la Cornelia , ficchè Tempre 
più mi confermo , che P accennato tratto di 
llrada fi debba chiamare Claudia : non Clodia , 
anzi che quell’ ultima fia fuori di Tofcana , co- 
me dilli. Perciò quel tale dell’ ll’cri zion e Grute- 
riatta , fu Curatore , o Soprintendente della Via 
Clodia in Lombardia , o le fu della nollra Clau- 
dia , il di lei nome fu , fi può credere , mutato 
in Clodia , per errore fabrile , attela la pronun- 
zia Uretra del dirtongc au (V. Gnazzefi DiJJèrf. 
intorno alla Via Cuffia a car> 104. , e 120.. ). 

In quanto all’ Annia , il Dempftero dice , in 
Fali/cis a Flaminia, velini diverticulnm exibat . 
Si avverta per ultimo, che de i due luoghi lè« 

4 gnati nella Tav . Peutingcr. Forum Clodii , cioè 
uno vicino a Roma , ed uno vicino a Lucca , 
certamente uno è iuperfluo, e quello vicino a 
Roma va corretto Forum Claudii , full’ autorità 
di Plinio, e d’ un’ antica Iscrizione preflo il Gii- 
dio p , 87. njim. 6. L* altro poi andava fegnatQ 
non nel Lacche fe , ma in Lombardia tra Placca • 
za e Bologna , e perciò il Cluverio fidandoli trop- 
po della Tav. Petit ha errato nel legnare quali 
dov’ è Pietra/anta Forum Clodii , che in vano 
lì cerca in Tofcana . 

Nociii che la Via Valeria , la quale da Tivoli 
conducev.i a Corfinio , riftaurata dall* Imperator 
Claudio, fi chiamò ancor* ella Via Claudia , coll* 
aggiunto di Valeria , per diftintivo dalla Clau- 
dia di Tofcana più antica , come fi ricava dalP 
11 ’cnzione riportata dal Sig. Weflelingio pag. 310. 
Per ultimo foggiugnerò che 1 * Arringio ' dice : 
Tomo IX, P Aure- 

li) Ad Bofti Rom. Subter. Lib. a, cap. 11. pag. 344* 
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Anrelia inter Tritimphalem , & Corneliatn mediani 
tenebat locata ; Cornelia vero ir/xta Purtuenfem 
Vtam confijtebat , & Santlae Rufino e , & Sylvae 
Candì atte Epiffopatum ver fu s proteudebatur . 

In quelti tracci di Vie antiche , le Porte 
èrano le lèguenti . 

3 5. Portus , ovvero Portus Augnjli . Porto Cluv. 
p. 5. Weffel - p. 300. 

30. Fregenae diftrutto vicino a bocca d’ Arane 
Cluv . 499. Doni de Refiit. falubr « Agri Romani 
pag> 77 

37. Ad Sextmrt , fotcintendi Lapidcm milita - 
irem . Il Borgbctto. Cluv. p. 324. 

38. Careiae . v. Cluv. 524. Galera Holffen. in 
Cluv . Ital. A. p. 44» Citigol. le non lì deve leg- 
gere negl’ Itinerari Cere , che farebbe Cerveteri * 

39. Aqnae Apolli nere s . Bagni di Stigliano * 
Cluv. p. 518. Ctngol. IVeJJel. p. 300. v.Hier. Mer • 
turi ali s Var. Letti Lib. 1. cap. 13. 

40. Tar quinti 4 Tarquene , o la Turchina . Cluv, 
p. 518. Weffel. p. 303. 

41. Ad Nonas . Tra Careia oggi Galera , e le . 
tovine di Sabbate , che reftano tra i Pifciarelli 

e San Marciano, v. Cingol. Anon. Mediolan. Dif- 
fert. Cbarogr. de Ital. M. Ae. in Tomo X. Scr * 
Rer. Ital. p?g. 21 cu 

42. Sabbate , nel fito accennato alla nota 4 1. 

Il Cluv. pone quello luogo a Tri vignano > dalla 
parte fuperiore del Lago dì Bracciano i ma pare 
che quella Strada folle tirata lungo la fponda 
Meridionale del Lago niedefimo » non lungo la 
Boreaie» per la quale pattava la Cuffia. V. Difi 
Jet ‘t. deli’ Acad. Et ruffa di Cortona Tom. III. p. 5 6» 

43» Forum Clodii , o piuttofto Claudii > come 

no* 
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notai a c. 2:6. v. Cluv. p. 515. nella Tav. lei 
Dempji. è legnato a Oriolo . Territorium Fòroelau - 
dienje era della Mafia Tufcia , come li ricava da' 
Regi fi ri del Patrimonio di S. Pietro, nel Tomo V • 
Antiq. Ital. M. Ae. del Muratori pag. 834. 

44. Blera . Bieda . Cluv p- 5 2. 3 . v. Foncanini - 
de Antiquit. Hortae pag. 278. 

45. Tufc ani a . Tufcanella Cluv. p. 516 Anon . 
Mediala». Dijjert. Cborograpbiea de Italia M dii 
Aevi t in Tomo X. Scr. Rer. Irai. pag. 200. 

46. Maternum , 0 Tudernum , o Sudernum Far», 
nej'e Cluv. p. 517. 

47* Saturnia : le lue rovine ritengono il no- 
me antico Cluv. p. 51 5. in oggi è un milerahi e 
Cartello d* aria perfida» limato in Collina di, 7 'ufo 9 . 
fcarpata e franata, e di antico non vi fi r wi- 
là altro , che il vallo recinto delle Mura. Cartel- 
lane, fatto di pietront lmilurati , come neir altre 
antiche Città Etrufche. V. Ori. Ma! a volti Ifi dì 
Siena Par. 3. pag. 15., Differt dell' Accademia 
Et ruffa di Cortona Tomo III pag. 50. 

{1 tracco dei li pruni li quarte Vie Militari r 
fa™ fiato pretto a poco il Tegnente . 

Da Roma per Porta Portefe 
Capo di Porto 
Torre di Maccarefe 
S. Severa eo- 
li tratto della feconda . 

Da Roma per Porta del Popolo- 


Galera Cerveteri 
Cafiel Giuliano 


P z 
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Bagni di Stigliano . 

La Turchina 
Coffa . 

E queilo delta terza. 

Da Roma per Porta del Popolo 
Le Capannaccic Ofìeria 
La Storta Orerìa 
Galera 

Bracciano , 

Tra’ Pifciarelli e S. Marciana 

Oriolo 

Bieda 

Marta 

Tojcanella 

Saturnia 

C °J a 

Si avverta che il Sig. Andrea Adami nella fua 
Storia di Volffeno L. ih. i a car ioj. è di pare- 
re , che la Via Claudia dieci miglia fuo'i di Ro- 
ma fi flaccafie dalia Cuffia, e a man finiftra co* 
ileggiando il Lago Sabatino ( o a detto di Brac- 
ciano ) paflafie per Br aceno o Bruciano Feudo di 
Cala Odefcalchi , ed al Furo di Clandio , cioè 
Oriolo , conducellè, poi fi riunifie a Satri colla 
Cuffia, Quello Vèatrìo io Io ammetto, ma credo 
però eh 1 ella fijguitafie per dirittura fino a Offa x 
come dilli di l'opra . 

Via Cuffia. 

T A feconda principale Via Militare che cra- 
verfaflè la Tofcana , era la Cuffia , fatta da. 
Caio Caffio Longino F anno 5 60. di Roma. Quan- 
do io llampai la prima volta nel 1754. quello 

mio 
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fnìo Difiorfo /òpra le Vie Militari, non era per 
anche ulcito alla luce il Volume fecondo di Me- 
morie di varia Erudizione della Società Colom- 
ba ria Fiorentina , in cui nel quat to luogo , a c. 
103. tu pubblicata una bel li flì ma Di fjert azione 
del Sig. Cav. Lorenzo Guazze fi intorno alla VÌA 
Cuffia , per quel tratto che guidava da Chiufi A 
Firenze , riftampata poi V anno 1761. nella fe- 
conda Edizione delle di lui DifTertazioni ,e per- 
ciò non potei profittare in tempo delle oflérva- 
zioni di quell’ Eruditifiìmo Cavaliere. Ivi adun- 
que a car. 103. fi può vedere quanto egli av- 
verte circ’ all’ epoca della fabbrica della Via Cuf- 
fia ( V. anche ejjò Guazze fi d' alcuni fatti d' An- 
nibaie a car. 137. ). Altresì il celebre Dote. 
Giovanni Lami ( Antichità Tofcane Lez. 3. pagm 
63. e Ò4. & Eccl. Florent. Montini. Tomo I. pag m 
ex xxi.) hi dipoi trattato a lungo della me. 
defima Via Cn/fia per la Tofcana » ed in alcune 
particolarità è di lènti mento diverfo dal mio , e 
borie l’avrà indovinata meglio, del che ne giu- 
dicheranno i Lettori. Ancor’ efia Via Militare, 
o Confidare nel fuo principio fu aliai corta , e 
dovette finire al Foro di Caffo ; nia dipoi fog- 
giogata che i Romani ebbero la Tolcana , la ti- 
rarono avanti , e la dipelerò per Val di Chiana • 
L’ tmperacor’ Adriano da' Confini del Contado di 
Chiufi la prolungò fino a Firenze , dove io du- 
bito eh’ ella terminaflè , e perdefle il luo nome , 
poiché ne’ tratti antichi di ftrade da Firenze a 
bieca, c da Firenze a Fifa, non fu tirata avan- 
za numerazione delle miglia da Roma, ma fu- 
ono quelle numerate da Firenze fino a’ confini 
di Lucca, e da Lucca fino a’ confini col Fiorar - 

P 3 tino. 
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tino , come farò vedere a fuo luogo. Per alerò 
il i)ott. dio Lami ( Antichità 7 ojeane Lez, 3. 
pag. 66. ) fu li parere, che la Via Coffìa da* cou- 
ii ni di Chrufi fino a Firenze vi folle molto avan- 
ti d Astiano, e che egli nell* anno xip. di Crino 

10 unente la riftaurafle , e miglioraile. Siccome 
però il Tratto da Firenze a Lucca , anzi a Luni , 
è uno folo , e continuato tanto nell’ 1 1 . Ant. che 
nella Tav Petit, così io non difficulto di chia- 
ri ire Via Cafjìa tutta la Strada da Roma a Lini , 
nel modo leguente Avverto che non iufììfie 
quanto dice Cefare Orlandi 1 * cioè •• Via Caffi a 
iy Clodia ttfque Vulfininm una & eadem fuit , 
cui» ctiam Clodia in eodem Itinerario defcripta > 
pojì li accanai Vulfinium ujque cum hac ipja Via 
Cuffia omnino concordare reperiatur . Dal tratto 
de. la Via Claudia che ho fatto vedere di l'opra, 
fi conofce che quefte due Strade erano vicine 
fra dì loro quando fi fiaccavano da Roma > ma 
poi andavano (èmpre sfontanandoli , in mo lo tale 
che una paflava a delira* 1’ altra a fi n i fi r a del 
Lag» di Bracciano , e al più avranno avuta qual- 
che * . averfa , o comunicazione fra di loro . lp 
prò no fi co Iella Via Cafjìa , e della Via Ciminia * 

11 S:g. Andr. Adami ben pratico della lojcana 
Sub urbicari a , dice nella lua Storia di Voljeno Lib» 
i. a (.ir. ’oi. che la Via Ciminia non aveva il ■ 
fuo principio da Fonia , ma paffiita la Città di^ 
S'ttrt , partendoji dalla Cafjìa a man dejira » s 
inoltrava nella Via Ciminia , da cui trajfe il no - 
vie line miglia pojcia avanti di giugnere a Voi - 
JetiOì 0 la JteJfa , 0 un Jito ramo colla Cafjìa riti - 

nivajì » 

(0 De Urbis Scrue , ciufe^e Epifccpatus atiticjui- 
tate pag. 20. 
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vi va fi , 0 fieguendo il Lit forale del Lago , ove 
multi antichi Se poi (bri fi veggono , amen due in 
Boljena entravano , donde /’ una dall’ altra Jepa- 
rate , prendendo la Cimivi a la man de firn fifiovra 
de ’ Monti del Jìto nome faliva . La Coffa a man 
JiniJìra cofleggiava la Selva Ci mini a , e paffavà 
per detraila , che Foro di Caffio s' appella , e la* 
fidando a man deftra il Lago di Fico , e la Mon * 
tagna di Viterbo , inoltrava fi a Voljcno , pafjava 
il Ponte Caffio fitti Fiume Paglia » oggi Ponte 
Giulio , e portava a Chiufi . Notili che Cicerone f 
enumera traile Strade che da Rema conduceva- \ 
no a Modena , anche la Caffi a ; e ciò non fi può \ 
intendere» le al tempo di Cicerone » cioè molto 
avanti a Addano , la.Ca/fia terminava a Chiufi, j 
Bifog na adunque Supporre , che fin d 5 allora v i j 
folle una Strada , che da Chiufi conducete a Mo~ ? 
dena , e verifimilmente era quella aperta da Flam- / 
minio tra Arezzo e Bologna » come dirò a Ilio 
luogo; oppure ve ne folle un’ altra che da Chiufi - 
conducclTe a Firenze , indi per il Mugello , o per 
]e Montagne di Pi/loia , ti ralle a Modena . 

Il Sig. Wefjelìngio pag, 285. ta il polhbile* 
per provare che a quello Tratto di Strada d» 
Roma a Lucca per Chiufi , e Firenze , non fi com- 
pete il nome di Via Cuffia , ma di Via Clodia , 
deferendo troppo ai Manoscritti Icorrettifiimi dell' 
Itinerario d' Ant. Ma quando anche nell’ Arche* 
tipo di elio Itinerario » le eliftefl'e » fi trovaflè 
• fcritto Via Claudia , bifognerebbe confell’are , eh? 

T Autore dell’ Itinerario fu un Bue , e fc ambiò 
bruttamente da Caffia a Clodia , e non t>i fogna 
-confonderli in falvare il di lui errore lampante 

P $ < V, 

{*) Philipp, li. 


Digitized by Google 



2J2 VIA 

( V. Guazzejt Differì, intorno alla Via Coffa pag. 
119. ). Ecco il tratto della Via Caffi a , come è 
deicritto negl’ Itinerari lebbene a rovelcio , vale 
a dire da Lucca » a Roma , e fotto il fallò nome 
di Via Clodia , della quale meffi in chiaro il trat- 
te a car. 224. 


Iter a Roma Lunam per Caffam m. p . 
CCLXXI1. fic. 

ex Itin . Anton. • ex Tab. Peuting . 

Roma Roma 

m, p XXI. ni. p. VI. 

48. Baccanas 37. ad Sextum 

tu. p. XII, 


50. Sutrium 
m. p. XI. ( Cod. Gad. 
m. p.m, XII. ) 

52. Forum Caffi 
m. p. XXVllI. 


54. V ulffnios 

v. * r *rrr 

*r. 4. . a- 


m p. Vini. m. p. VI. 
38 . Careias 49. Vcios 

m. p. VIIII. m.p.VIin. 


41. ad Novas 
in. p. Vili. 
50 Sutrium 


m. p. {fort affé XVJ. ) 

51. Vi cu tu Mattini 
m. p. IIII. 

52. Forum Caffi 
m. p XI. 


53. Aquas Pafferis 

m. p. vini. 

54. Vulfinos • 


5S. Palli am fi. 
m. p. Vili. 

$6. Ciu- 
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56. Clu fia m 
ìh • p • XII» 

■ . ) 

5 lì. ad Statua s 
tu. p XXV. 
59. Arretium 
tu. p. XXV. 


63. ad Fines , feu Cafas 
Caefarianas {l'or Cae- 
fareanas ) tu. p. XXV. 


$6.- Clufium 
m. p. Vili I» 

$7. ad Nona s 
tn. p. XXlllI. 


59» Aretium 

Vìa pa • • • • • 

éo. ad Graecos 

tu. p. XII. 

61. ad log tandem 
m. p. X. 

6z. Bittnicam 
m. p. XIIII. 


64. Ad Fquilia , vel ai 
Aquilam » vel Aqui~ 
leiam 


6 5. Florcntiam 
m. p. XXV. 


68. Pijlores 
m. p. XXV. ( Coi. Gad. 
XXII. ) 


m. p 

65. Fior enti am Tuffo- 
rum m. p. VIIIL 

66. ad Sola ria 
m. p. VIIIl. 

67- Hellanam 
m p. VI. 

68. Pijlores 
m. p. Vili. 

69. ad Martis ' 


tn. p. XII. 

70. Iflcam 70, Lue am 

tn p - XXXIII. ( Coi. tu. p 

Gai. XII. alias m. p. 

XXXIV. ) * 43 ' Fa- 
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43. Forum Ciò dìi 
m. p. XVI. 

34. tunam 34. Lunam ubi i ungi tur 

Aure li a e . 

Le Porte della Via Cùffia fono le feguenti 
48. Baccanae . Baccano Cluv . p . 554# Co» tal 
nome io fofpetto , che gli Antichi efprimeflero 
o qualche luogo dedicato a Bacco ,0 qualche Bet- 
tola dove fi vendeva, e fi lafciava bere il Vino. 
In Tofcana molti luoghi hanno il nome di Bac- 
cano , come Porterìa tra Fiefole e Mufioii , dove 
riconofco una Via Militare antica ; altri di Bac- 
Canello , come nel Popolo di Quinto , fui Trat- 
to prolungato della Via Caffìa , altri finalmente 
di Baccanella , come in Val d ’ Era fulla Strada 
Volterrana , la quale io giudico urtai attica ( V . 
Tomo I. a car. 194. ) e una Strada in Firenze 
V. Dijjert. dell' Acca d. Etrufca di Cortona 7 ///• 49» 

49. Veti vicino a Scrofano . Cluv. p . 530. vici- 
no alla Storta . Cingol. V . Dijjert. dell ’ Accad. 
Etrufca di Cortona Tomo Ili. p. 57. f 7 . Tonta nini 
de Antiquit. Hortae 18. />. 77. <? 78. 

50. Sutrium . Sucri Cluv , p. 554. V. Differir 
dell' Accad. Etrufca di Cortona T. III. p. 56. 

5/. Vtcus Ma trini Vico Cluv. p. 55 9.V. Dijjert • 
dell' Accad. Etrufca di Cortona 7. Ili p. 53. 

52. Forum Cafffi .Vicino a S. Maria a Forcaffi 
V. Cluv. p. >,61. llolflen. in Cluv . A • p- 64. Jov, 
Hifi . Lib. 1. p. 23, 

53. Aquae Pafferif. Il Bagno de ’ Palazzi Cluv . 
f. S^i. P", Or (fere, dell' Accad. Etrufca di Cor- 
tona Tomo HI. a car. 54. 

54. Voi finii. Bolfèna Cluv » p- 5 5 6. I 7 . Adami ^ 

Storia 
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Storia di Voi fieno . V . Differt. deir Accada Et ri/ fica 
di Cortona Tomo III. a car 58. 

55. Pallia Fluvins . Un Ponte fui Fiume Pa- 
glia . 

5^. Clujtum, La Città di Chiufi Cluv. p. 5 66. 

57 > 58. Ad Novas,& ad Statua s , ovvero ad 
Novas Statuas . Minte pulci ano Cluv. p. 169. no- 
tili che la Pietra Miltiaria ottantunefima , che vi 
era, fu (coperta nel 1584. , in oggi fi conferva 
nel Cortile dell’ Opera de! Duomo di Firenze > ed 
è di Panchina aliai porola , alta b-accia 4. in 
circa, grolla brac. 1. ( V. Cori Inferi pt. Ar.tiq . 
Tomo I. pag. 305.; Wcfjt'ling, pag. 28 3.; Guaz- 
ze Jt Difiert. intorno alla Via Ceffi* pag • lt>6. 
109. no. e 178. Differtaziuni dell' Accademia 
Etra fica di Cortona Tomo VI. pag. 136. e 133.; 
Domenico Maria Man ni della vecchiezza Jovrag- 
grande del Pontevecchio di Firenze , e de' can- 
giamenti di e fio pag. 6. ; Lettera del Dott. Luigi 
Antonio Paolozzi J opra i Bagni di Chi a» ciano 
P“g- 37 - )•. 

59 Are cium . Arezzo Cluv. 571. 

60. 61. 6z. 63. 64. ad Graecos ec. quello trac» 
ro da Arezzo a Firenze è molto cunfuio negl’ 
Itinerari : io dubito che vi fia indicato un dop- 
pio tratto di ftraia, che per due parti diverlè 
conducefie a Firenze , uno cioè più corto per 
il Bufi ardo , il Bucine , Pian Franzefe , Ponte alli 
Scrolli , Val di Cintata , le Macchie , Pont' a F.ma , 
e Ricorholi ; e fu quello tratto vada collocato ed 
Fines Jeu ad Ca(a$ Caefarianas , dove era il Con- 
fine della Colonia Fiorentina ,e dell’ Aretina ,cioè 
predo a poco ai Confini della Dioceli d’ Arez- 
zo con quella di Fiefole , che verifimilmcnte era 

Ter- 
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Territorio della Colonia Fiorentina .L’ nitro trac- 
io io dubito che lode più lungo , tirato ralèn- 
te alla Montagna di Prato Magno , full* ultimo 
lembo delle Colline del Valdarno dì fopra , per 
il Pont' a Rignatio e Pontqffìeve , con che la 
firada farebbe data tutta piana , e fi farebbero 
fcanlate le Montagne lcomodiflìme del Chianti , 
e di Valdarno di f opra . Chi fa che il Pian di 
Cafcia , non ci abbia confervato il nome della 
Via Cuffia ? Plebi S. Petri de Caffia fi trova no- 
minata in una Botta del 1155. 1 In qucflo erar- 
io più lungo io collocherei 1 luoghi nominati nella 
Tav. Peut. ad Graccos , ad log tandem , ad Bittt - 
fica, ad Eqnilia , ovvero ad Aquilani , o Aqui - 
leia , de' quali non riufeì al Cluverio di verifi- 
care la polizione-, e moltomeno riufeirà a me » 
In quanto poi a Biturica , le fi deve interpetra- 
re Btturgia , cioè Borgo S. Sepolcro > egli lareb- 
be dato troppo fuori di mano , e piuttodo ti 
potrebbe credere, che la Tav. Peut. averte cc*n- 
fulà con la Caffia un’altra Via Militare , che da 
Arezzo conduceflè a Bologna , cioè quella che 
Flaminio aperte» o ridirci da Arezzo a Bologna , 
della quale parlerò a tuo luogo. Biturgìa da al- 
tri è creduto edere Citerna , non Borgo S . Se - 
poltro. V. Anon. Mcdiolanenf. I. c. pag^ 206. V, 
Gtiazzeji Differt. intorno alla Via Caffia a car. 

1 1 1 . e 1 8. 

6 5. Ad Fines io credo fia quel medefimo luo- 
go, di cui nelia Colonna Milliaria di Monte fati ~ 
ciano fi dice , a •Clufinortnn Finibili Florentiam 
perda xit , e perciò il tratto della Via Caffia in- 
dicato nell’ Itin . Anton • lèmbra quel medefimo 


(0 Cghjli lui. S;:c, Tom° HI. p s- = 4 $- 
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che aperte 1 * Imp. AÌIrianu , più breve dell’altro 
indicato nella Tav. Peut . clic era forfè più an- 
tico . L’ Ho.lfienio crede , che Ad Fines fia S, 
Giovanni in Valiamo . ( V. Wefjeling 285.) ma il 
luogo è troppo moderno , e Dio la le allora era 
terreno alciutto . ( V. Guazzefi Dijjert. intorno 
alia Via Caffi a a c. io 8 ) Notili che Vige fimo 
fi chiama un luogo vicino al Borro di Vacche - 
veccia , tra’ Figline e S. Giovanni i e Trigefimo 
fi chiama un altro luogo al Borro di Capojelvoli • 
Tali nomi derivati lenza dubbio dai numeri di 
Pietre Milliarie» indicano, a mio credere , che 
appartengono ad una particolare Via Municipa- 
le, fatta dalla Colonia Fiorentina , colla numera- 
zione delle miglia da Firenze verlo i Confini d’ 
Arezzo , non già Via Militare 0 Regia Cuffia» 
in cui non credo farebbe (laro permeilo che una 
Colonia cangiafie la ferie ed i numeri delle Co- 
lonne Milliarie , fidati d’ Ordine dell’ Imperator’ 
Adriano - . 

66 . Florcntia l'ujcorum . Firenze , a diftmzio- 
ne di Firenzuola di Lombardia. A Firenze ter- 
minava il tratto della Via Caffia , aperta dall’ Im- 
perator 'Adriano 1654. anni fà ( V. Guazzefi ivi 
a car. 105. ); il redante fino' a Limi , elprefl’o 
negl’ leinerarj ,0 era la continuazione anteriore 
a Adnano della Via Caffia più lunga , tirata ra- 
lènte a Pialo Magno » o fu aggiunto dopo i tem- 
pi d’ Adriano dalle Colonie Luccbefe , e fiorenti- 
na , il che li rende verilimile dai numeri delle 
miglia legnaci nelle Colonne , prefi da quelle due 
Città , come farò vedere a’ loro luoghi. 

67. 63 . Ad Soiaria . Il Cluv. p. 50 9. crede 
che Ita Campi , ma io dubito che quella Strada 

folle 
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fode predo a poco quella di Se fio , Pizzirìmon- 
te , Figline di Prato , e Mon ternario , perciò 
credo, che ad Soiaria polla edere preliba poco 
Pizzir im onte , dove fono flati trovaci degl 1 Idoli, 
ed altre Anticaglie, e il quale è lontano appun- 
to nove miglia antiche dal primo cerchio di Fi- 
renze . Nove altre miglia antiche più là dove- 
va edere Hellana , verilìmiimence nei contorni 
e appiè di Muntemelo , diltanre ('et delle me- 
delime miglia da Pifioia . La brada di Prato 
per Campi , e quella del Poggio a Gaiano,non 
credo che allora fodero praticabili , per conto 
degli acquitrini ; e Campi a cagione della fua 
troppa vicinanza , non può edèr’ Hellana . 

6p. Ad Pifioref. Pifioia Cluv. p. 507. V. Di fi 
/ère. dell ' Accad, Etrujca di Cortona Tomo III , 
a car. 55. . 

70. Ad Martis , ovvero Fannm Maftis . Pcficia 
Cluv. p. 507. 

71. Luca. Lacca. Cluv. p. 506. 

Ecco quale veriftmiimeiue era il tratto del- 
la Via Cuffia . 

Da Roma per Porta del Popolo. 

Ponte Molle, poco fuori del quale li 
diramava nella Via Flaminia. 

Capannacce Olferìa . 

Storta Olterìa. 

Oficrìa del Fojfo . 

Baccanello Olterìa , 

Merlnzza Olterìa . 

Pavone Olterìa. 

Baccano Olterìa . 

Sette Vene Olterìa , 

Monte Roji . 

Roncì - 
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» 

Roti ci gitone . . ■ 

Su tri . 

Vico • 

• 5. Afar/rf a Far caffi . 

Il Bagno de' Palazzi . 

Bolfcna . „ 

Ponte Caffìo fui Fiume ?*£//<* , ora Pw/f 
rovinato . 


Chiù fi . 

Montepulciano . 



11 Baflardo (parata 

Il Laferina 

Pian Franzefe Ttrranuova 

Ponte a Ili Strolli Cajìelfranco di J$prg • 

PW di Cintata Pian di Scò 

Le Macchie Pian di Cafcia 

S. Miniato a Qui*- Pont' a Rignano 
tolc nel Piviere dell’//»- Pentaffieve 
pi aneta . Quintale 

Pont' a Etna Rove zzano 
Ri cor boli Borgo la Croce , 

Borgo S. tfictolò Borgo degli Albtzzi 
Via de' Bardi Por S. Piero dal Cant9 
Ponteveccbio de' Pazzi * 

Por 5. Maria . 



Porta S. Pancrazio Porta S. Giovanni 
Palazzuolo Dal Centauri 

Por? 
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Por t' al Prato 
Brozzi 
Campi 

Poggio a Catana 


Via de' Cenni 
Guaifonda 
Porta a Faenza 
Romituzzo 
Via dell' Arcora 
Pont ' a Rtfredi 
Terzolla 

S - Stefano in Pane 

Quarto 

Qu into 

Se{lo 

Settimello 

Pizzirimonte detto Pinza 
Prato di Monte da 

Mantemtirlo Franco Sac- 


l 

Piftoia 

Pefcia 

Lucca 

Foce di Ma ci uccoli 
Chi e fa 
Mac iucca li 


chef ti 
159. 


Nov. 


» <1 


Viareggio 

1 


.1 

Maffarofa 

Montramito 

Retato 

Pietrafanta 

Majfa 


. Lu ni " 

Per quel che ho accennato del tratto di Via 
Cuffia '-per il Ducine V. Guazzefi 1. c. pa^. in. 
nò. e u3. ie relativamente al Ponte alli Scrolli 

V- quel 
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V. quel che notai a car 317 del Tomo VIIT. 

S. Miniato a Quintale è un Popolo nel Pi- 
viere dell* Impruneta , nome Tettatogli dalla Quin- 
ta Pietra Millia ria , lòpra d’ una Traverfa , o 
Via Municipale della Colonia Fiorentina ; ed elio 
nome di S ■ Miniato a Qu intale fi trova in an- 
tiche Cartapecore fino dell’ Anno 1154. che il 
tratto di Campagna verfo V Impruneta fotte an- 
ticamente abitato , e frequentato , lo provano 
le diverte Anticaglie che vi fono fiate dittotter- 
rate. Fra ette noterò che ne’ Beni de’ Signori 
Paganelli verfo l’ Impruneta , fu trovata la Te- 
gnente Ifcrizione incifa in una piccola laftra 
di Marmo bianco. 

V. F 

C. G E L L I O 
C. F. S C A. 

E T R V S C O 
DECVRIONI 
F L O R. 

Quella Ifcrizione, che ci fcuopré un Decurio- 
ne , o Con lòie della Colonia Fiorentina , fi con- 
ferva ora murata in una Baie di Stucco , nella 
Sala del Palazzo di etti Signori Paganelli in Via 
de' Bardi. ' 

Nelle vicinanze di S. Miniato a Quintole , 
Topr’ al Bagno a Ripoli , fono Ecclefia S. Marine 
de Quarto , ed Ecclefia S. luciae de Terzana 
( V. Lami Memor. Eccl. Fior. Turno I. pag. 81. 
536. Tomo III. pag. 1523., & «525. che lem. 
brano nomi corrotti da ad Quintum , ad Ouar- 

Tonto IX. Q tu m , 
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tum f ad Tcrtìttm Mi Ili aro % indicanti una Tra- 
■verla fatta dalla Colonia Fiorentina , per comu- 
nicazione più corta colla Via Caffia . Anche Jic- 
clefla S. Petri de Qjt tritolo nei Piviere di Lucar- 
do, ci è mefla in viltà dal Dote. Gio. Lami ( Ibid. 
Tomo I. pag. 54*. & $4}. Torno III. pag. 1517)» 
ed in uno ipoglio di Cartapecora del Reverendi.‘s. 
Capitolo della Metropolitana Fiorentina ti trova 
in un Iftrumento del 1187. la compra di certe 
Terre infra Cappellata S. Petri de Q u ditolo ; ma 
non sò bene tu quale Via Municipale redi que- 
llo iuogo. 

.Del lèguiro della Via antica per Via de' Bardi 
lino al Ponteveccbio , nota il Doct. Lami ( Mo- 
num. Feci. Fior. Tomo IL pag . 1077. ) trattando 
dei Ponteveccbio di Firenze nel medio Evo : F.t 
ab hoc Ponte ultra Arnum tria fu barbi a incolti 
frequentia initiurn Jumebant ; boc eft Juburbium 
Petiliofum , vulgo Burgum Pediliofum , quod a 
Capi ce Pontis ,/ecundum finiftrarn flamini s ripara 
ad Bardiorum aedes , prope Ecclefiam S. Luciae 
Magnoliorum protendebatur ; ubi Porta erat , qaae 
Romana iicebatur , quod ea per Figlinus , ir Ar- 
retium Romarrf iter effet &c. Intorno poi al Pon- 
tevecchio , e ai Borgo che ne’ tempi di mezzo 
era alla di lui cedua meridionale» e ti chiama- 
va Capo di Ponte V. quanto In notato il Sig. 
Domenico Maria Marini ( Illujir. de' Sigilli Anti- 
chi Tomo IX a car, 109. e Lezione della vec- 
chiezza fovraggrande del Ponteveccbio di Firen- 
ze ). Anche il Popolo di S. Piero a Qu intale 
neiia parte oppofta dell’ Arno, lungo la moder- 
na Strada di Calèntino , fra Girone e Remote , in- 
dicherebbe una numerazione di cinque antiche 

miglia 
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miglia da Firenze verfò il Pontaflieve , e per 
conlèguenza un tratto di Via Municipale * non 
Gonlòlare o Militare com’ era la Cuffia : ma po- 
trebbe anche efler tal nome redato a quel luo- 
go da una più antica Via Municipale d c Fiefo- 
latti , che paflava di qui , come altrove dirò , e 
potrebbe anche edervi di prima data aperta una 
Strada dalla Colonia Fiorentina per comunicazio- 
ne col Valdarno di fopra , e col Cajenttno , la 
quale poi Adriano ncefle ampliare, e diventare 
porzione della Caffi a da lui prolungata fino a Fi- 
reme , e che tuttavia fi conlervafle l’ anteriore 
nome di quello Villaggio ad Quintina . 11 lufl'e- 
guente Viatico , o tratto di Via Cuffia tra Fi- 
renze e Piftoia , che io ho congetturato efler 
pollato rafente alle falde di Montewurello , e de* 
Monti di Prato , e di Piftoia , potrebbe ancor* 
elio incontrare qualche difficoltà, dalla confide- 
razione dei nomi Ter zolla , Quarto , Quinto, e 
Sefto , derivati dai relpettivi numeri di Pietre 
Miiliarie, le quali comecché procedenti per fe- 
rie da Firenze , indicherebbero una Via Munici- 
pale della Colonia Fiorentina , non una Via Con- 
fidare, o Militare , com’ era la Cuffia prolunga- 
ta, neìla quale indubitatamente farà (lata conti- 
nuata la numerazione delie miglia dal Milli ario 
Aureo di Roma . Io 1 ’ accordo , ma può anch* 
edere che appunto ella folle prolungata per il 
tratto d’ una preefiftente Via Municipale della 
Colonia Fiorentina di comunicazione con Prato , 
e Piftoia , ovvero col Mugello , in cui verfo 
Barberino nei badi tempi fi trova Canonica S- An- 
dre ae de vige fimo, e Canonica S. Mariae de vi- 
ge fi ino ( Lami Mon. Eccl. Fior. Tomo L p- 533. ) 
• - Q. 2 che 
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che fenza dubbio pendevano il nome dalla vige- 
lima Pietra Milliare , e lo ritengono anche og- 
gidì . Certo che al Ponte a Rifredi furono tro- 
vate due Ifcrizioni antiche» come notò P Anoni- 
mo Autore d’ una Defcrizione de' quattro Quar- 
tieri di Firenze Cod. Cartaceo in quarto num, 
48. della Ciaf. 13. dei Manofcritti della Biblio- 
teca Pub. Mngliabechiana , a car. 253. Ecclefia 
S. Retri ad Quartum fi trova nel 1184, F.ccl. 
S> Marine in Quarto nel 1299. Ecclefia S . Ma- 
rine ad Quintum 0 de Quinto nel 1184. e 12 54. 
Plebs S ■ Martini de Sexto nel 1x84.; e Settimella 
è famofo per Arrigo , o Enrico detto il Povero , 
Poeta non fpregevole del Sec. XII. ad Ecclefia 
S. Lutine de Se pt lineilo fi trova nel 1299' ( V, 
JManni Hi. de' Sig. Ant . Tom. IX Sig • 10. pag. 
114. Annal. QamalduU Tomo IV. Append. 11. 79. 
pag 12Ò. Lami Meni . Etcì. Fior. Tomo I.pag. 30. 
Ù 532* T/mo III p. 1524. & 1527. )• Qualche 
indizio jfe: tratto di Via Cuffia fubito fuori di 
Firenze antica , trafpira da una Bolla di Papa 
Onorio III. del 1225. , e da una di Papa Gio- 
vanni XXII. ( V Lami Mon. F.ccl. Fior. Tom. II. 
Rag/ 917. & 1505. ) a favore della Regia Baji - 
Tua Ambrofiana di S. Lorenzo , ove le conferma- 
no il pofiefio di varj Beni , e fra gli altri Ec- 
citata S Marci ( detta ora S ■ Marco Vecchio ), 
Mft.tem S Laurentii, qui ex uno Intere proxima- 
tur Terrae S. Ioannis , & duabus Viis decurren - 
tibus , ex alio S. Rovinìi , ter fio S • Marine, 
quarto decurrit ei Via Regia à’c . Quello Monte 
di S. Lorenzo pare quella pendice di Collina 
prefl’o S. Marco Vecchio , divifa in Prebende di 
diverfi Canonicati delia Collegiata di S . Loren- 
zo > 


t 
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zo , t quella Vis Regia o era la Caffid , che pie. 
gava verlo Montai , o era la Strada del Mugello 
per le Salatole . 

Il defcritto tratto da timi al Valiamo di fotta 
per lo meno , è indubitatamente il medefimo 
dell’antica Via Militare , poiché ritiene oggidì 
il nome di Strada Francefia{ V. Muratori Anticb. 
Ital. Dif. pag. 75, ) cioè che conduce in Fran- 
cia , e cale li vede legnata dal Signor Zendrini 
a car. 13, del Tuo Parere fui taglio della Mac- 
chia di Viareggio , e nella Carta Topografica . In 
una Carta poi di certi terreni dell ' Altopafcio* 
fatta circa ad un fecolo fa , che confervo nella 
mia Librerìa , la trovo defcritta Strada Maefira^ 
Romana. In una Bolla à' An filmo Vefcovo di 
Lucca dell’ Anno 1058. fi trova nominata Via 
qttae dicitur Rome a , & Rivus Tettpafiius nei Lue- 
chele ( Attuai. Cam al dui. Tomo li. pag. i 93 » )• 
Il Chiariflìmo Dottor Lami » iliuftra molto bene 
l’ Iftoria di quella Via Francefca , particola rmen*> 
te a car. npó del ilio Odeporico , dicendo: la 
Via che viene dalV Altopalcio ver fi il Galieno » 
Ji dice ancora in oggi Via Francefca , la quale 
ho veduto ajfegnata per termine di certe terre 
date in enfiteufi dalla Comunità di Caftelfranco 
nel 1716, Francelco Galeotti nelle fine Memorie 
di Pelcia commemora un Contratto del 1144.» i» 
cui Amato di Saracino duna alla Ghie fa e O/pizia 
di S. Iacopo, ebe è apprejjo la Strada Francige- 
na ( così la chiamò anche Donnizzone Scrittore 
del fecolo XII. dove fi -dice Tuepalcio ( Altopafio ) 
un pezzo di Terra pollo in Borgo , vicino al Ca~ 

Q 3 fello 
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jfetlo di Bareglia. Che poi la Strada Francefca 
andaffe a Siena ed a Roma, lo ricava il Lami d.l 
una Memoria del 1519. negli Spogli del Borghi- 
no; poiché Strada Francefca ivi fi appella la Via, 
che viene di l'opra a Poggibonfi a Firenze . Ec- 
co altre Memorie della Via Francefca - ■ - Anno 
1144. incepta ejl guerra inter Pifanos & Luce li- 
ft 5 , nata Pifatii propter iniuriam - de 

Sirata Francorum & Arni , Cafiellum de Vai no a 
Filio Soffre di acqui fiverunt 1 ; in una Petizione 
poi efpotla nel 1284.3! Senato di£.#cftx>dal Sin- 
daco del Comune di Fucecchio , contro le Comu* 
nità di Cafielfranco e di S. Croce , fi dice * : Et 
in eo qtiod di xe r un t , quud ftrata quae e fi a Gu- 
fciana cifra unde & prò qua fuic briga inter 
Comune Ficecli * & dieta alta Comunia , deberet 
remanere in e a amplitudine & longitudine , in 
qua ejt ufque ad Malatìam,cum ditta Sfrata fic 
retnanere non debeat proptèr perpetuum preludi - 
cium , quod facit Strate veteri Francijcbe batte - 
vus confiate &c. Il Lami a car. 734. e 738. del 
Tuo Odeporico promove un forte dubbio , cioè 
che la Via Francefca pafiafiè per il Ponte a Cap- 
piano , e dipoi a Fucecchio , per P antico Ponte 
che vi era fuil’ Arno bianco , mantenuto dai Freri 
dell' Alt opa fei 0 ( Lami tbid pag . * 349 - t * 3 ° 7 -) 
attraverlade i‘ Arno , e li gettafl'e alla di lui lpon- 
da finiltra , donde non laprei dire , le per Ro- 
ma piglia fle per Firenze , o per la Valdelfa , op« 
pure aridafiè ad imboccare nell' Emilia a Colle 
Salvetti , ma è più verifimile che aiuialle verlb 
Poggibonfi per S. Genefio , ( Lami Antichità To- 

jeane 

(1) Brev. Hift. Pifanae (a) Lami Ho do epor. par. 
n T.Vi.Scr. Rer.It.p. 17©. a. pag. 410. 
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fcane Pref. pag . 156., dove fu voltata nel i2i<S. 
per ordine dell* Imp. Federigo IL Bonintontrit 
Hift. fio P. 1. p. 289. & 143 )• U Pun " tliFu- 
ce echio certamente era di gran confeguenza , per 
quanto ta vedere il Lami » e la Repubblica di 
Lucca nel 1293, lo fece rifarcire a fpefe de’ Co- 
muni di Valdinievole > mandandovi un Operaia 
apporta . Secondo adunque le dotte rifleffioni del 
Lami , la Strada Francefca farebbe (tata una lòia 
e medelìma colla Cuffia da Lutti fino a Lucca , 
ma da Lacca fino al Ponte di Fucecchio , ella fi 
farebbe fiaccata , e diramata in altra Via Milita - 
re t alla quale non lo aflegnare l’antico nome, 
non la ritrovando negl’ Itinerari > e farebbe fiata 
predo a poco per i feguenti luoghi tra il Parta- 
le di Bientina , e quello della Gujciana . 

Lucca 

Capannori 

Porcari 

Altopajcio Lami Hort. 738. 

Galletto 

Cappi ano 

Fucecchio S. Gene fio Pog- 
gi!) onfi ; e appunto a Capannori fu trovato il 
Cippo lepolcrale da me delcritto a -car. 52’ del 
Tomo VII. verifimilmente a quello Vi atrio , o 
Traverfa fra Lucca e Fuceccl)io > appartiene 1 an- 
tica Badìa di Sefio predo il Lago rti Bientina , 
ed il luogo detto Predici , denominato da un an- 
tica Pietra Milliare Decimatela ; mentre fino 
dell'Anno 841 fi trova in antichi Diplomi Ee- 
clefia S. Frigdiani art Trerticium > in 1 erritorio 
Viri Pifani , e nel 1372- Ecclefia S. Frigdiani de 
Tredici in Plebanatu Calcinariae ( V. 1 om. I • p . 

0 . 4 - • W- 
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299. Armai. Camaldul, Tomo I. pag. 358., Lami 
Montini. Eccl. Fior. Tomo I. pag. 527. ) . 

Ne feguirebbe adunque , che il tiatto del- 
la Capa defcritto negl’ Itinerar) , folle palTato 
per la parte di iòpra della Valdinievole , cioè 
ralènte alle falde dei Monti e delle Colline» tra 
elTe e il Radule della Gufciana » aliai più vado 
che il moderno Lago di Fuceccbio\ cioè com‘ ap- 
preso 1 . r 

Sera valla 
Pieve a Nievole 
Baggiano 

Pejcia , o quando anche fi voglia , 
Montecarlo 
Colli delle Donne 
Lunata 

Lucca. Notili però, che nella Ctfr» 
ta dello Stato della Repubblica di Lacca fatta dal 
Magmi , vedo la Badìa di Se/lo (ìtuata più in 
balso , ralènte al Lago di Bientina , ed ai Monti 
Pifani , laonde non pollo ailìcurare , eh’ ella forte 
fur una Vìa Militare . 11 Lago di Bientina cer- 
tamente , che fi corteggiava part'ando per la Via 
Frante! ca , prelè 1 * autico nome di Lago di Sejlo » 
quale ritiene anche in oggi prello dei Lucchefi , 
dalia ièlla Colonna Militarla, che doveva eilere 
fu quella Via , e nei contorni ded’ Altopafcio . La 
Badìa poi di S. Salvadure di Seflo , fondata po- 
fteriormente vicino al Lago » avrà prelb il nome 
da efìaLugo, quantunque lode fuori di ftrada 1 . 
Capannulae , o Capannori , del quale fi trova 

fatta 

(OV.Vinc. Marchiò il (2) V. Fiorentini Memo« 
Fcreftiere informato delle tic di Matilda a W. 40. 
Cofe di Lucca a cat. 42. 
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fatta menzione fino del ino. è dittante quattro 
miglia dalla moderna Lucca, che tornerebbe più 
di cinque dall’ antico Portone ite' Borghi da me 
defcr. a car. 55. del Tomo VII. , perciò poco 
più là di etto doveva efiere Sefto, e un miglio 
più là Settimo, luogo ancor’ etto nominato così 
in Cartapecore dell’ anno 1297. 1 Sebbene tali 
nomi derivati da numerazioni prefe da Lucca , 
pare debbano appartenere alla TraVerfa Muni- 
cipale da Lucca a Fucecchio , piuttotto che alla 
Caffi a prolungata . 

Alla Via Cuffia fi debbono riferire due altri 
pezzi di Strada , che fi poflono confiderare per 
Tratti della medefima*. uno è il lèguente , nota- 
to così , per quanto io congetturo nella Tavola 

Pettt. 

Roma 
tu. p. Vf. 

37. Ad Seoitum 
uu p. VI, 

49. Veios 

m. p. Villi . 

71. Nepett 
m. p . V . 

72. Faleros 

in. p. XII. 

73. Caftellum Avierinum 
m. p. VIIII. 

74. Ameriam ’ 

tu. p. V. ' 

75. Tudertum 

Ìtì • p* • • • • 

76. Vetonam ( feu Beton a m ) 

m. p XIV. 77. Pe- 

ti) V. Manni Illuftr. de’ Sigilli Temo II. a c. 78, 
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77. perufium 
in. 

56. Clujiuin : ubi iungitur Caffi ae , ( 
Guazze fi d' alcuni fatti d* Annibale pag. 137.). 

Dubito che quello tratto di ftrada fi debba 
chiamare ViaVeientana , la quale era anch’ erta 
una delle antiche Vie Militari , che palpavano per 
la Tolcana . 

Quella rriedefima Via Veientana , era altra par. 
te prolungata fino ad Sutrium , e lì metteva nella 
Cajfia , per quanto deduco dalle tracce della Tav . 
Peut. 

Non facciano fpecie tante Traverfe , e Scor- 
ciatoie fatte traile principali Vie Militari nelle 
•vicinanze di Roma, le quali a cagione della loro 
magnificenza, devono ancor* effe regiftrarfi traile 
Vie Militari , perchè ciò appunto denota la gran 
popolazione, e la gran felicità di Roma. Così, 
i'alva la proporzione , da Firenze fi \a a Prato 
per due ftrade principali , cioè da Campi , e da 
Seftoì a Seflo fi và da' Capponivi , e dal Pont* 
all' Affé ; a Piftoia fi và da Prato, e dal Poggio 
a Cai ano -, al Bagno a Ri poli fi và dallo Stradone 
del Cafielli , e dal Bandino et. ea Pi/a fi va a 
Lucca per Ripafratta , e per Munte S. Giuliano 
ec. e tutte fono Strade Maeftre , o Regie . 

Le Porte antiche di quella Via , làno le fe- 
guenti . 

71. Nepe , o Nepete: Nepi Cluv. p- 529. V. 
Dijfert. dell * Accad. Etrufca di Cortona Tomo HI. 
a car. 53. 

72. Faleri , ovvero Falerii . Civita Cafiellana 

Cluv. p. 545. Fontantni de Antiq . Hort. p. 80. 

87. 17 ' 19 » & 82, dove prova, che la Città Fa - 

* • • • 
leni 
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leni non era Alila Via Flamrmnia , ma vicina ad 
efla . 

73. Caftellutn Amerinum . B affano Cluv • p- 55 *. 
V. Montanini de Antiquit . Hortae pag. 78. 08. 
89. e 91. 

74. Ameri a . Amelia, Cluv. p. 634. V. Fonta * 
»/'»/ de Antiquit. Hortae pag. 89. & 90. 

75. Tuder. Todi . C/#u. p. 633. 

76. Vetona , ovvero Vettona , Bettona • G 7 #u. 
/>. 624. 

77. Perufia . Perugia . C/«v. />. 575. 

11 tratto poi farebbe flato prefso a poco 
quello da JRowta poco dopo Po»/* Molle lì di- 
ramava dalla Cuffia , tirava a Veti Città rovinata 
vicino 

a Mola 
Nepi 

Civita Cajlellana 

Buffano 

Amelia 

Todi 

Bettona 

Perugia 

Chiù fi { V. Guazze fi pag. 125. nel 
1432. 1 * Imperator Sigifmondo andò di Firenze 
a Roma per la Strada di Perugia come notò il 
Boninfegni nella fua Cronica ) . 

Notili che il Font an ini de Antiquit. Hortae 
pag. 82. 83. e 89. decorrendo della Via Amerina , 
dice eh’ ella palsava per il mezzo della Città di 
Falari,v imboccava poi nella Flamminia , perciò 
non repugnerei di credere , che l’ Amerina foise 

un ramo della Veientana . 

» . / • \ 

. Via 
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Via Flanimìnia . 

L A terza più famofà , e antica Vìa Militare 
che pafsafse per la Tofcana, fa la Flamini - 
ni a la quale al Ponte Milvio , o Molle , fi fiac- 
cava dalla Via Caffìa , ed attraverfando parte 
della Tefcana e dell’ Umbria , fca vaicava le Alpi , 
e giugneva a Rimini, donde fu nel 567. di Ro- 
ma pofteriormente coll’ Emilia prolungata verfb 
Piacenza , e verfb Ravenna ei. L ’ Arringio 1 dif- 
corre a lungo di quella Via , e coll’ autorità di 
Fefto , di Caffìodoro , e del Sigonio , dice eh’ ella 
fu aperta nell’anno 533. di Roma , da quel Flam- 
minio Con (ole, che reflò uccilò nella Giornata 
del Trasmetto ; ma ficcome Strabone 1 1 ’ attri- 
buire a Flammittio Iuniore , egli penfa che folse 
principiata dal Vecchio, e terminata dal Giovi- 
ne ( V. fopra a car. 196. ) E chi fa che non 
iia nato da ciò qualche equivoco nel palso di 
Tito Livio Dee. 4. lib. 9. , cioè che Flamtninio , ne in 
otio Militem baberet , Viam a Dononia pei duxit 
Aretium . Notili per altro , che due Dononia e era- 
no in Italia , cioè la moderna Bologna , e Do - 
viano nel Sannio J . Soggiugne l’ Arringio , che 
paffato Ponte Molle , Via Flamminia in duas 
partes dividebatur : harum una fecus flumen de - 
xterum ad latus porrigitur , i? eft peculiarìter 
Flaminia ; alter a vero quae retta pergit , in duas 
itidem partes divifa protenditi^ , ac demoni Viis 
Aure liete , Corneliae , & Triumpbali iungitur . 
Harum pars , qua e Flaminiae proprior eJi,Clau - 

> dia , 

(i)Ad Bolli Romam Sub- (2) Gccgr. Lib. y. 
ter. Lib. 4. cap. 38. (3) V« WefTel . p. 99. e 103. 
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dìa , feti Clodia nuncupatur . Habes in Diploma - 
te Leonis IX. conce dima s Majjàm Cloiianam cum 
Lacu Baccbantis , & cum omnibus pertinentiis fuis . 
Intorno alla Via Claudia io parlai a lungo a c. 
223. refta ora da confiderare il tratto della Via 
Flamminia , per quanto fi può ricavare dagli an- 
tichi Itinerar j . 

Via Flaminia . 


Ex It. Ant, 

Ab Urbe 

m p. xxini. 

78. Roftratam Villani 
m. p. XXV. 

80. Utriculos ( Ocricolos) 
Civ. 

m. p. XII. 

82. Narniam. Civ. 
ni. p. Vili. Tor IX. 
Cod. Gad. m, p. m. 
XIIII. ) 

84. hit er amni a m Civ . 
vi. p. XV 111 . 


87. Spolettata , Civ. 
m. p. XVIII. ( Tor. 
m. p. tu. 19. ] 

8p. Forum Flamini i ( Vi- 
etivi ) 

m. p. XXVII. 


Ex Tab. Peut. 

Roma 

m. p. VI. ( Utero T. 

IX. 

79. Ad Rubra Saxa 
ni. p- XI. 

8i* Ad Vicejìmum 
in. p. VII. ( HieroJ. 
XII. ) 

83. Aqtiam vivam 
iti. p. VI. vel VII. 

84. Interamniam 
m. p. XI. 

85. Adtinen. Recine 
N m. p. II. 

8 6 . Fanum Fugitivi' 
in. p. V. 

87. Spolettata 
m. p. XII. 

88 . Mevaniam m.p.XVI. 

89. Forum Flamini i 
in. p. XII. 

9». Nuceriam Camelia - 
ri am tu. p. XV. 


91. flelvil - 
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ni. Helvillum Vicum . 91. Haltillum 

m p. XXlIl 1 or. & m. p. X. 

Cod Gad. m. p. m. 92. Ad Etifetn 
XXXVII. m. p. VII. 

95. Cali e m Victim 93. Ad Calerti 

in. p. XVIII. ( Tor. m. p- Villi. 

23. vet 27. ) 94. Ad Intere ija 

m. p. Xl\. 

95. Forum Setnpronii 95. Forum Sem proni 

m. p. XVI m. p. XVl. 

96. Fanum Fortunae 96. Fanum Fortunae 

m. p. Vili. m. p. Vili. 

97. Pifaurum 97. Ptjaurum 

tn. p. XXIV. m . p. XXIII. 

98. Arimmum &C. 98. Arimmum 

Forfè nel fuo principio deve legnarli cosi • 
Roma 

99. Ad Pontem Milviutn 
79. Ad Sax a rubra 
100. Ad Gallinai 
7 8. Villam rofiratam &e* 

Le Porte della Via Flaminia erano predo a po- 
co le feguenti . 

78. Villa Roftrata . Monte della Guardia Gin gol. 
7 6. Ad Rubras , ovvero ad Rubra Saxa . Vi- 
cino di Borgbetto Cluv. p . 527* V. WeJJel. p. 612. 
Arring. ad Bof. Rom. Subt. Lib. 4. cap. 38. pag. 
338. Grotta roffa Ofterìa Cingol. dove legna un 
Viacrio , col quale la Flaminia comunica colla 
Vetentana , donde verifimilmence palsava la Stra- 
da legnata negl’ Itinerari a Roma Baccanas Via 
Veientana , 80. Otri- 
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. 80. Otricoli, ovvero Ocriculi , Vicino a Otricoli 
moderno Cluv. p. 640. V. WeJJeling. p. 124. 

81. Ad Vice finiti m . Vicino a Cajlelnuovo Wcf- 
Jeling. p. 612. 

82. Sarnia . Narni Cluv. p. 636, V. WeJJeling . 
p. 124. Fontanini de Antiquit. Hortae p. 71. 7 2. 

83. Città diilrutta Cotto il Monte 
Coratte. Vicino a Civita Gaft diana , in luogo 
detto il Fonte d' Acqua viva WeJJeling. p. 6 12. 

84. lnteramnia , o Interamna . Terni Cluv . p. 
635. 

85. Adtine , o Re cine , ovvero ad Fines . La 
Jlrettura Cluv . 636. forfè il Ponte Confino . V. 
Cluv . Ibid. 

86. Fantini Fugitivi . S . Leonardo nel Monte 
Somma WeJJeling. p. 612. 

87. Spolettiti: , o Spoi etiti m . Spoleti Cluv . p. <532. 

88. Mevania . Bevagna Cluv . p. 628. 

89. Forum Flaminii . Vicino al Ponte a Cen- 
to fimo Cluv. p. 6 31. V. WeJJeling. p. 125. 614. 
li nome di Centefimo è. reilato a quello Ponte 
dalla Centefima Colonna Milliaria , e perciò le 
la numerazione dell’ It. Ant. è giuda , il Foro 
Flaminio deve cercarli quattro miglia moderne 
più là . 

90. Suceria Camellaria , o Cameliana . Noterà 
Cluv. p. 630. WeJJeling. p. 311. 614. 

91. Halvillum , o Helvillum . Sigillo Cluv. p. 
617. che nell ' Itiner. tìierof. è chiamato fierbel- 
lum WeJJeling. p. 6x4. 

Ad Enjetn. Tra Scheggia e Canziano Cluv. 
p. 6x8. Il WeJJeling. p. 614. lo crede il medefi- 
mo luogo legnato ad Hefis nell* Itin. Hierofol. 

9 3* Ad Cales , ovvero Callem vicum . Cagli. 
Cluv. p. 617. V. WeJJel. 125. 614. 94. Ad 

) 
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94. Ad Intercida , ovvero Sana Intercifa , o 
Petra pertufa . Il Furio , altrimenti il SaJJò fo- 
rato , Cluv . p' 619. Weffeling. p. 614. \ V. Guaz- 
ze fi Lete, al P. Bernardino Veftrini p. 11. e 15 ] 
Tra quello luogo e Forum Sempronii » nell’ Iti- 
nerario Gero folimit ano fi trova un luogo , o per 
dir meglio una Porta fegnata mutatio adOttavum , 
dittante nove miglia dal Forum Sempronii , e otto 
da Fanum Fortunae . Quefto nome indica lènza 
dubbio una Colonna Miiliiria di tal numero, e 
quella Colonna indica una ftrada diverfa dalla 
Flaminia , o una continuazione pofteriore di el- 
la . Di qui io congetturo , che il primo e più 
antico tratto di 106. miglia della Via Flaminia , 
aperto da Flaminio l’anno 537. di Roma , termi- 
nafse al Foro Flaminio , fino a dove allora s* 
eftendeva il Dominio Romano . Di qui un tal 
Sempronio molti anni dopo la prolungafse per 
< 58 . miglia , fino a Fojjòmbrone , terminandola al 
Foro Sempronio da le denominato. Dipoi quella 
llelsa Strada fu verifimilmente prolungata fino 
a Rimini , indi fino a Piacenza e Ravenna ec. 
In quello fecondo Tratto prolungato della Via 
Flaminia è verifiinile , che fi leguitalse la nu- 
merazione delle miglia non da Roma , ma dal 
Foro Sempronio , e però l ’ Itinerario Gerofolimit . 
legni la Porta ad Ottavnm , ovvero che anche 
dopo il prolungamento della Fiamminga , non lì 
perdelse il nome antico ad Ottavum . Il primo 
prolungamento dal Foro Flaminio al Foro Sempro- 
nio , verifimilmente fi deve chiamare Via Sem - 
proni a 

95. Forum Sempronii . Foffombrone Cluv . />. 618. 

96. Fanum Fortunae . Fano Cluv> p> 606. 

97. Pifau - 
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97. Pifdurum . Ptfero • 

9S. Ariminum . Rimini . 

99. Ad Pontem Milvium . Ponte Molle Cluv, 
f , 525. V. DiJJert , dell' Accad. Etrujca di Corto- 
na Tomo III. p. 53. Arringa ad Bufi Rom. Subt, 
Lib. 4. cap. 38. pag. 359. 

ico. Ad Gallinai. Vicino a Erajfineto > Cluv. 
p. 527. Arring. ihid. pag . 339. 

Secondo quello piano , il Tratto antico della 
Via Ilamminia , farebbe (lato prefso a poco il Te- 
gnente. ' _•* ' 

Da Roma per la Porta Flumentantt 
Ponte Molle 

Grotta rafia Ollerii , poco avanti, delia 
quale fi partiva una Traverfa, o Viatrio di co* 
fijun.cazione colla Via Veientana • Chi gol. T - 

La Vali betta Oli. 

Malbor ghetto Oli.. •. , .v , . 

Ri ano Ofterìa , donde partiva un Viatri 
di comunicazione colla Cafjìa alla Merluzza Ode- 
1 u . 

. \ • 

Ode ria di Cafielnuovo . •; 

Monte della Guardia 

Ojierìa nuova k .. . • . - 

Vicino ad Otricoli ' ... 

Numi 

Terni \ •„<, 

La Strettura 

Ponte Confino 0. 

Spole ti 
Bevagna 

Ponte a Cent e fimo 
Noterà 

Tomo IX. R Si- 

1 
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Sigillo 
Cagli 
F*r fa 

FoJJombrone 
Fano 
Pefero 

Rimini; ec. Il Fontanini de Antiquit . Hor~ 
tae pag. 8j. f» veliere., che la Via Flamminia at- 
tra ver lava il Tevere due miglia l'otto a Civita 
Caft diana , e il Capello. Gallefe , fino -al Ponte di' 

Augufto « \ ....... _ 

lo ho chb mata Via Flamminia il Tratto indica- 
to fenz*àlcUt» nome nfcll’ Itin. d' Ant* perchè in. 
cfso trovo Forum Flambiti , il quale decide , e 
aggiudica il nome di Via Flamminia,* quella Stra- 
da . Nel medefi.mo Itin. poi il nome dà Flammi^ 
ni a . h dato ad un tratto diverld di ftrada,.così 
. . • 

Ab Urbe , per Picenam , Anconem ,Ò* inde Bruita 
dìftum m. p. VC XXV II. jic * 

Roma ■ 

m. p. XlVIL 
80. Utriculoi 

rn. p. XII. 

8i* Narniam 

m. p. XVII. ( Tov . 18.) 
ìol. Ad Martis 
m. p. XVI. 

88« Mevaniam 

m. p. XVIII. 
po. Nu ceri am 

m. p. FUI. 

102 ■ Du hi os 

m . p. VI ■ 

103. Pro- 
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103. Prolaquem 

m . /». XV [ 7 or. 16. ] 
i©4- Septempeàam 
m p. IX, 

105. Tre am 

m. p- XVUU 

106. Auxinium 

m. p. XII. \ 

1 07 Anconam, &e . 

Le antiche Porte erano querte 
io». Vieta Marti i , come (I legge in antiche 
Ifcrizioni* V. WeJJel. pag, 311. Casigliano Cluv. 
pag. 638. 

102. Dtibii 

103.. Prolaqtteum » cioè Jopra al Lago dell' A- 
Min, ovvero dal Monte Prola ce WeJJel. pag. 312. 
Priorato Cluv. pag. 6 14. 

104. Septempeda WeJJel. pag. 31*. 

105. Trea, o T.rebia , o Trci/t rovinata» aN 

l i riva lìniltra del Fiume Potenza K IVeffel. pag» 
3 I2 > _ 

Un altro tratto, di Via * o. Diverticolo da 
Helvillo ad Ancona che ii può confulerare an- 
cor’ erto per Via Fiammata , è defcricto così nell* 
Itin. Ant . 

Ab Helvillo. Anconam m. p. L- ( Jtc . ) 
91. Helvillo -, , 

m. p. XI III,. 

93. Ad Caletti 
m. p. Vili. 

108. Ad Pyrum [ Fi lu meni Tab » ] -, 

w. p. Vili. ( 7 or. 18. ) 

109* Senogalliam 

m. p. XII. ( Tor. 18. ) 

Ri 110. 
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no. Ad Affi» , , 

m p Vili. 

107. Ad Anconam . , 

Ecco la lpie^azione delle Polle antiche. 

108. Ad Pytim 

109. Senogallia . 
no. Ad Aefim* 

Il Tracco della V 

mini , è deferirlo 1 
con meno errori 
no, fcritto ver lo la 
tino l , nel feguente qaodo. 

Ab Urbe Mediolanum * 

79. Mutatio Rubras mill * IX. 

81. Mutatio nd Vicefimum m. XI ■ 

83 Mutatio Aqua viva m. XIL 

80. Civita s U tri culo tu. XII . 

82. Civitas Nsmiae m. XII. ^ 

84 Civitas Inttramna m IX. 

. ni Mutatio Tribus Tabcrms m. Ili 
86 Mi tatto Fani Fugitivi m. X* 
f 87 Civitas Spoletto m. VII 
11 2- Mutatio Sacrarla m . Vili* 

11 3. Civitas Trevis m. IV* \ 

11 4. Civitas Fulginis m. V. 

v 89. Civitas Foro Flamini m. HI* 

90 Civitas Noceria m XIL 

115. Civitas Ptanias m. Vili. 

91, Man fio Herb elioni in. Vii. 

92 Mutatio ad Hefis m X. 

93. Mutatio ad Cole in. XIV. 

94. Mutatio Intercifa m. IX. 

95. Civitas Forofem proni m* IX* 

(1) Weflcl. P"S- 537* 


p btiumem . 

Si n i q ali ta Cluv. pag. 607. 

Iefi Cluv. pag • 612. 

’ia Flamminia da Roma a Rt - 
m poco più minutamente » e 
nell’ Itinerario Clero [olimi tu - 
line dell’ Imperio di Caftan - 
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ìi 6. Mutatio ad Ottavuui m. /X 

96. Cìvitas Fano Fortnnae in. Vili* 

97. Cìvitas Pifat/ro m. XXIV.» 

98. Arimi num tu. Vili. &c. 

Anche qui» con tutto che non abbia im- 
pegno d’ invertigarne il moderno Trat- 
to , note r ò quali fieno le Porte antiche 
non (piegate di l'opra . 

in. Tres Tabernae , alla Strettura , vicino 
ali’ Ofteria della Caft agnina .WeJJel. , pag. 6 12. 

112. Sa era ri a t V. Holjteninm in Cluv . Ital. 

A. p. I2J. 

113. Tre bine . V. WeJJel , 613. Trevi Cluv « 
pag . 632. 

114. Fulginii . Fuligno Cluv. pag. 618. 

11 5. Ptanias , ovvero Tadinas. V. WeJJel p» 
614. i'adino Cluv p. 639. 

116. Ad Ofiavum ■ S. Antonio della Cer/jua t o 
Quercia Weffei pag. 614. 

Colla Flamminia nel tratto della Tofcana (ì 
univano» lècondo il parere del Panvinio 1 , la 
Via Claudia , la Via A •mi a , e la Via Augujla , 
e da ella aveva origine la Ciminia ; lecon-.io il 
Dempflero poi 1 la Flamminia principiava dal 
Ponte Milvio , e fu parte di erta la Via Augii - 
Jia , di cui però Jeggert la lèguer.te memoria > 
in un’ antica I Icr iz ione efillente in Civita Ca - 
Jie liana , e riportata dal Gruferò: Magijlri Ali- 
gujlales , Viam Augii fta ni ab Via Anni a , elitra 
portata Cererie » Jilite Jlemendam cura rum , don- 
de pare che 1* Àugujìa folle piutrollo un ramo 
dell ' Anni a nominata (opra a c. 225. che della 
Flamminia , molcopiù perchè Civita Caftellana è 

R 3 vici- 

(1) Conimcnt. Rcip. Rom. (2) Lib. 4. cap. ii 3 . 
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vicina alle rovine dell' antica Città ch aniata Va- 
lerti , o Falifci . E qui pongo in confiderazione 
a’ Lettori , fé la Via Annia debba crederli un 
ramo della Flamminia , come pensò il Dempjle- 
rot o p iut tolto della Capa, o della Veientana . 

\ 

Forje Via Clodia . 

L A Via Clodia era , come dilli a c. 22).* in 
Lombardia, tra Bologna e Piacenza : tuttavia 
nell’ Itinerario di Antonino leggiamo.* 

Iter a Parma Lucam m p. C. Via Clodia . 
‘Donde fi può fol'pettare, che dall’ antica Via 
Clodia o Claudia ( v. Anon. Mediolanenf. differì- 
Cborogr. de Italia M Ae. in 7 . io. Script. Rer . 
/tal. pag. io ) appunto a Parma , folle aperta una 
Strada di comunica2ione tra Parma e Lucca, la 
quale prendefie ancor lei il nome di Clodia , co- 
me feguì al tratto dell’ Aurvlia continuato da 
Emiiio Scauro , e da Adriano. Quella Strada da 
Lucca e Parma , era predo a poco la moderna 
lungo il Sercbio , per Moriano , il Borgo di Lttc» 
ca , Ambiano , Gallicano , Caftelnuovo di Garfa- 
gnana ec • poiché non vi è moito da variare , e 
neceflan amente bifogna in quei luoghi alpeftri lè- 
guitare il corfo tortuofo de’ Torrenti. Un’ al- 
tro rilcontro dell’ antichità di quella è il nome 
di Val d' Ottavo , e di Decimo , fino avanti all* 
Anno 1192.» che dalla Colonna Miniare Deci- 
ma ( V. T- IV. a c. 302. e T. VII. a c. 81, 
Mì’ifig. GiuT. Garampi Illujlr. d' un antico Sigil- 
lo della Garfagnana pag. 4. ) fi è mantenuto fi- 
no al prefeuce ad un Cadetto nella finifira Ipon- 
da del Sercbio , tra il Ponte a Moriano , e il 

- Pon- 
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Poni* alla Maddalena ; e per quella Strada ap- 
punto fono pallici gli Eferciti anche ai giorni 
noftri . Vi è chi ha dubitato , che il nome di 
Forum Cloi'ii fia tettato un poco alterato in C0/- 
iodi , ma non lo con quanto fondamento . 

• Vie da Centocelle ad altri luoghi • 

T Rnttando della Via Aurelia , io procurai di 
lchiarire , per quanto mi fu potàbile, quei 
tratti di Vie Militari , che da Roma imboccava- 
mo nell’ Aurelia ,0 Emilia di Se auro . Adelfo re- 
ttane da confiderare quelli , che dall’ Emilia con- 
ducevano in altri luoghi. 

Primieramente adunque da Centocelle era una 
Strada, che condnceva ad Aquas Tauri , dittan- 
ti tre miglia antiche. Quell’ acque il Cluv. p. 
186. crede fiano certe lorgenti calde , per la 
Strada dalla Tolfa a Civitavecchia { v. Mer ca- 
riai. var. Le£l. lib. 1. <ap. -I3* ) 

Altre Strade è verifimile che da diverte par- 
tì della Tofcana conducefléro al Porto di Cento- 
Xelle , o Traiano , per comodo , le non altro » 
della Mercatura ; ma non ne ho potuta trovare 
alcuna precifa notizia . 

Vie da Gravifca ad altri luoghi • 

T Ralle diverte Vie, che da Gravifca condu- 
cevano ad altri luoghi , una Municipale ve 
d’era , della quale fe ne ha il folo feguence ri- 
feontro nel lib. 30. delle Pandette , ricavato dal 
lib. 36. de’ Digefii di Celji Giureconfulto , ove 
lì dice; Reip. Gravifcanornm lego in tutelam Vige ( 

R 4 refi . 
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reficendae , quae efi in Colonia eorum , uf'qae ad 
Viatn Aureliam . 

Vie da Cofa ad altri luoghi • 

L A prima è indicata nella Tav. Peut. corrot- 
tamente così . 

Succofa XX. Portus Herculis . 

To l* interperro fub Cofa Porttis Herculis in. 
p. XX> > come (è fi dicefle , andando per l* Emi- 
lia .fiotto Cofa fi trova il Porto d' Ercole ; e que- 
lla era la Strada d 3 Cofa al moderno Port ’ £r. 
cole , che era il Porto Cofano , dittante da Cofa , 
com’ era il Pifano da Pifa : il numero però di 
XX. miglia da Cofàoì Porto d'Èrcole è erroneo» 
poiché non ve ne potevano efl'ere tante. 

La fieconda è quella da Cofa a Saturnia , in- 
dicata nella Ta vi. Peut. e delcritta (opra a c. 222. 
ma con tanto difiordine, che non fie ne pofl'ono 
fapere le miglia ; poiché le otto fide legnate nel- 
la Tavola, fono troppo poche. Chi fa che dall' 
imperito Copitta non fieno fiati barattati i nu- 
meri , e che 1 ' Vili, appartenga alla Strada da 
Cofa a Port ’ Èrcole , e il XX a quella da Cofa 
a Saturnia . Del prolèguimento di quella Via , 
ne parlerò fiotto 1 ' articolo di Saturnia . 

Per terza fi può confiderare il Bivio, o dop- 
pio tratto di Via Amelia, che a c 221. conget- 
turai efl’ere flato da Cofa a Populonia . 

r. * ,’***» , . 

Vìe da Marliliana ad altri luoghi •< 

. - - ... ■ . 1 ■ 

S E Manliana , o Maniliana , era veramente 
uu luogo Culla Via Emilia , coinè lo legna- 
no 
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no gl’ Itine rar) , fi partiva da lei una Via Mii* 
tare , legnata così nella Tav. Peut. 

Manìliana 
m. p. VII. 

loi. Aquae Populoniae 
m. p- XXXIV. 
jos. Ad Sextum • 
m. p. XVI. 

103. Senam Iuli am 

m. p. VI. 

104. Umbronem fluvìunt 

ni. p. XVI. 

105. Ad Menfulas 

in. p. XVIII. 

Manìliana 
m. p. Vili. 

Ad Novas Statua: 
m. p. IX 

Clufiam , dove fi univa colla Cuffia . 
Intorno al nome di Manìliana v. quanto no- 
tai fopra al n. 23 a c. 205. 

101. Aqaae Populoniae fono il Bagno del Re 
v. T. IV. a c. 217. 

102 Ad Sextum. Rujia Cluv . p. 5 69. cioè ad 
Sextum Lapidem da Siena . 

103. Sena bilia . Siena Cluv. p. 569. 

104. Umbra fltivius . Ponte dell' (Jmbrone . 

105. Ad Menjulas . 

Nelle Chiane , lotto Afinalunga è la Pieve di 
S. Pietro a Menfola : chi l a che quello nome 
non le fia rellato dall’ antico ad Menjulas , e 
che non ci polla dar qualche lume, per inve- 
fligare il tratto di quell’ antica Via militare ? 
Si rende più verifimilft quella congettura dalli 
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fogliente Ifcrìzione Sepolcrale, trovata in queftT 
contorni , incifa in una laftra di Travertino , al- 
ta braccia due e mezzo, larga braccia uno e un 
quarto, e grotta un terzo di braccio Fiorentino, 
che prefentemente fi vede murata nella Sagre- 
foia della fuddetta Pieve, Il Sig. Cav. Lorenzo 
Guazze fi me ne favori la copia efattifiìma , che 
io mi prendo la libertà di pubblicare, moltopiù 
perchè dai Signori Gori , e Muratori, non ne 
fono itati ftampaci altri, che i primi tre verfi* 



D. M. 
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Vicino a Menfola è un luogo che fi chiama 
Ornbriciano : il Sig. Cav Guazztfi congetturava 
molto plaufihilmente , che tal nome fia un refi- 
duo dell* antico fnrutus Umbrjciawtt , cioè Poflef- 
fione del medefimo Umbri ciò , che fece fa- 
re quello Sepolcro . Sia detto incidentemen- 
te 
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te che un ramo delia famiglia Umbricia domici* 
Hata in Arezzo , ovvero d’ altro ramo della medelt- 
ma famiglia Umbricia domiciliata in Firenze , tj 
trovato moito fontano da Mensola , cioè ne’ con- 
torni di S. Cafciano prima porta fra Firenze , e Sie- 
na , il (èguente Monumento Sepolcrale incifo in 
marmo, che al riferire lei Ch'.ar. Proporto Cori, 
fi v ie ora ivi mutato nella Cappella della Villa dei 
Sigg. Borromei . 

C. VMBRICtVS. C. F. SCA. CANSO 
COLON. ADIECT. DD. FLORENT. 

SIBI. ET. 

VOLTVRNIAE C. F1LIAE 
TERTVLL AE VXORl 

Con una fila dotta ed erudita Dirtertazione , il P. 
Bernardino Vejlrini delle Scuole Pie fpiegò 1’ I- 
fcrizione di Caio Umbricia trovata l* Annoi7 5J* 
nel Cimitero della Pieve di S • Piero a Menfola » 
e mede in chiaro 1* origine dell’ antico nome ad 
Afenfùlas , come nota il Sig. Dottore Luigi An- 
tonio Paolozzi a c. 38. nella fua bella Lettera Jo - 
fra i Bagni di Cbiandano , Campata nel 17 56. 
unitamente colla bella Relazione delle Acque Mi- 
nerali di Cbianciano del Sig. Dotcore Giujeppe 
Baldajpirri . EfTo Sig. Paolozzi è di ientimento 
che la Via Cafjia prenderti nei tempi di mezzo , 
e fegnatamente dal 1236. al 1345 il nome di 
Via Francefca , 0 Francigena , perchè forte riat- 
tata , ed in parte mutata di direzione al tempo 
di Carlo Magno , 0 almeno dei Tuoi Figli >ed Im- 
peratori Francefi . Se- 


Digitized by Google 


• VIE DA M A N I L I A N A . 

Secondo quefta traccia adunque, e fecondo la 
faccia de’ paefi , quella Via antica farebbe Hata 
ore fio a poco per i leguenti luoghi . 

Scarlino 
Follonica 
Bagno del Re 
Piata 

Alerfa fu' Violi 
S. Galgano 
Frofini 

Valle di Rojta 

Rojta 

Siena 

, Fiume Ombrone 
Montepulciano 
Cbinjt. 

Io trovo però tante difficultà in quello tor- 
tuolo giro, che dubito fieno feguiti grandi im- 
brogli nella Tav. Peut. Primieramente la Via da 
puptilonia alle Acque Populonienfi , cioè al Bagno 
del Re y per Mantliana di XIX miglia antiche, 
1 ’ ammetto lungo la Corniai tutto il reftante poi 
dubito deva indicare una Strada da Siena a Sa* 
turnia ,■ continuazione di quella accennata a c» 
210. in quefta maniera . 

Saturnia 
m. p XVIII. 

Ad Menfulas 
m. p. XVI. 

Umbronem fiuvium 
" m. p> XVI. 

Ad Sextum 

m. p. VI. 

Senam Juliam , che farebbe circa a 

42. mi- 
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4 *. miglia moderne, quali quanto è ora da Sa-. 
(arnia a Siena . 

Vie da Populonia ad altri luoghi ». 

O Na è , come dilli , indicata nella Tav. Peut* 
di miglia XIX, da Populonia alle Aquae Po- 
fulonienfi, cioè al Bagno del Re per la Val di 
Cornia ; e bilògna pure fupporre , che ve ne foC 
le una almeno di comunicazione con Vetulonia , 
ed una con MaJJa V eterne fe . 

Vie da Vada ad altri luoghi . 

U Na è indicata nella Tav . Peut. lènza il nu- 
mero delle miglia, fino all* Afque Volter- 
rane : le quelle fono quelle che m’ ingegnai di 
provare a c. zi 9. del T. IV. non iarenia per- 
chè ci li dovefle andare da Vada , piurtolìo che 
da Popn&nia lungo, la Cornia > e dubito che fìa 
uno dei canti errori della Tav. Peut. Certamente 
nelle vicinanze di Vada non è alcun’ Acqxi a Ter- 
male» che meritafl'e il nome di Aquae Volater - 
ranae , e che li facelle una Via Militare appo- 
rta per lei . Credo piutcofto che la linea , la qua- 
le ft parte da Vada , dovefi'e accennare la mo- 
derna Via da Vada a Volterra, per la foce di 
Montefcudaio , Qu erceto % le Moie ec., e il moti, 
vo di tal congettura è , che Vada era il Porto 
de’ Volterrani » dunque doveva erte r vi una Stra- 
da di comunicazione colla Città; ma quella non 
li poteva fare più breve » nè più comoda che 
per 1 luoghi accennaci ; anzi non li poteva fare 
in veruna maniera altrove che per di lì. 

Vie 
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T/> </<* pifa ad altri luoghi •. 

P rfa Città antichi filma , e Colonia d t' Romani* 
avrà lenza dubbio avute le fue Vie Muniti- 
pali, che conducevano in diverli luoghi. 

La prima che conduceva a Porto Pifano, o 
vogliamo dire a Turrita , è fata dichiarata a ba- 
danza Copra a c. Mi* 

La feconda che conducev3 a Lucca , è efpreb 
fa nell’ Itiner. d‘ Ant * così . 

Iter, a Luca Pifas tn.p., XIL ( in un Cod. Gad. 
M. P. M. XV. v. IVeJJel , 289. ) e quefa dante ii 
numero, delle miglia antiche, corrifponderebbe 
appunto, alla moderna per i Lagni » Monte S» 
Giuliano , e S, Maria del Giudice. 

La terza è quella legnata nella Tav,. Peut ^ 
Che conduce da Pifa a Firenzi , così 

Pifi* 

■ 1" m. p. Vffll*. 

Valvatam 

m . p. XV 11 . 

In Portum 
m. p. lllL 
Arnum fluv . 

tri» p» • • • • 
fiorenti a tn Tufcorum 

I nomi delle tre Pode fegnace in quefa Vii» 
cioè ad Arnum , in Portum « cValvata t fono og- 
gigiorno andati totalmente in difufo , e perciò non 
lì può alfeverancemeote dire per dove appunto 
' palla (Te quella Strada . Se però li rifletta alla 
premura grande, che avevano gli antichi, di 
fare comodifiime le Strade Maeftre , li vedrà che 

ella 
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ella non poteva edere gran cola diverta dalla 
moderna . Certamente ella doveva eflere per la 
parte finillra dell’ Arno , piuttoflo che per la 
delira, perchè in quella s’ incontrano quali con- 
tinuati Poggi, da Signa fino a 5 . Giovanni alla 
Vena , e dove non è Poggio , in quei tempi era 
Padule. La finiftra poi era tutta alciutta e pia- 
na , a riferva delle Colline di S Romano , di Ca- 
ftel del Bojco , e della Rotta , le quali non lò- 
no molto (comode , e forfè anche fi Icanfavano , 
col camminare per piano alle loro falde, fe pe- 
rò I* Amo in quei tempi non rodeva le radici 
di elle Colline, come fa di prelente. Reità la 
Montagna tra Montelupo , e la Golfolina: io pe- 
rò fono perfualò , che ella pafi’iva per la Golfo- 
lina , perchè di qui è comoaifiima, e tutta pia- 
na, a riferva di quel piccolo tratto lungo la Ca- 
ve , il quale farà flato allora meglio cuflodito» 
e non tanto dirupato . 

tìgli è credibile adunque , che quella Via an- 
tica feguitaflè prelfo a poco il tratto della mo- 
derna Fiorentina , cioè a dire fubito fuori dell’ 
antica Porta di Pija , pafl'ato V antico Ponte, 
che era dove appunto il moderno di marmo , 
an dalle per Via S. Martino , verfo il Portone , 
Rrghont r. Quarto, dove nel 1372. era Ecclejìa 
S Joannis de Quarta , in Plebanatu S . Lauren- 
ti i de Corti bus : Lami Memor.EccL Fior. T. 1. 
Jag 5 28. ) e Via de Quarto ( v. Tom. 7 . pag . 
138. ), Sefto e Settimo verlo il medefimo Vil- 
laggio di S Captano delle Cipolle , che riteneva- 
no tal nome nell' Anno 970., ( v. Tom. 2. pag. 
95. e 18:. ) e dove erano nel 1372- Ecclejìa S • 
Beuediffì de Se p timo , & Ecclejìa S. Frigdiam de 

Se- 
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Settimo in Plebanatv S. Cafftani Lami Metti . 
Eccl.Flor, Tom . 1. p. 528. ) nomi di Po ioli lun- 
go la Strada Fiorentina verlò S. Cafaano , che 
fi fono fino al giorno prefente confervati tali 
quali, dall’antico, ad Sextum, ad Septimnm la- 
pi de ut . Circ’ ad un miglio più là di Settimo fi 
giugneva a Valvata , che ii Cluverio pag. 511. 
fu p pone Cajcina , e Niccolò Sanjone nella Tavo- 
la dell* Italia antica , la fuppone Pcmtadera . Tre 
miglia più fù penfo che folTe un altro luogo, 
che dal numero delle miglia mantenne il nome 
di Tt e decita , e dove nel 1 193, era Ecclefia S. Fri - 
diani de loco qui Tredecim dicitur ( V. Tom. 1. 
pag. 290. e fopra a c. 270.) . Si trova poi aitro 
luogo detto Portus ad Arnutn , fuppolto Empoli' 
dal Cluv. pag . 5 11. Quali a mezza Strada fra Pi- 
fa e Firenze , era nei tempi di mezzo un altro 
luogo detto Qu arto «ove intorno all’ \nno 700. 
di Grillo fu fondata la Chiefa di S. Miniato , 
( che ha poi dato il nome alla Città di S. Mi- 
niato ) nel Piviere di S. Ctene fio * V. Muratori 
Antich. lial. Difs. 74. pag. 481. Lami Atti del 
Martirio di S . Genefio illnfirati con Annot. e An- 
tichità Tofcane Lez. io. pag • 332. e 33 5.» ma 
non lo ben dilcernere le il nome di Quarto , ve- 
rilimilmente acquiftato da una quarta pietra Mil- 
liare, appartenga al tratro di Via Municipale 
fra Firenze , e Pifa » o a qualche Viatrio, che 
da ella Via fi ftendefle per la Valdelja . 1 In 
quelli contorni il Terrafino, pofleffione de’ Si- 
gnori Marchefi Riccardi , era allora a mio ere* 
dere il confine de’ Territori delle Colonie pi- 
fatta, e Fiorentina : il nome fuo nel tempo della 
Tomo IX. S bella 

(1) V. Lami Hodoep. T. I. pag. 39. 


Digitized by Google 



274 VIE DA p I M 

fcel la Antichità era Fines r o ad, Fines ». come 
quelli notati ai n. 28. e 63. ma ne’ tempi di 
mezzo fi mutò in Terrafines, , poiché Guidone da 
Corvaia dice , 1 che fu mandato ad Terrafines, 
extra Civitatem Pi fa rum . Quello confine fecon- 
do 1’ Ugbelli 1 era a Pietrafitta luogo paffuta 
Empiii à\ mezzo miglio , vedo Firenze ( v. Man - 
ni Illuftr. dei Sigilli Tom. io. fig 7* P a g' 9 1 * } 
e vi era una pietra con quella Ifcfizione • 7 •. 
Flamminius & 7 \ Qnintus Con (ale s Pifae milita - 
rlo XXX//. bic pofuerunt fìnes fune Ctvitatis ( v. 
Lami Hod. T.i.pag. 37. )Quefta Iteratone fenza 
dubbio era la Pietra Milliaria trigefima feconda 
( fe non vi è errore nel numero ) collocata lun- 
go quella Strada , alle trencadue miglia antiche 
dal Ponte di Pifa , che tornerebbero a 6 . in cir- 
ca delle moderne, vale a dire un miglio Sopra 
ad Empoli ver lo Firenze . L’ Ilcrizione di que- 
lla Pietra Milliaria» farà llata intieramente Simi- 
le a quelb di Luciano da defcriverli in apprel- 
io, Salva la di ver fi tà del numero delle migliai 
ma intorno ad effa Ilcrizione fi veda Sopra a c» 
jpi. quel che ne pensò 'il Dottor Giovanni Pa- 
riti. Intorno all’antica Polla in Portttm , fi ve- 
da quanto notai a c. 9* del Tom. 1. e quanto 
avverti il chiarils. Dote» Lami a C» XVI li» e 
36, del Suo Odeporico. 

La terza Polla ad Amum Fluvìum , è Segnata 
dal Clan, nella l'avola della 7 ofeana antica a 
Capraia :io però non credo che la Via Militare 
toccaffe Capraia di là dall’ Amo % dove a cagio- 
ne della faccia dei mauri , non poteva eflér luo- 
go • 

(1) Hift. Pif. Fragm. in T. ai, Scr. Rer. Ital. p. 67+» 

(1) Irai. Sac. T. 3. p. 355. 
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, »o piano da farvi la Strada , ma penfo che ella 
forte firat3 per Brìi ciane fé , e per la Golfolina ; Ile- 
che la Porta ad Arnum , farà (lata piutcolto do- 
v’ è ora il Borgo di Montelupo. Di qui ella a- 
vrà tirato per Bruciane fe , la Golfolina , Porto di 
mezzo , il Borgo del Ponte a Signa t eia La\ira> 
sì perchè non è naturale che gl' Antichi, i qua- 
li avevano tanta premura di fare le loro Vie Mi- 
litari comode e piane , voleflero preferire le lco- 
mortiflìme Salite di Rimaggio , e di Montelupo , a 
quella brevirtlma della Golfolina , poco più là 
del Ma/fo delle Fate; sì ancora perchè una Co- 
lonna Milliaria appartenente a quella Via, era 
già nel Cimicerio di S. Michele a Luciano. Que- 
lla Chiefa è nelle pendici del monte di Malman- 
t>le , che fcolano nell’ Arno , ed è vicina alla 
Villa di Luciano di Sua Ecc. il Sig. Priore Gae- 
tano Antiaori , la quale è fur* una deliziolà Col- 
linetta, accanto alla moderna Strada deila Golfo- 
lina > poco più d’ un miglio e mezzo avanti ai 
arrivare a Montelupo . Perciò mi fembra più ve- 
rifimile, che quella Colonna Milliaria folle tra- 
fportaca lui Cimiteri» di quella Chiefi, dalla vi- 
cina Vìa della Golfoliua , che dalia Pifana per 
M. limanti le aliai dittante. Quella Colonna mede- 
lima prelcntemente li conlurva , tra molte altre 
ragguardevoli Antichità , in Firenze nell’ Atrio 
dei Palazzo del medefimo Sig. Priore Gaetano 
Ant 'tnori % Configgere di Stato e di Reggenza t 
e Segretario di Guerra di S.. M. C. . Non ha 
collarino , e perciò è piuttollo Cippo . che Co- 
lonna , di Pietra Serena granellosa, e poco li- 
fei a , alta circ'a due braccia, ed ha di diame- 
tro due terzi di braccio. L’ Ilcrizione che vi è 

S 2 in- 
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incita a caratteri alti circa due iòidi» è la fè- 
guente : 

T, QVINTI VS T. F. 

FLAM 1 NINVS' 

C S 

P I S A S 

( V. Gori Infcr . Etr. Urb. Tom . 2. pag. 442. 
Man ni III. de Sigilli Ant. Tom. 14. pag. 85* 
Lami Hodoep. Tom. 1. pag. 38.) 

Le due Lettere C. . . . S della terza linea, 
Hanno appunto come l’ho legnate, cioè dittanti 
tra di loro per lo fpazio che avrebbero occu- 
pato due , o tre altre lettere . Quali appunto for- 
iero quelle lettere noi i'aprei dire, perchè vi è 
ièguita una profonda lcrottatura della pietra ap- 
punto come dopo la parola PISAS, ovq farà 
flato fegnaco verilìmilmence il numero delle mi- 
glia, quale però , attelo il poco fpazio, non do- 
veva oliere di molte figu r e, e forfè folamente 
un X. , o XI. , maflime le era preceduto dalle 
lettere M. P. Le due lettere poi C. . . S. non 
credo debbano interpretarli Confiti , o fi voglia 
intendere de’ Romani , o dei Confoli Municipali , 
come fi ardirono in certi temoi di farli chiama- 
re i Duumviri di Fifa ( V. Muratori 7 bef. V et. 
Infcr. DCXXX/X n. 5. Lami ; Qbferv. in Antiq . 
Tab. Aen. pag. ; 6 ; Monf. de Bufe Obferv. far 
les Villes Manici pales , & en particulier far le 
nom de Confiti donne à lettrs Magi frac , dans 
le Tome 17. des Memoires de l' Accad. Roy. des 
Infcr ipeions ; e il Dott. Giovanni Pagai nella fo- 

vrac- 
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vraccìcata fpiegazione dei Cototafi Pifani ine- 
dita, ) fuppponendo che vi manchi di mezzo un 
folo O. , perchè riguardo alla proporzione di di- 
ftanze ofiervata negli altri verli di ella Ifcrizio- 
ne , vi manca alì'oiutamente più di un O. In 
propofito poi di quella noftra Colonna , fi trova 
che un Tifo Quinzio Flaminio , fu Confido in- 
fiemc con Quinto Cecilia Metello l’anno 630. di 
Roma, cioè 120. o 123. anni avanti l’EraCri- 
ftiana 1 , e fé le due lettere C. S. fi doveflero 
interpretare Confai , farebbe fidata 1 * Epoca di 
■quella Via Militare, e farebbe ritrovato il fuo 
Autore ; ma oltre al non edere certo che fi deb- 
ba leggere Confai, mi par dimolto che fi deb- 
ba nominare un Conlole lolo, e non infieme il 
filo Collega . E chi ci afllcura che il Padre del 
Conlole Tito Qjf inzio Flamminino avefle ancor 
egli nome Tito? Chi fa che il Tito Qu inzi 0 
Flamminino figlio di Tito nominato nella Colon- 
na , non folle piuttodo un Cenfore Romano» o 
qualche Magillratoo Deputato della Colonia Fio~ 
ventina , il quale foprintendefle al fare quella 
Strada da Firenze a pifa , e che la chiave per 
intendere quella Menzione , confida nel decifra- 
re le parole C . . . S, , le quali vogliano dire 
Cu rat or Jlravit , Cenfor , ( V. Guazzefi Dijjert. 
intorno alla Via Ca ffi a ac. 103. ) Curavi i fter~ 
nendam , Confutimi fententia , Coltegli fentcntia » 
e, che fo io? Ma neppure quedo combinerebbe 
collo Itile ufato da’ Fifoni nella Colonna di S. 
Piero in Grado ( v, a c. 218. e Tom. VII, a c. 
4. ) e da ' Luccbejì , o Dmefi, in quella di Ca- 
tnaiore t perchè noti ci fi vede nominata C0/0- 

S 3 * : a ia r 

(1) Muratori Ibid. 
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ni a , o Civitas Fiorentina ; ma tardi mi avvedo' 
che quello non è punto d’ Antiquaria da me. 

Pallata Ì3 montagna della Golfolina , la Via Mi- 
litare era lènza dubbio condotta per la piinura 
fini (Ira dell’ Arno , come la moderna preliba po- 
co, e certamente padàva jer Settimo» nome re. 
flato dalla Settima Colonna Miiliare, ad un Po- 
polo contiguo a Caflelpulti , dov’ è la Pieve di 
S. Giuliano di Settimo , che fi trova nominata 
nei Diplomi fino del:* Anno 722. e l’antica Ba- 
dia a Settimo de’ CifiercienjH ( V. Battetti Hi- 
(loria Septnnianenfis ; Man ni Illujlr. de' Sigilli 
Tom. 2- p. 126 ; MonJ. Vincenzio Bargbint Di - 
ftorfi Pare. 1. pag 135.; Lami Metnor. Etti •' 
Fior. Tom. 1. p. 230. e 535. Tom. 3. p. 1521.) 
In oggi da qui a Firenze non fono lette miglia, 
ma poco più di quattro; il computo però bifò- 
gna farlo a miglia antiche ; dieci delle quali cor- 
nlpon Jorio predò a poco a otto delle moderne, 
c non bilògna cominciare dalia Porta a S. Fria - 
no, ma da piè del Ponte Vecchio per la parte 
di 5 ". Stefano , dove finiva 1 ’ antica Firenze , e- 
allora il conto torna bemlììmo . 

Vogliamo noi credere che Pifa non «vede li- 
na Strada di comunicazione con Volterra , Città 
ancor’ ella antichidìma Etruica ? Io per me lo 
credo , e penfo eh’ elia folle una delle moderne, 
cioè o quella dalle Fornacette a Ponfatto , per 
lo Stradone di Gello , indi a Ca pan noli , lungo l* 
Era , a Laiatito , e allo Spedalettu-i o quella che 
fi dice dell' Inverno da Pontadera a Pectioli , 
fempre ralente die radici delle Colline di V al d * 
Era , e da Peccioli a Laiatito , giacché »l dover 
padìiare 1 ’ Era tante volte, come bilògna fare an- 
dando 


Digitized by Google 


V i £ D A, nu. 379 

dando da Peccioli a Volfrra lungo V Era, non 
pare proprio per una Via Militare , e il piglia- 
re Tempre per le Colline, l’avrebbe refa trop- 
po lunga e Icona oda . 

*• •*# , • r • 

Vie da Lutti ad altri luoghi » 

L A lunazione di Lutti non rende credibile, 
che vi pocefl'ero edere molte Strade di co- 
municazione con a Un luoghi . Con Pifa , e con 
Cenava , ella comunicava per mezzo dc\l' Emilia 9 
e con Lucca per mezzo della Cuffia \ ficchè re- 
fla da lupporre una fola Via Militare di comu- 
nicazione colla Lombardia , e quella non poteva 
edere altrove, che per la Val di Magra , cioè 
per la Lutti giana , e per il Pontrewolefe , dove 
oggidì fi chiama Strada de ’ Lombardi , donde fi 
poteva Icendere in Lombardia per Pracchiola , 
per Montelungo , e per Prati , cioè per le Val- 
li della Parma, e della Lenza, ed anche il Co- 
dogno a c. 209. e 234. legna una Strada da Fi- 
renze a Parma per Pontrrmoli, e Monte S . Bar - 
tolommeo » Di quella Strada Li menzione Tolo- 
meo da Lucca 1 con quelle parole : A. 1205. in- 
•venitur iuramentum fa Bum Luce»}? Communi per 
Potefiatem de Pontr emulo , de Sfrata cujtodien- 
da in tota eorum forti a, i? de non folveudo ibi- 
dem Pedagio , qua ut tu» ad Cives Lucenfes. Un* 
altra Via poteva efi'ervi nel Modaneje , per Fi- 
nti zzano , e Saffa Ibo , a piacenza pe r Vdf di Treb- 
bia , e per guardare quelle , e quella di Cajteluvo- 
vo , affinchè non padadè Annibale , fi può fup porre , 
che Sempronio fi poftadè in Lucca coll’ E lèrci co» 

S 4 Vie 

{1) Annal, In T. 11. Scr. Rer. Irai- pag. njJ. 
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Vie età Chiufi ai altri luoghi. 

C HruJi Città principaliflìma dell* Etruria , non 
vi ha dubbio che avrà avute le lue Vie 
di comunicazione colle altre Città principali . 
Con Perugia vi era r come fi vedde di (opra a 
c. 150.; con Arezzo , e coi Vul finii comunica- 
va per mezzo della Cajjìa ; verifimilmente poi 
per altre Vie comunicava con Todi , Cortona , 
Siena \ e Saturnia . Per Todi, e per Cortona , vi 
faranno fiate le lue Strade diritte e corte, lèn- 
za dover fare il lungo giro di Perugia. Per 
Saturnia è importàbile che non vi forte una Stra- 
da benché montuofa , ficcome per Orvieto , indi 
per Viterbo come vi è ora , e- quella per Siena 
fi deve forfè riconofcere nella lèguente traccia 
della Tav » Peut. 

Sena [alia . * . 

m. p. VI. '■ 

Ad Sextum 
m. p. XVI. • 

Ad Menfulas - 

• m. p. XVIII. 

' Manlianam 
m. p. Vili. 

Ad novas Sta tua s * 
m. p. IX. • 

v ' Clu filini . 


Vie da Arezzo ad altri luoghi . 

9 i ■ 

A RezZo comunicava con Firenze , e con Chiù fi 
per mezzo della Cuffia , ma che- comunicar* 


fe 
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fé con Bi tur già , o (la Borgo S. Sepolcro, pare 
ce lo indichi la Tav Petit, col nome Bituriba 
contuttoché mal fituato , 

Una Via Militare da Arezzo a Bologna, fi fi* 
che tu aperta dal Coniòle Caio Flaminio l* anno 
5 66 . di Roma , ma qualche patto vi era anche 
di prima 1 , ed appunto nella Tav. Peut ■ Bolo- 
gna è legnata vicmilfima e di rincontro ad A - 
rezzo-, ma non vi è notato aleuti tratto di Stra« 
da. Quale adunque potette ettere quella Via Mi- 
litare , aperta da Flaminio tra Arezzo e Bologna 
conquiftata tre o quattro anni avanti, noi ra- 
pirei indovinare. Verittmilmente ella pattava per 
il Cafentino, attraverfava le Alpi da S. Sofia , 
e dalla Terra del Sole faceva capo a Faenza . 
Per quella Strada fono pattati degli Elerciti, ed 
etta in Cartapecore del lècolo XI. lì trova no- 
minata Via Romipedaram , o Ila Romipetarun *; 
e quella è forfè quella che rammenta Procopio, 
delcrivendo la Battaglia leguita tra Narfete e 
Totila ( V. Rena dei Marcbefi di Tofiana a e, 
43. ); ma fu quello con ragione fu di diverfo 
lentimento il Sig. Cav. Lorenzo Gnazzcfi , nella 
fua Lettera al P. Veftrini /opra un puffo di Pro- 
copio , p. 23. Con Rimini fi fa che Arezzo co- 
municava , poiché di là temevano i Romani che 
potette venire Annibaie , e licuramente di là 
vennero le Trunpe guidate da Gneo Centenio 
Propretore J . Quella Strada veri firn il mente era 
* per 

(1) Guazze!! Oflerv. Stor. intorno ad alcuni fatti 
iP Annibaie a c. no. e 115. e fupplem alla Dittert. 
intorno agli Anfiteatri degli Antichi Tofcani pag. 5 6 . 
(1) Guazzefi Oflerv. Stor. a c. utf. • 

0 ) V. Guazze!! ibid. a c. idi. e 169. 
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per Biturgia > o fia Borgo S . Sepolcro > per la V al- 
le del Tevere , e poi per quella della Marecchia : 
poteva a neh' e (Te re perla Vemia, e Sarfina . Fer- 
ie che ad una di quelle due Vie appartengono 
i luoghi legnati nella Tavola, ad Graecos , ad 
Joglandem , ad Logaria , Aquileiam , o Equilia , 
Tra Arezzo e Tiferno , o il a Città di CaJlello\ 
tra Arezzo e Siena ; e tra Arezzo e Cortona , . 
non dubito punto che vi faranno (late le fue Vie 
Militari , o almeno Municipali di comunicazione » 
Una (ìcura dimofirazione di Vie Municipali 
aperte , e mantenute dalla Colonia Aretina per il 
fuo difiretto, ce lo da il nome di Quarto, luo- 
go vicino a quella Città ( V. Grazzini SS- Mie- 
tyum Arretinorum vindictae pag. 86. ' , della Pie- 
ve di Quarto nell ’ Aretino , e di S. Muftiola a Quar- 
to ver lo Arezzo ( v.Lami Mon-Eccl Fior. Ioni. 
3. pag. 1595. e 1608. ) e Plebs S. Mariae in 
Sexta , in Sexto , o de Sexto verfo i confini, 
della Diocefi Aretina colla Seuefe , che fi trova 
nominata fino in Diplomi deli' Anno 95?. ( & a * 
mi ibid. Tom. I. pag. 425., e 694. §§. Tom. 
3. pag. 1598. ); e finalmente Ottavo luogo nell’ 
Aretino, vicino a Botintoro ( V- Soldani Hifl. 
Paffin . pag. So. e Si.) 

Vie da Firenze ad altri luoghi . 

F irenze è fiata il centro di molte Vie Militari • 
Per mezzo dell3 Cuffia ella comunicava con 
Arezzo , e con Piftoia , e per un* altea Via Milita- 
re comunicava con pifa , come feci vedere a c. 
270. Una Via da Firenze a Faenza , è legnata 
nell’ Iti n. di Antonino così . • 

Iter 
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Iter a Paventici Lue am m. p. CXX . ( Cod. 
Gad. CXX/f ) fic 

Fa venda 

m. p . XXV» 

In Cajlellum 

m. p. XXV. ( Cod. Gad. XXII. ) 
Aneianum [ Cod. Gad. Anneionum 
ali us Cod. Gad. Aneano ] 

» n. p. XX. 

Florentiam 
m p‘ XXV. 

Pijlores 

tn. p. XXV. 

Lucam . 

Di quella Strada- tlifcorre a lungo Pietro Ma- 
ria Gavina Mattem.itico Faentino , nella luaCotr- 
Jìderazione del Commercio de ' due Mari Adriati- 
co , e Mediterraneo ec. (lampara in Faenza nel 
1682. in foL F.i dice, che quella Via » per la 
quale pafsò Narfete dopo d’ aver’ efpugnata 
Lucca , ha coni'ervato il nome di Strada Faen- 
tina , benché con qualche divario , ed aggmgne 
per riprova , che a Firenze era una Porca della 
Città chiamata Porta a Faenza , ma fi è ingan- 
nato nell’ Etimologia, perchè quefta Porca era 
dov* è adelì’o la Fortezza da Baffo » imboccava 
al Ponte a Rifredi per il Romituzzo , e per 1 * 
Ancora % cioè lungo i Vefligj dell’antico Acqui- 
dorto della Colonia Fiorentina , defcricto dal Si- 
gnor Domenico Manni , e fi chiamava Porta a 
Faenza , perché lubito fuori vi era il Conven- 
to delle Monache Valombrol'ane di S. Umiltà 
( trasferite dipoi a S. Salvi ) e chiamate le Don- 
ne di Faenza , perchè vennero da Faenza . De- 
ferì ve 
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fcrive così il Gavina il tratto della modetna Stra- 
da da Firenze a Faenza di miglia cinquanta » 

Da Firenze 

Salatole m. 6. 

Borgo S. Lorenzo m. 6. 

Ronca Caftello m. 4. 

Ca faglia Giogo dell' Alpe m- 3. 

Cri [pino Ofteria m. 2. 

Biforco Caftello n:. 4. 

Marra di ferra m 1. 

S‘MartinoConfìne delloStatoEcclefiaftico in. $. 

Fugnano Caftello in. 7. 

Brighella ferra m. 2. 

Faenza m. 7. 

Avanti ai 1195. quella Strada palTava per Pon- 
tajjìeve , Dicomano , 5 . Godenzo , Modigliana , e 
per il Caftello dell' Alpi , ma i Faentini furono 
obbligati dai Conti di Battifolle a pigliare que- , 
fta per Ronta , e lafciare I* altra > in veruna pe- 
rò ai quelle due io lo ritrovare le due antiche 
Polle» cioè Anneianot e Caftello . D2I Colle dell* 
Alpi era a mio credere quache ramo di Strada 
che conduceva a Sarfina , poiché efiendo Hata 
quella una Città antichillicna , non è credibile 
che non avelie commercio con Fiefole , ficcome 
probabilmente lo aveva con Arezzo , per mezzo 
di una Strada che palTava per tìiturgia . Alla 
Via Faentina apparteneva l’antico Ponte di Sag- 
ginale luila Sieve t vicino al Borgo a S L/iren -, 
zo , rammentato dal Dottor Giufeppe Maria Broc • 
ebi a c. 33. della fua De frizione del Mugello » 
dove per altro a c. 300. sbaglia nel chiamarla 
Via Gaffa f Notili che egli racconta i'ulfillere tut- 
tavia dei pezzi di quella Strada » fatti di Pietre 
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quadrate, lo che conferma la fui antichità, 
ed il rango di Via Militare . Il nome poi d An - 
n eia no > che il Cluv. inclina a mutare il \ spenni- 
no , lignifica verifimilmente Pojfeffìone à' Anneo, 
che farà fiato uno dei principali Coloni, o Cit- 
tadini di Firenze , o di Ficfòle . Cosi nel noftxo 
Contado fono altri nomi, che fembrano rellati- 
ci in quella medefima maniera, come per ca- 
gione d’ elèni pio , Volognano da Volammo , Setti * 
guano da Settimio ( non però credo io da Set- 
timo Severo Imperatore , come vuole un’ liba- 
zione polla nel fecola XVI. fotco ad una fta- 
tua di eflb Imperatore , lulla Piazza di Settigna- 
120 ) Marciano da Marzio , Corbignano da Corvi- 
tuo , Petròqnano da Petronio , Lucignano da Li- 
cinio % Semprugnano da Sempronio , '/ erenzano 

da Terenzio , Caiano da Caio ec. ( Borgbìni Difs , 
p. 1. pag. 17. io. 19.; Dom. Cini Difs. far * di 
una Lapida trovata nel Caftello della Serra , 
montagna di Pifloia a c< 57 * )• Se quelle Per- 
fone poi fodero domiciliate in Roma t e quà a- 
vellero i loro Latifundj , come Plinio a Città di 
Ca fi elio ec. noi fo , ma potrebbero anch’ edere 
Romani venuti quà colle Colonie , i quali appoco 
appoco abbiano aequillati gl’ Iugeri de' Coloni con- 
finanti, e cosi formata una valla pode dion e , co- 
in’ ò feguito nelle moderne Fattorie . Nè faccia- 
no fipecie quelli Calati di Famiglione Romane • 
perchè colle Colonie faranno venuti anche del 
rami Cadetti di efl'e Famiglie , impoveriti per 
cattiva condotta, oppure dei Liberti, che pi- 
gliavano il calato della Famiglia del Padrone, 
nella quale erano adottati. Può anche darfi il , 
cafo , che quei Coloni preli per Io più con Di- 

lco- 
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^colato, dalla fchiuma del Popolo di Roma» 
quando erano quà (labilità e lontani di Roma » 
Ipacciartero Calati nobilirtimi . Non voglio- dirti- 
mubre , che nell ' Itin. d’ Att. dell’ edizione di 
Firance co A fot ano in Aedi bus Aldi 1518. in quel- 
la del Torino , e nel MS. Gaddiano fi legge Fa. 
rentra , in vece di Florentia donde qualchedu- 
no ootrebbe (òlpettare » che quella Scrada non 
partalTe per Firenze t ma da Pifioia cagliafie le 
Alpi, quali come la moderna per Bologna dallo 
Spedaletto , e lungo il Reno , praticata (blamente 
colle Tome , oppure quella di Prato per Fai di 
bijenzìo , Vernto , e C a jlì gitone de' Gatti , per 
la quale nel 1410., al riferire del Buoninjegni , 
pafsà il Re Ludovico coll* Elèrcito. 

Con Bologna comunicava a mio credere Fi- 
renze per mezzo di una Strada più corta* ed 
anche nel tempo dell’ Etruria Regale , bifogna 
pur credere , che tra Bologna e la Tofcana tol- 
lero delle Strade, poiché Bologna , o vogliamo 
dire Felfina , era Colonia dei Tofcani prima di 
2275. anni fà , come lo erano altre Città <ì\ Lom- 
bardia , e dell* Emilia , anzi era Caput Etruriae 
fecundae ’ . Molti fono i palli dalla Lombardia , 
e dall' Emilia in Toscana 1 ; peraltro non fi può 
credere, che uno dei principali e più praticati 
forte quello per il Mugello , poiché quando i 
Romani temevano la venuta d’ Annibaie » polero 
i Prefid) fu i parti più importanti e facili , come 
le Truppe di Gneo Servilio a Rimini , e quelle 
di Sempronio a Lucca ; ma non (ì fa che a Fie - 

Jole » 

(1) Fomanini de Antiquit. Hortae pag. 1». 

(1) V. Guazze!! Orterv. Sfor. fopra alcuni fatti di 
An libale a c i + r. Cluv. Ita!, pag. i 8 j. 
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(ole , o in qualche Terra del Mugello, che pur 
ve ne iàrà Ita re mi quel tempo , ponefiero pre- 
fidio alcuno. E chi la che Annibaie non pro- 
fittale di qucfta fvida militare dei Romani > e 
appunto per calare in Tolcana , non atrraverfaf- 
fe le Alni del Mugello , come pensò il Sig. Cav. 
Guazze/i nella feconda edizione delle lue Ojjer- 
V'izioni Storiche intorno ad alcuni fatti d' Anni - 
baie ? In quei tempi era Ager Fefulanorum tan- 
to il Mugello , che il Valdarno , fino ai confini 
dell’ Aretino \ e il Territorio Fiefolano compren- 
deva, a mio credere, unitamente le moderne 
Diocefi di Fiefole , e di Firenze . Perciò iàpen- 
dofi dagl’ Idonei , che Annibale diede il guado 
alla Campagna de' Fiefulaui , e le ne andò ver- 
fo il Lago di Perugia , fi può credere che tan- 
to devadade il Mugello , quanto il Valdarno di 
Firenze , indi feguitade nel Valdarno di Jopra , 
per provocare il Conlble Fleminio , avendo pri- 
ma con un didaccamento dal Por.tafjìeve valica- 
to nel Cafentino , per la Confuma , ver io Poppi) 
affine di riconol'cere le forze del medefimo Con- 
iòle . 

Queda Via del Mugello poteva edere per piu 
parti , cioè o la l'mefia per Scarperìa , e per il 
Giogo , donde venne a Firenze 1 * anno 1451. i* 
Imperato? Federigo III , o la moderna comodif- 
lima e magnifica per Pietramala , o l’altra per 
Uicomano , e Val di Lamone . Mi pare però più 
verilimile quella di Pietramala > perchè il nome 
di Pictran/ala viene deli’ antico Latino, e intorno 
ai piccoli Vulcani di Pietramala fi trovano di 
continuo delle Medaglie , degl’ Idoli, degli Amu- 
leti, ed aure Antichità Gentili, che verifimilmen- 

te 
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*e dai fuperfliziofi pafleggieri erano gettate in 
quelli credaci (ptragli d’ Inferno , per mffragare 
i Alani, fìcchè poceil'ero avere l’Obolo per pagare a 
Caronte. Nonsò però dire fe i Fiorentini principiai, 
lèro quella llrada da Porta San Giovanni , 
cioè dall’ Arcivejcovado , per Borgo S. Lorenzo , 
e Via S. Gallo , dalla Pietra al Migliaio , dall’ 
Uccellatolo , e per Fai di Garza , o piuctofto pren- 
delsero quel tratto , che poco fa lì diceva Stra . 
da della Condotta , o Traverja , la quale per fet- 
te miglia era la medefima colla Cuffia, in quella 
maniera . 


Firenze * 


Porta S . Giovanni 
Canto alla Paglia 
Via della Forca 
Via della Stipa 
Campo Cor boli ni 
Via Faenza * 


Porta a S. Pancrazio 
Via delle belle Donne 
Via degli Avelli 
Guaifonda 


1 


Porta a Faenza 

Via del Romita zzo , o dell' Arcar a 

Pont * a Rifredi 

Terzolla 

Qu arto 

Quinta 

Setto 

Settimello , e poco più là voltava per 

S. Donato in Colle 

Val di Marina 

alle Croci 

alla Cavallina 

Vigejtmo , nome reflato ad una Badia 
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di Valombro farti vicina a Barberino di Mugello* 
dalla vigefima Pietra Milliare( V. l'opra a c. 243 ) 
e finalmente di qui tirava a Piett unitila . 

Di Firenze a Siena era indubitata mente una 
Via Militare , contuttoché non ce ne fia refiata 
memoria negl’ Itinerari , e paflàva per certo da 
S. Cafctano , poiché lì vicino è la Pieve di De- 
cimo y nome derivato dal Decimo Milliare 1 , vici- 
no alla quale tu trovilo un Sepolcro antico 1 , e 
quelli appunto fi fuolevano fare lungo le Strade 
Maefire 3 • Da Decimo non fo le ella tiravi co- 
me la moderna per Tavarnelle e a Poggtbonfi , 
oppure pattava per Se mi font e , Terra confi dura- 
bile e modo antica , ma crederei piattello di nò, 
perchè Mels. Pace da Certaldo nella lua Scuria 
di Sc-ìitifonce , pubblicat i da me nella prima edi- 
zione di quelli Viaggi Tomo V. a car. 195. rac- 
conta, che i Semifonti andavano ad aflàfiioare i 
Mercanti Fiorentini neila Strada maeftra , la qua- 
le le folte pallata per la loro Terra , potevano 
imporre grotti Pedaggi , e i Fiorentini non le ne 
farebbero potuti dolere . Semifonte adunque , e 
Pugna , avranno avare le loro Strade particolari 
di comunicazione colla Militare , la quale iità fia- 
ta condotta prefiò a poco iulla moderna , a ri- 
ferva che nel profeguiinento avrà tirato per il 
Borgo di Colle , non per Staggia ; le non per al- 
tro , almeno per non dover guadare tante volte 
la Staggia . Un altro tratto di Strada da Firen- 
ze al Chianti , ed a Siena, mi fu indicato dai SÌ£. 
Dott. Giufeppe Bracci di S. Calciano , Medico di 
Tomo IX. T forn- 

ii) V. T. Vili, a C. 15 J. (1) florghint Difc. P. 1.. 
Marini Ili. dò* Sigilli Tom. a car. 60. 

VII. a car. 91. (3) Bergicr pag. i 5 j. 
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/bmma riputazione, la quale e per la fua larghe*^ 
za, e particolare ftruttura , t ha tutta l’apparenza 
di molto antica. Ella lì dirama dalla moderna Ro- 
mana al Ponte di Montebuoni , tira lungo, la Gre- 
ve t palla lotto Caftelbonfi , fale a Caferotta • prò*, 
fègue verfo un luogo detto il Piano del Melagra- 
no t di lì cala, e prende il corfo lungo la Ter- 
fona , quindi Tale per lo fpazio di un miglio e 
mezzo, pianeggia fra Atonte Firtdolfi , e Fabbri - 
ta , cala in Pefa , tira alla Zambuca , fale a 
Donato in Poggio * e indi alla Camellina del 
Chianti ec. 

Altra Via farà Hata , a mio credere , dì comu-. 
ideazione tra Firenze o vogliamo dire tra Fie- 
vole, e Volterra Città Etrufca antichilTìma , ed 
avrà lèguitato il tratto della moderna per Mon- 
te fpcr tali , Caftel Fiorentino , e Gambaffì , quando, 
non fi volefle credere, che da Decimo , o lì a S. 
Cafciano , avelie tirato a Lu tignano di Val di Pe* 
fa , Dicardo , e Certaldo , donde faceflè poi capti 
a GamkaJJì . 

Vìe da Pi foia ad altri luoghi .. 

P Er mezzo della Caffi a comunicava Pifioia con 
Firenze , e con Lucca , e a car. 231. feci ve* 
dere, che probabilmente ella per 3ltra Via co. 
municava con Bologna , donde forle tentò in vana 
di pafl'are in Tolcana Auntbale , impedito dai cat- 
tivi temporali ; ma comunque fiali , quella via li 
è dipoi iempre lino ai giorni noftri mantenuta 
praticabile per le ionie , e fu rilàrcita nel 1298, 
Non lolamente vi era la ftrada per Bologna , ma 
vi era anche quella per Modena ( V . Micbelang y 

Salvi 
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Salvi J(l> di Pijioia Tomo I. a car. 264. Turno 
III. a car . 264. ; Muratori Antichità Italiche Dif. 
49. pag.\ 100.; Giornale d' Italia frettante alla 
Scienza Naturale ec. Tomo VI- pag. 324. ebbi 
una volta fotto l’occhio una Informazione di Mef. 
Giulio Giannini da Cutigliano fatta al Serenijs . 
Granduca Ferdinando /. c ire' alla Strada più corta 
che potrebbero fare le Mercanzie da Pifa a Mo- 
dena , per Pefcia , e per le Montagne di Piftoia , 
dove porta molte prove dell’ ulò antico di quelli 
tratti di Strade. Varj antichi palli tra Pijioia e 
la Callia , 0 Lombardia , fono accennati dal Sig. 
Dmenico C ni ( Dijfert. fu diana Lapida trova- 
ta nel Cajlello della Serra , Montagna di Ptjluia 
a car. 59 ); e lì fa che Arrigo Re di Sicilia Fi- 
glio di Federigo lì. nel 1216. palsò di Tojcana 
nel Modanefe > andando \w Germania, per le Alpi 
di S. Pellegrina ( Muratori Annali d' Italia Tom. 
VII. pag. 153. ). Che Pijioia moderna lì a 
nel fito medelìmo dell* antica Città , la quale li 
trova nominata Pijiorii , o Pijiores , non vi ha 
dubbio , perchè nello {cavare vi fono Hate tro- 
vate molte anticaglie 1 . Una Città così antica, 
è verifimile che comunicafl'e con Siena , e con 
Volterra , come poteva con brevi Strade fenza 
far fempre il lungo giro di Firenze , e di Lucia > 
e può edere eh’ «Ila comunicane anche con Pija , 
fenza toccar Lucca . Tra pijioia adunque e Siena 
io luppongo , che la Strada fodè attraverlo alla 
Montagna bajfa , per Limite , ed Empoli , indi per 
la Valdelfa a Poggibonfi. Quella da Pijioia. a Vol- 
terra poteva o elsere la medefima , voltando da 
Caji e fiorentino per Gambafi , k o poteva far capo* 

T 2 da 

(1) V. T. VII. p. 108. Salv. ibid. T. IH. • c. 21 j. e. ili 
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A . cavalle a Monjkmmauo , a S. Miniato , m- 

dr pM Colline di Val d'Exa venire a Pece tali* 

r5. » ,e „ i~ pili aia a Pila poteva tirare da Sc- 

laSleV Mori fugano , Altopafcio , 

> avalle p J tf//<| pe r la Srraife «ft 

(optfano, cj| a C<a ,j £/<M , per il Ponte di 

Toh. alla Vena ' . eppure £ar capo a 

ed attr aver far’ coL luo Ponte , come diflì 

a car. *47» 

da Lucca ad altri luoghi *. 

L uta Città dei Liguri , ma aranti molto dei 
lulcani , cornarne v ;i con Pifiota , e con 
per mez*o della C*.» con P,Ja per mez- 
zo d'altra ri» parttcolare , come feci .vedere * 

</• Vii; YSr TbT p^/l. qua“ “fim^t 
*%6» l’ Elercito di SeV»»« • <l" a ";!° <ìalla 
Zmbardia calò a bau l V. Ciaazzefi OJJervaz. 
Star Infra alcuni fata d Annibale a .tir 69 . } . 
Oocita antica Città avrà avute lenza dubbio altre 

ÌSe V.e Municipali. Cd .0 ho accennate loptale 

tracce <T alcuno d. elle, decotte da. nomi re- 
rrjccc .1. ii„ n.-tm Militane . A n — 


^oiifig^Giujn *tìarainpi frazione 4' un Sigillo 
antico della Qarfagnana a car. 4- )• ^ 


(*) V. Lami Hodoep. p»g* 7f* 
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Vie (la Siena ed altri luoghi • 

D A Siena , oltre alle Vie enumerate poco Co- 
pra a c. 265. e a car. 26 9. non dubito pun- 
to > che ve ne làrk fiata una di comunicazione 
colla gran Roma , addirittura ,e diverfa dal trat- 
tò della Caffìa (òpra deicritto . Io non repugno, 
che dalla Caffìa vicino a Sutri lì potelse dirama- 
re la Via Cimi ni a , la quale palsando per la Mon- 
tagna di Viterbo , e per Viterbo , rurovalse la me* 
delìma Caffìa a Bolfena , donde potelse e ser ti- 
rata una Traverii di comunicazione con Siena , 
lui tratto della moderna Strada Romana , e Iti 
quella il Pont' a Centino , ora rovinato fui Fiu- 
me Paglia , polla aver prete il nome dalla Cen- 
■tefima Pietra Milliaria . Io credo però , che la pià 
battuta Via da Roma a Siena , folle una conti- 
nuazione della Claudia , di cui panai a c. 221. • 
colla quale fi veniti'e a fcanfare la Selva , e la 
Montagna Ciminia , allora poco praticabile , e lun- 
go la lponda Meridionale del Lago di Botjèna , 
da Tofcanella fi veliate al Ponte a Centino , op- 
pure da Lacera a Cajlel Lazari , per il Piano » 
per la Badìa, per Cam pi gli a % perda Rotea , per 
S. Onirico* per Buonconventa , e per Cuna , u giun- 
gete- a Siena ; giacché il trarto di Strada Roma- 
na moderna per Radicafani , tu aperto non pri- 
ma di tre Secoli fà. Può edere altresì, che l’an- 
tica Via Militare per Siena , fi fiaccate dalla 
Caffìa al Ponte a Cent in» , e per la Valle dell' El- 
vella , Fiume che riceve gii (coli dei Bagni di 
S. Cacciano , tirafie per Celle ( nome reftato dell* 
«ntico ] a S, Cajciano dei Bagni , e di lì a Buon- 

T 3 v con- 
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convento ripigliale il moderno tratto della Strada 
Romana. Quello tracco è certamente più comodo 
afsai che la moderna Strada per Radicofani , e le 
Acque Termali di S.Cafciano erano conofciute , 
e praticate dagli Antichi lòtto nome di Aquae 
Clujinae . Oltre alle Iterazioni , ed Antichità figu- 
rate trovatevi , e regiftrate dal Dott. Iacopo Fi- 
lippo Baftiani a car. 8. della Tua Storia dei detti 
Bagni , (lampara in Montefìajcone l’ anno 1735. 
in ottavo, lo fanno conoicere molte Medaglie di 
Bronzo e d’ Argento, che continuamente fi tro- 
vano in quei contorni, delle quali il Sig. Dotr, 
Annibaie Bajliani fuo degno Figlio , al prefente 
abiliflìmo Medico delle Comunità di S. Cajciano 
c Celle , ma che in qualunque gran Città potreb- 
be fare meglio ('piccare il fuo Capere, ed ammi- 
rare la fua prudenza , me ne fece vedere molte 
di diverfi Imperatori, cioè da Augujlo , fino a 
Coftanzo . Si avverta, che nella Carta del Gran- 
ducato di Tolcana , pubblicata da Matteo Seut- 
ter , fi trova la Strada Romana moderna feunaci 
da Acquapendente , Pont ’ a Centino , S . Cafciano 
de' Bagni , Cafiiglioncello , Spedaletto , e Buoncon- 
vento , perchè il Seàcter l’ avrà trovata così no- 
tata in qualche libro antico di Polle , avanti che 
o la Repub Senel'e , o il Granduca Cofimo I. la 
voltalsero come (la ora . Imperocché , al riferire 
di Olanda Malavolti ( Ifi. ài Siena Par. 3. pag. 
il, ) la Repubblica di Siena avendo conofciuto 
con l’ efperienza di lungo tempo , che alle Ca- 
valcate , che dallo Stato della Chiefa pacavano nel 
Dominio di Siena , fi poteva in parte rimediare, 
con dare ordine, che la Strada Romana , chiu- 
dendo il palso , non fi facefse per la Valle del 
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fiume Paglia ; perciò la ridulsero per la Via di 
Raditofani , facendo fare una grandiflìma taglia- 
ta a traverio del Poggio di Luna , che è quello 
l'opra la Paglia di verfo Siena , dimodoché da 
quella banda, per V apprezza de’ Poggi non lì po- 
teva piùpalsare, c da Radicofani elsendo la Ter- 
ra forte , e popolata contro al voler di quegli 
Uomini non larebbon patiate. Dalle Acque Ctufin 0 
verilimilmente era una Via Militare , che conduce- 
va a Cbiuji* deila quale ie ne ravvilanoi veftigj,e 
paisava per le Piazze MaTchefato dei Sigg. Giu- 
gni , Ottona , e dipoi attraverfando il Fiume La- 
strone , a Chiù fi . Altri ficuri indizj di Vie Mu- 
nicipali, tirate da Siena ad altre Città antiche» 
ce gli danno i nomi di certi luoghi rettati dalle 
Pietre Milliarie , che iuiliftono tuttora nel di lei 
Territorio. Fra quelli mi l'ovviene f. Martino a 
Quarto , nel Vicariato eli Ca fa ano , S. Bartolom- 
meo de Sextano , e S. Maria de Sexta ( V.Lami 
Mem. Etcì. Fior. Tomo III. pag. .5*5. idei. if 
1605. ) e la Badia di Michel di Qu arto fon- 
data dai Cardin. Riccardo Petroni , e data aiCi- 
llercienli nel 1357. dillante da Siena tre miglia 
moderne, rammentata nella Vita di Ctjare Dan - 
aiini Velcovo di Soana fcritta da Antonio Libanori . 

Vie da Fiefole ad altri luoghi • 

D A Fiefole poi io riconofco molte Vie Mili- 
tari , che lèrvivano di comunicazione con 
altri luoghi . Per prima io pongo quella tra Fie- 
fole e Firenze , o per meglio dire , il Ponte ne- 
cefsarilfimo full' Arno , che era dov' è adefso il 
Ponte vecchio . Si può dubitare , che a quello 

T 4 Ponte 
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Pente fabbricato dai Ftefolani , Firenze fia obbli- 
gata delia fua origine, cioè che vicino ad elio , 
per comodo dei palseggieri , fi printipialsero a 
fare Olterìe, Bocceghe di Fabbri ec. come a c. 
98. dei Tomo I. fofpettai elser feguico del Pon- 
tadera. Comunque fiali , e vi false Firenze , o 
nò, un lìto più comodo per fare un Ponte tuli’ 
Amo , non vi poteva elscre in quei tempi al- 
trove che in quello luogo , dove il Fiume dalle 
radici del Monte di S . Giorgio è codretco a te- 
nere il fermo, lenza poter variar canale , e a 
camminare molto riflretto , e le (Ielle falde del 
Poggio fortificano i fondamenti del Ponte ( V. 
la mia O i fantina d 1 alcuni progetti flati fatti nel 
Secolo XVI per falvar Firenze dalle Inondazio- 
ni dell' Amo ,acar. 3. e 5. pubblicata nei 1 7 07. ) . 
Da elso Ponte adunque era una Via Militare , 
che conduceva a Fieflle , che dipoi atetaversò 
la vecchia Firenze , da Por S. Maria a Porta di 
Duomo , e per Borgo S ■ Lorenzo , e Via S. Gallo , 
fuor di Porta a S . Gallo lèguitava aalla Tojja , 
Villa Palmieri , e S Domenico . Io credo per 
certo doverli a quella Strada il rango di Via 
Militare , perchè è troppo manitefio rilconcro 
P antichifiimo Mar da p piede , che vi fi olstrva 
tuttora dentro le rovine di Fiejole , cioè da S . 
Girolamo fino alla P/azza . Quello Mar dappiè de 
comporto di Ladroni di Pietra Serena , è in og- 
gi confumato dallo (carpicelo /ed incavato quan- 
to la foglia della Porta principale del Rea* Pa- 
lazzo Vecchio ili Firenze . t Un’ altra Via Milita- 
re, dante la fui larghezza e dirittura, 10 nco- 
no'co la Fiefole a Pijìoia , cioè Icendemio ulie 
tre Pulzelle , alla Badìa dei Canonici Regolari , 
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al Ponte alla Badìa, falendo alla Villa del Sig. 
Duca Sa/viati , indi voltando verfo la Loggia , 
fcculendo a Terzolla , Careggi , Quarto , e la 
Petraia , facendo capo a Settimello fui tratto 
deila Via Cuffia deferitto a car 240. La terza io 
la riconofco ve rio il Mugello , per pafiare in Ro- 
magna , e in Lombardia , cioè ufeendo dall* an- 
tica Porta Boreale di Fiefole , di cui refta in 
piedi P Arco l'otto alle rovine dell’ antico 7 ea- 
tro , e lcendendo in Piati di Mugnone dove at- 
taccava con quella delcritta a car. 286. La quar- 
ta conduceva nei Cajentino , indi ad Arezzo >ed 
anche i'cendeva nella Romagna ; e a mio crede- 
re ih va così . Si porev3 ulcire dalla medefima 
porta, ed anche da un’altra che era diecro a S. 
Apollinare , fi andava a Baccano , nome antico 
d’ Ofierìa , vicino alla quale fi vedono tute’ ora 
fuila medefima ftrada le rovine d’un antico Ac- 
quidoso , fi pallbva da Mufcoli , S. Cbimenti , 
Monte Loro , e fi Icendeva alle Sfeci , vicino a,dove 
reila Quintole , Villaggio che ha preio il nome 
dalla quinta Pietra MÌfiiaria , indi al Punta ffìcve ; 
di qui per la Confuma s’andava in Ca/entino , e 
in Romagna e per il Punte a Rignano s' andava 
nel Valdarno di [opra, e ad Arezzo . La quinta 
fi fiaccava dalla !op r »ddetta a Baccano , e tira- 
va per il Fiano , Cafri di Puglia de’ Signori Mar - 
ru celli la Collina de’ Signori Doni , Montibene 
de’ Padri Domenicani , Poggio alla Croce del Sig. 
Dott. Luca Targiuni , Bag azzano de’ Signori Me- 
dici , Terenzano , e Girone , dove era un Ponte 
antichi ili «no Imi* Amo , del quale fe ne vede qual- 
che nmalugiio. Attraverlato l’Arno fi prende- 
va l'otto Candeli , per il Pont' a Ema t donde 

r er * 


Digitized by Google 



2 p$ VIE DA flESOLl 

per le Macchie fi poteva prendere la Via Caffi a » 
defcr. a car, 239 oppure fi poteva tagliare ver- 
lò la Val di Pejd ec. In quanto poi al Ponte dì 
Girone , il Bttoninfegni a c3r. 6. della Tua Storia 
Fiorentina , dice : Jolo era un Ponte da Girone » 
a Candcgli , per T addietro fatto da' Fiefolani » 
perché ivi era la diritta Strada da Roma . 

Altre Vie Militari , e Municipali , che vt- 
rifimilmente pacavano per la 7 'ofcana » 

R Eftando da confidernre certe antiche Vie , le 
quali verifimilmente fervivano di Comuni- 
cazione fralle Città Etrufche , ntuate fuori delle 
tre Vie Militari Aurelia , Caffi a , e Flamminia . 

Primieramente adunque nella 7 'ofcana vicina 
all 'Umbria, io non dubito punto che l'ader > o 
Todi Città Etrufca antichiflìma, oltre alla comu- 
nicazione con Amelia , e Perugia » notata a c» 249. 
ne avrà avuta una più corta con Cbiufi , con 
Orvieto , già Herbanum , con Terni , e cqn Fultgno * 
Perugia n’avrà avuta una diritta e breve per 
Chi ufi , una per Orvieto , una per Fu Ugno » una 
per Gubbio , una per Tiferno , ora Cittì di Ca • 
fello , ed una per Cortona » 

Tiferno con Arezzo, con Biturgia , ora Borgo 
S. Sepolcro > e con Gubbio . 

Biturgia , oltre le accennate » 1 * avrà avuta 
con Sarfina , e con XJrbino . 

Cortona con Siena , con Cbiufi , con Gubbio » 
e con Arezzo per la moderna di Cafliglion Fio- 
rentino t che forfè era Aretium fidens ( V . Guaz- 
zeft Ojferv. Ijtor . intorno ad alcuni fatti d' An- 
nibale , a car . 130. ). 

Nella 
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Nella Tofana Marittima vi fono da confide- 
rare, e rintracciare le Vie di comunicazione tri 
Saturnia e Tulamone , Cofa , i Volfin) , Orvieto , 
Cbiufi, Siena , e Rofelle , dalle quali l'opra in varj 
luoghi ho accennato quel poco eh io ne fapeva . 

Rofelle avrà avuto la fin comunicazione con 
Po paloni a , Vetulonia , Volterra > Siena ( per la 
moderna Strada Maremmana di Grojjeto )CbiuJì , 
Saturnia , e Vaiamone . 

Vetulonia poi l* avrà avuta con Po paloni a , Voi - 
terra ,e Siena , per la Strada moderna di Majfa . 
Delle Vie Municipali che potevano edere da Vol- 
terra ad altri luoghi , ne ho detto qualche coli 
a car. 27 o. e 278. 

Diverfi altri tratti di Vìe Militari Romane, o 
Municipali , faranno per la Tojcana , quali 
io non fo ritrovare, attefo il non avere tutta la 
pratica dei luoghi . Certamente fufllftono tute* 
ora certi nomi di Popoli , e Villaggi, derivati 
dai diverfi numeri delie Colonne Milliarie , trai 
quali è notabile la Pietra al Migliaio, la Pieve 
a Doccia , o Decimo , Terzane , e molti altri che- 
li pofl'ono vedere predò del Borgbini ( Dijcofi 
Par t. a car. 133. 1:4. 135. Par. 2. a c. 558. 
Rena de' Ducbi e Marche fi di Tofana a c. 190.); 
inoltre Quarantula , e Tregenta ( V. Tomo Vili, 
a car. 124. e 114. ), F.ccle/ta S- lacobi de Tricen- 
ta nel 1:99. , e Monajlerititn de Trecento nel 1 1 5 3. 
( V 1 Lami Mon. Eccl. Fior. Tomo /. p, 151. 537. 

545 . 546 547 - 549 55 a * 55 <>- & 5 5 «- )• 

Per ultimo voglio dire , che io credo molto an- 
tiche tutte quelle moderne Strade , le quali re- 
cano aliai più halle della Campagna adiacente, 
mafiìine nei luoghi dove non fi ufa fpefiò di rial- 
zarle 
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zarle con calcinacci , e ghiaia. La ragione li è » 
che quando gii Uomini cominciarono ad ulare 
da primo una qualche Strada , ella non era in- 
cavata , ma al pari dell* altro terreno : il conti* 
nuo calpeftio fminuzzola,e riduce polvereii ter- 
reno arido , quale poi è portato via dai venti , o 
è dilavato , e via condotto dalle acque piova- 
ne, ficchè ogn’ anno fi confuma , e qualche po- 
co sballa la lùperficie della Strada più calpesta- 
ta , e carreggiata » dovecchè il terreno adiacen- 
te fe è incolto , fi conferva colla ditela e coper- 
ta daile piante fpontanee , e fe è coltivato » gl* 
Uomini hanno premura di mantenerlo più alto 
che fia pollìbile , ficchè non fofli e di gran lun- 
ga lo Icapico , che lòlì're il terreno deltinato ad 
ufo di Strade. 

Illustrazione dell' Itinerario Marittimo , e 
dell' Itinerario dì liuti li o N uni a zi ano . 

T Ra ipochi monumenti di antica Geografia, 
che ci fono rettati, merita gran confi fra- 
zione l’ Itinerario Marittimo , che li trova e nm- 
nokritto, e ltampato a piè dell’ Itinerario delle 1 
Provincie d' Antonino Augujio , e lèmbra parto e 
medefimo Autore. In quella Operetta è delcrit- 
to minutamente il Littorale delia noftra f olc ^ 
na , ficchè prefeindendo dagli errori corfi lie e 
copie i egli è il più concludente documento che 
abbiamo, per riconofcere l’antica flo r ida taccu 
del noftro Littorale , particolarmente le con el.O 
Itinerario Marittimo fi combini 1 ’ Itinerario * & 
Viaggio di Claudi. Ruttilo Numaziano , di cui 
rota, alcune colè a car. 401. del Tomo IL 
Lami Ucci. Florentinae Montini. T. IILp * lxxxi.) 

Deiìùe- 
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Deaerando io adunque di contribuire a tutto 
mio potere allo (chiarimento della Geografia an- 
tica della Tolcana , ho intra prefo a comentare 
ambi-lue quelli Itinerari unitamente , non col ri- 
gore <rranimitic.de , e biologico , ma fecondo la 
pura Topografia ed Istoria. Ecco primieramen- 
te il tolto deli’ Itinerario Marittimo , mutato 
però da me in alcuni luoghi, e corretto fecon- 
do la vera faccia del pnefe, e dove gli errori 
erano troppo lampanti . In quanto poi all’ Itinera- 
rium , o piuttoflò Iter di Rutilio , feguiterò l* 
elisione beliiflima arricchita di note» fatta dal 
Dotti filmo Signor Pietro Binmanno nel Tom. II. 
Poetami» Latinorum minoriti» Leydae 1731. in 
quarto, e quella di Teodoro Già. ab Ahneloveen , 
Am (lei a e dami 1687 in il colie Annotazioni in- 
tiere di Giofta Slatino, di Gittjeppe Ca fi aliane , 
di Pietro Pitbco, di Teodoro Sitzmanno - di Gaf- 
pero Bartbio , e di Gio. Giorgio Grevio . 

Itinerarium Portnum , vel Pofifionum Navitnn , 
ab Urbe Arela tu m uf'qtte . 

Ab Urbe Roma ufque ad Portnm Augnili m. 
p. XIX ( Tor.m. patii o. Cod. Gad.M.P. M. XXVI IL) 
A Porta Aita affi Pyrgos , Pofitio m. p. XXXVIIL 
A Pyrgis Pimi cui» . ( Tur. Pana pione ) Pofi- 
fio m. p. IH. 

A Punico [ r "or. Pana pione ] Caflrum Pfovtim , 
Pofitio 1». p. VII . ( Cod. Gad. V. alias Vili. ) 
A Cafiro novo Centumcellas , Pofitio m. p. V. 

A Centumcellis A' gas , Pofitio m. p. Ili 
Ab Algis Rapiniu/n , ( Tur. & Cod. Gad. Ra- 
pioni lege Miniane in fi. ) Pofitio m. p. Ili, 
A Rapinio ( Tor. & Cod. Gad Rapionio Miniane ) 
Gravifcas, Pofitio vi p. V/.Cod. Gad.m.p.m.VIl . 
A Gravifcis Mirtcm ( Tor. Maltanum ) Pofi - 
Ito m. p. IH. A Mar. 
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A Marta Qnintianum , Pofitìo m. p. III. 

A Quinti, ino Ilegis Villani [ l'or. Regas J Po - 
fitto TTt. p. VI. 

A Regis Villa Arme ni tati fluvitim ( Tor. Ar- 
mi ne n ) babet Pofitionem m . p. III. 

Ab Ann e ni t a Por tutti He r culi s ni. p. XXV. 

[ Ter. M. P. M. 39- ] 

A Porti i Herculìs , in Cetaria Portus m. p. 

IX [ l . XIII. J 

A Cetarits Domittanam , Po fido tn. p III. 

A Qomitiana Albiniatn fluvium [ Tor. Almia - 
tìiam babet P o fittone m vi. p. IX. ( Cod.Gad . 
M. P. M. Ili ) 

Ab Al'otnia Portum Telamonis ( Tor . Talamo - 
nis ) m. p. .... . ' 

A Porto Telamonis Vntbronem fluvium tn. p. 
XII. 

Ab Umbrone Lacttm Apri/ern in. p. XVIII. ( In ed. 
Torini a Porta Telamonis Lacutn Aprili , 
Pofitìo M. P. M. 18. Alvo a . A La cu Aprile 
in Ama flumen M. P. Af. 24. babet Pofi - 
tionem M. P. M. iS. ) 

A La cu Aprile in Al ma ni flumen , babet Pofi - 
tionem m. p. XVIII ( VII. Cod. Ciad. M. P. 
M. XIV. ) 

Ab Alma flamine Scabros , Portum m. p. VI. 
A Scabris Falefiam Portum m. p. XVIII. 

A Fatefia Populonium Portum m. p. XIII. 

( 7 or. M. p. M. 1 2. Cod. Gad. Al. P. M. XII. ) 
A P.ipulonio Vada Portum m p. XXX. 

A Vadis Portum Pifanum m. p. XVIII. 

A Porta Pifano Pijas > fluvius tn. p. IX. ( Tor. 
AI. P. Al. S. ) 

A P i. 
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A Pi/ìs Jjinam , fluvius Macra tn. p. XXX. &c. 

Rutiliti adunque partì di Roma , e per la Via 
Portuenfe , defcritca da Procopto de Bello Gotb. 
Lib. 1. cap. 20. ‘ lunga i«. miglia, fé ne andò 
al Porto d' Augufio , fituato vicino al ramo de- 
liro del Tevere , in oggi detto Fiumicino • / 
Tarn demum ad naves gradior,qua fonte bicorni 
Dividuus Ttberis deteriora Jecat . 

Quello Porto d' Augufio è il Porto (T Oftia , 
adelfo rinterrato , l'opra del quale merita d’ ef- 
fere letta la DiJJertazione del Signor Marcitele 
Gio. Pietro Lucattelli llampata nel T. VI. delle 
’Oijfert azioni dell * Accademia Etrujca a c. 1. 

L' Itinerario Marittimo reitera meglio Ichiarito 
dal confronto delle (ìazioni notate nel 1442. da 
Giovanni di Niccolo da Uszano nel Tuo Compafi- 
fò a mofìrare a navicare dall ' uno firetto all ’ 1 li- 
tro , pubblicato nel Tom. IV. della bellilfima ed 
otiiilfima Opera intitolata della Decima, e di va» 
rie altre Gravezze impofie dal Comune di Firen- 
ze ; della Moneta , e della Mercatura de' Fioren- 
tini fino al fecolo XV I. a c. 210. e leg. Ivi adun- 
que dice Gio. da Uzzano : La Facie di Roma 
è buona per Legni fattili. Di verfo Maefiro 3. 
miglia ba una poca focie,per la quale puote be- 
ne entrare Legni fiottili » e /opra quella Fotte 2. 
miglia in mare ba uno ficoglio che ba nome Fer- 
r ai llars , e qui e buono fiare., Quivi afpettò Ritti- 
Ho 1 5. giorni che fi facefle buon vento , il che 
légni nel novilunio, a dì 9. di Ottobre, l’an- 
no 416. p 417. di Crilte , e finalmente montato 
in filuga , partì fui far dell' Alba . 

Solvi mus Aurorae dubio , quo tempore primum 

Agno . 

(1) V. Doni de Reftit. Salubr, Agri Rom. pag. 
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Agnofci patì tur redditus arva color . 

Trogredimnr parvisper il t torà propina Cymbìs 
Quartini pcrfttgio , crebra pateret burnus.» 

Aljia prae/egitur tellus , Pyrgique receda ut. 
Nane Vitine gran de s , oppida parva prius. 
Alfio non era fui Mare v. a c. 202. e per- 
ciò viaggiando per Mare , (blamente fi lambiva 
o corteggiava Alpa tellus, ei una piccola Cala 
alia bocca del Rio Capino , che era 1 ‘ antico Por- 
tu Alfienfic -Pyrgi , ovvero le Torri, v. a c. 203. 
era luogo lui Mare con una Cala , a bocca del 
Rio Cajirica . Punicum cioè S» Marinella , v. Co- 
pra a c. 203. ne’ torti dell’ Itinerario Marititno è 
(cricco Panapione , corrotcamence da Punicum po- 
fitto. Gio. da lizzano 40. miglia lontano dalla 
foce di Roma pone Capo Linara , Capo fiottile , 
ed è Capo della Piaggia Romana , ed ha ficee a iti 
Mare d' intorno di tre miglia ; e cinque miglia 
più la pone Civita Vecchia . 

Corteggiando querta (piaggia , fi trovano i con- 
fini del Territorio di Cere , o Cerveteri , de' quali 
verifnniimente era uno il Fiume Vacina , fecondo 

à 

il Cluv. p. 494. 

latri Gaeretanos de trionfi rat Navi t a fimes , 
Aevo depofuit nomea A g fila vetus . 

Stringi mus abfiumptum fiutluque if tempore 
Lajirum « 

Index fiemiruti porta vetufia loci . 

Praefidet exigui formatus imagine Jaxi , 

* j Qui pafto* ali nomina fronte gerii . 

Multa licet prifictim nomen deleverit aetas , 

Hoc Inai Cafiruni fama fui(fe putat : 

Scu Pan Tyrhenis mutavi t Mae itala filvis , 
Sive fint/s patrio ! incoia Fannus ini t . 

Dam 
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Dam renovat largo mortalia /emina fuetti , 
Fingitur in Ve neretti pronior effe Deus . 

P Non è maraviglia fé Rutilio Francefe d’ ori- 
gine , fcambiafle nel chiamare Cafirum hiui que- 
fto luogo, il quale era Caftrutn Novam , cioè 
quello medefimo nominato nell' Ititi. Marie, e 
fopra a car. 103. e non già Cafirum Itiui , luogo 
allora diftrutto <\t\ Lazio , poiché sbagliò in que- 
fto anche Servio Commentatore di Virgilio ' . P. 
Merula crede che Cafirum Novurn fia Cotneto f 
ma eflendo quefto in Colle , non poteva edere 
abfiimptum flutlu , e frn?a dubbio Cafirum No- 
vum era avanti di giugnere a Ceri taccile • 

Ad Centurrcellas furti deflexirr.us Aufiro , 
Tranquilla puppes in Jtatione fedetit . 

Mjlibus aequoreum concia di tur Ampbitbeatrum ; 
Anquftojque adtttis Infiala fidila tegit : 
Attollit geminar turres , bifiduque menta 
Faticibus artatis paridit utrunque latus . 
Ncc po/uiffè fiatis laxo Navalia porta , 

Ne vaga vel tutas ventilet aura rates , 
Interior medine Jinus invitatus in aedes , 
Infiabilem fixis aera neficit aquis : 

Qualis in Euboicis captiva natatibus ancia 
Sufi ine t alterno bracbia lenta fino . 

La delcrizione del Porto di Centocelle , o (ìa 
Civitavecchia , riftaurato e migliorato dall’ Impe- 
radore Traiano , è efittiflima , e confronta colle 
altre defcrizioni che ce ne fono {V. Cluv. pag. 
482. ; Dr/fert. dell' Accad. Etrufica di Cortona Tom . 
IV. pag. 1.). Gio. da lizzano dice dei Tuoi tem- 
pi*: Civitavecchia ba Porto , e ha due entrate 1 
Tomo IX» V la 

(1) V. Cluv. pag. 48^. 
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t maggiore ha poco fondo i all' entrata: di ver fa 
fcilocco ha buono fondo , e grande ; e guardati 
allo entrare cP una fece a , che viene di verfo lo 
fcoglio T e viene proprio di terra ferma , cioè che 
è di dentro dallo foglio , e poi te ne va di verfo 
la parte minore tanto , quanto potrai a fulva- 
mente . Segna poi da Civitavecchia a Cometa mi- 
glia dieci» da Corneto a Mjntalto trenta miglia, 
e da Mone alto a Monte Argentario trenta miglia. 

Giunte di buon v ora Rutilio a Civitavecchia » e 
perciò volle finire la giornata , coll’andare a ve- 
dere l’ Acque termali del Toro, dittanti da Civi- 
tavecchia l'ole tre miglia, e ce ne ha lafciata una 
elegante detersione. 

Sofie iuvat Tauri dittar de nomine 1 Fermar , 
Nec mora difficilir » minibus ire tribur &c+ 
Delie Aquae Taurine parlai lòpra a car. 26}.. 
e fi può vedere anche queilo che ne dice Gio . 
Rbodio » in notis ad Scribonium Largum pag. 2J 9- 
La mattina lèguente Rutilio partì all’ Alba di 
Civitavecchia, e andando verfo Pori' Ercole , fi 
tenne al largo , per fcanfare i Pantani della boc- 
ca di Miguone . 

Rofcida puniceo fulfere crepufcula Coelo : 
Pandi tnns obliquo hntea ficxa fina . 

Paulifper litus fugimus Miniane vadofum , 
Sul petto tiepidant hoftia parva fola • 

Nel Seno Cofano , cioè nel breve tratto di (piag- 
gia tra Civitavecchia e Port' Ercole, sboccano in 
Mare molti Fiumi , tra’ qnaii tono 1 principali il 
Mi g none , la * Marta , la Fiora , il Tu fone , e la 
Pejcia, Quelli Fiumi neceflà ria mente portavano 
copioie torbe nel Mare, dal quale perciò non è 
maraviglia , le era rigettata alla (piaggia gran 

; '.quanti- 
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quantità di terreno, l.i quale formava a luogo a 
luogo delle Secche , e de’ bafii fondi ,dove iialce-' 
va gran quantità d 'Aliga, e appunto anche og- 
gidì fi chiama quella Ipi3ggi3 Valle d' Aliga , e 
da’ Marohni Val de Arga 1 : così le Secche di Vada 
fono chiamate^/// in termine mar inarefco 1 , fic- 
chè fu di metlieri a Ruttilo il girar largo colla 
Tua Lancia , per non arrenate . Se in vece di 
Uojìia fi legge Horia , che era una fpecie di Bar- 
chetta , il lenlo diventa più chiaro , cioè le pic- 
cole barchette temono il terreno folpetto , o in- 
tubile , com’ è nelle Secche . Può anche leggerti 
col Signor Weffelingio . 

Su f petto crepitane Ofiia parva Jolo , 
cioè la piccola bocca del Mignone fa delle gran- 
di ondate , e cavalloni > per il fondo del Mare 
ineguale c ballò J • 

Nell’ Ititi . Marie. tra Centccelle e Gravifca foro 
fegnate due altre Pofizioni, cioè A Igne, e Rapi- 
nium . Algae diltanti tre miglia da Ceutocelle , tor- 
nerebbero appunto dove certi fcogli > de* quali 
nel Portolano del Mediterraneo ftampato ii> fon- 
do della Nautica Mediterranea di Bartolommeo 
Crejcenzi - è fatta menzione con quelle parole. 
A dieci miglia ( lotto Port' Èrcole ver lo Civita- 
vecchia ) fi trova la fiumara del Mignone , ed 
a Levante a detta fiumara a miglia tre fi tro- 
vano certi fcogli chiamati Val de Arga ( Alga ) 
dove fi può Jlarr con quattroGalee a tutti i tem- 
pi . Siccome tra quelli Scogli e bocca di Mi- 
gnone il Mare doveva avere poco: fondo, e vi 

V x do- 

| (1) WefTeling. pag. 49?. 

(2) V. Tomo IV. a car. 41 3. 

(?) V. Burmann. in Hot. ad Rutilium- 
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doveva nafcere molt’ Aliga , come fa anche di 
prefente , non è maraviglia, le il Mignotte fu 
chiamato da Rutilio Vadofàm , col qual termine » 
fecondo Snida , Ir efprime un tratto di Mare fan- 
gofo, in cui a cagione della molta Aliga che vi 
nafceva , e arrivava a fior d’ acqua , non fi po- 
teva ben diftinguere dove il fondo era più o 
meno alto» come notai acar. 414. del Tom. IV. 
parlando di Vada . 

Tre miglia più la nell’ le in. Marie, è legnata 
un’altra Polizione , col nome Raptnium , e que- ' 
fta fecondo il palio l’opraccitato del Portolano » 
tornerebbe appunto a Bocca di Mignone , detta 
anche Fiumaretta ; laonde in vece di Rapinium, 
come Ila lcritto nell’ Itiner. per manifello errore 
degli Amanuenfi , va letto Minionem : Pofetio . 

Segue nell’ Itin. Marie, lèi miglia più là una 
Polizione chiamata Gravifcae, vale a dire lo 
Scalo , o Porticciuolo dell’ antica Città di Gra- 
vijca , la quale non era lui Mare; perciò Rati-» 
Ho dille : 

Inde Qrav'tfcarum fafiigia vara vi de mas > 
Quas premit aeftivae J epe Paludis odor . 

Sed nemoroja viret denfes vicinia Incis , 

Pineaque extremis fluttuat umbra fretis . 

Tre miglia più là della Polizione o Scalo di 
Gravifca , nell’ Itin . Marie, ne è legnata un’ al- 
tra col nome Maltanum , che fi deve leggere Mar - 
tanum , o Marta ; tre al ere miglia piu là Qu ia* 
tiaanm \ lei più oltre Regas , ma fi deve legge- 
re Regis Villa ; e finalmente più là tre miglia la 
quarta Polizione Armine fluvius , ficchè tra la 
bocca del Mignone, e quella dell ’ Armine in og- 
gi Fiora , fecondo quello Itinerario correrebbe- 
ro 
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ro 21. miglia antiche , cioè i<S. moderne, e po- 
co] più . 

Nel Portolano fi dice : da Portercole a miglia 
venti { verfo Levante ) fi trova la fiumara di 
Montalto , e innanzi ad e/Ja da Levante vi fono 
(erte Secche-, -dette Morelle : Jono larghe da ter - 
ra mezzo miglio , e fe gli può poffare da terra 
con Galee . Supporto ciò , la Pofizione Martanum , 
o Marta , è la Bocca del Fiume Marta , il quale 
porta in Mare lo '(colo del Lago di Boljena , e 
ritiene anche oggidì l'antico nome di Matta . 
Se fi vuol leggere Martanum , fi può credere che 
alla di lui Bocca forte qualche Cartello , o Vil- 
laggio di tal nome . 

La Polmone QuinEtianum , denominata forfè 
dalle podeflioni contigue di un tal (Quinzio, non 
faprei appunto dire dove forte, le non era la 
bocca del Fiumarone , o Fiume Arone , legnato 
nella Carta del Dempficro + e l’altra Regas , o 
Regie Villa , creduta la Regia di Maleoto Pelalgo , 
tornerebbe appunto alle Morelle ( V ■ Cluver. pag • 
•484. ; Anonimi Mediolanenfis Dijjèrt . Cborugra - 
pbica de Italia M. Ae. in T . io.fcript* Rer. Italie , 
pag^ 185. ^ 

Il Fiume Fiora poi , come dirti a car. 203. è 
quello che è chiamato Armine nell’ Jtin. Marie. 
« Ar minia nel tratto della Via Aurelia , ed in 
oggi vi è un comodo fca lo , che fi chiama il 
Porto dì Monealto , dittante miglia venti da Fort* 
Ercole . Tra Bocca di Fiora e Port' F.rcole , fono 
due altre notabili bocche di Fiumi , cioè del 
2 afone , e della Pejcia, nelle quali poteva edere 
comoda Pofizione in antico , e perciò mi mara- 
viglio che fiano rtate tralafciate neU’ #/'». Marie. 

V } come 
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come anche le Formiche cT Anjedonia . Non le 
ha neppure notate Rutilio , perchè girò largo, 
e folo vidde dal Mare le rovine di Cofa , fitua. 
ta fur’ una Collina , traila bocca di Pefcia , e 
Port' Ercole . 

Cernimus antiquas nullo cuftode ruinas , 

Et defolatac Mae ni a faeda Cofae . 

Ridicnlam cladis pudet inter feria cauffam 
Promere , fed ri funi diffimulare piget • 
v . Dicuntur Cives quondam migrare coatti 
Muri bus infeftos deferuiffe lares . 

Credere maluerim Pygmeae damna cohortis , 
- Et coniar atas in /uà bella Grues. 

Bifogna pur credere che in quei tempi non 
ufafl'e rilevare i Gatti , i quali non fono ani- 
mali originarj d’ Italia , ma ci fono flati portati 
verifimilmente dal Levante . Cofa era vicina al 
Mare, ma non (opra di erto, e non aveva altro 
Porto che Port Ercole , come dirti a c. 204. do- 
ve paisà Rutilio la feconda notce del fuo Viag- 
gio. 

Haud procul bine petitur (ianatus ab Hercule 
. Porta c : 

Verge» tem fequitur mollior aura diem . 

Jnter Caftrorum vejfigia fermo retexit 
Sardoam Lepido precipitante fngam . 

Litore namque Co fae cognatos depiliti bofles 
Virtutem Calali Roma fedita ducis &c. 

Intorno al culto d ’ Ercole predo gli Etrufci, 
fi può vedere il Fontanini de Anriquit. Hortae 
U 5. 120. 123. ir 137. Erto Port' Èrcole poi è 
notato nel Portolano dieci miglia tiftanre da 
Porto S . Stefano, e venti dalla Fiumara di Mon- 
tato , eoa ripari di Navi e Galee . A miglia J. 

da 
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da Fort’ Ercole fi trovano le Formiche dell An« 
iedonia, quali vegliano e non vegliano $ e di not- 
te fono pericolofe . * • . 

Da P or t' Ertole partì Ri, t ilio avanti giorno, e 
corteggiando Mone' Argentario , vedde . a mano 
■finiftra l* Ijola del Ciglio , e penlava di pernot- 
tare a Bocca d' Omb rotte . 

Necdum dece fili Pelago permittimar umbris» 
Ndtus' vicino vortice ventus adejl . 

7 enditur in mediai Moni Argentarmi undas , 
Anci pitique iugo caernla curva premit ; 
Tranjverfos Colle s bis ternis minibus artat , 
Circuita ponti ter duodeno patet • 

Quatti per geminos fluttui 'Epbpreius Ifibmos 
lonias biniari litore findit àquas ■ 

Vix circumvelirnur fparfae dijpendia rupts , 
Nec Jtnnofa gravi cura labore coree: 

- . Mutantur totiens vario J pi ramina flexu > 

Quae modo profuerant vela } repente nocent • 

Nel primo verfo , in vece di deceffn , fi po- 
trebbe , coll’ Almeloveen , leggere d'tjcufjìs» neJ 
quarto, in vece di curva , forfè và letto ruta , 
e nell' ultimo, in vece di Quae modo » il Stallerò 
legge Quae nane . Cito, da lizzano cusì delcnve 
il Litrorale fra Piombino e J Por/’ Ercole . Da Piom- 
bino a Monte Argentario ba do. miglia per Sa- 
lotto , e in quella Via * e per la fianca della ter- 
ra è Cafliglione della Pejcaia , e dalla faccia clt 
Groffeto è uno Porto , che ba nome l diamone , 
ed è di lungi da detto Monte d’ intorno dieci mi- 
glia per Tramontana . Da Piombino a Cafiigttone 
della Pefcata ba trenta miglia per Scilocco verfo 
Levante mezzo dì vento ; e in lo detto Monte Ar- 
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dentario è dalla faccia di verfà Mae (Irò uno Porto 
che ha nome Eie ( Escale ) e dinanzi allo Porto ha 
un Ifola di verfà Libeccio lungi un miglio , e fo- 
pra lo detto Monte in Mare dieci miglia per Li - 
heccio ha un' IJola che ba nome Giglio , e un' al- 
tra cb' ba nome lanuti . 

Una bellirtìma delcrizione di Monte Argenta- 
rio è nel Tomo III. cap. 33. e 34. dell* Archi 
tettava di Francefco Marchi Bolognefe , manolcrit- 
ta con correzioni ed aggiunte autografe, confer- 
vata nella Biblioteca Mag' iabechiana . Siccome 
tale defcrizione mi è parla aliai bella, ed appar- 
tiene alla Storia naturale della Tolcana , ed in 
oltre quella Architettura del Marchi , benché ftam- 
pata una volta in foglio, è ridotta rariflima , e 
di un prezzo eccedente , ho creduto di far cofa 
grata ai Lettori col copiare a car. 310. quello 
eh’ ei dice di Monte Argentario •. 

Da Port' Ercole a Bocca d' Ombrane , nell’ Iti- 
nerario Marittimo fono fegnate le leguenti Poli» 
ziom . 

Cetaria Dotnitiana 
Almina fluvitts 
Portus Telamoni s 

Cetaria li chiamavano in antico le Tonnare , 
cioè quei leni di Mare dove concorre, e li pelea 
gran copia di Tonni in certi tempi dell’ anno » 
vale a dire nel loro palio e riparto dal Mar Sero , 
( V. Quii. Rondeletii de Pifcibus Lib 8 Cap 11. 
V Vini- Cimarelli Ri Colazioni Filojoficbe Cap. 6 » 
pag. 54 ; Io Paoli Surrae de varia Leti ione Ada- 
gi/ 7 ' tuttora Sardiniaca pag. 1 5. & 16., IVeJfè- 
ling 5:0 ) I Tonni con tutto che ogn’ anno 
perdano molti dei loro compagni in quelle Ton-> 

tiare 9 
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nurc , non fé ne diilguftano mai , anzi collante- 
mente ogn’ anno ripartano dalla medefima Ton- 
nara , Ciò fegue prelètitemente tra gli alci luo- 
ghi del noftro Mare a Porto S. Stefano * nel 
Monte Argentario y e credo che vi lèguifle anche 
in antico , laonde la Pofizione Cetaria Domitiana 
è infallibilmente Porto S. Stefano y quali Tonnara 
di Domizio , perchè farà andata a conto di un 
tal Domizio 1 » o era di proprietà della Famiglia 
bomizia . Siccome poi le miglia fegnate nell’ Iti- 
nerario non farebbero giufte, perchè nel Porto- 
lano è legnato Porto S. Stefano miglia dieci di- 
ttante da Port* Ercole , può edere che egli vada 
letto così . 

A Porta Hersulis in Cataria : Portiti m. p. XIV. 

A Cet ariis ad Cctaria Domitiana : Pojttio m. p . 

///. 

A Ce t arii s Domitianis Alminiam Fluvitim : H&- 
het Pojttionem m. p. Villi. 

Ab Alminia Portavi Telamonis ni. p, . . . 

A Porta Telamonis Umbronem Fluvium m. p. 

XII. 

In quello fupporto Cecaria Portiti farebbe Porto 
S. Stefano t il quale è veramente Porto » e nel 
Portolano fi dice edere buoni (fimo riparo per Na- 
vi e Galee . Domitiana farebbe un altro Scalo 
diverfo dalla Tonnara t e corrifponderebbe ad 
Qrbecello , il quale è lontano poco piò di due 
miglia da Porto S. Stefano t e non dubito pun- 
to» che fino d’ allora potefl’e dar comodo ricetl 
to ai Legni piccoli nel fuo Stagno : aflolutamen- 
te fin d' allora ei doveva efl’ere Porticciuolo da 
non fi cralafciare nell* Itinerario Marittimo , do- 
ve 

(1) Wcfleling. 500. (a) V. Cl«v. pag. 481. 
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vene fono enumerati tanti di minore confeguen- 
za , e può edere che fi chiamadè egli Dornitia- 
na Villa > o Mafia , o Pofieffio. W Hotftenio oi- 
forvò alia bocca dello Stagno d' Orbetello eer ti an- 
tichi Muraglioni , che verifimiimente lèr vivano 
a chiudere lo Stagno per alimentarvi il Pefce 
Può anch’ edere, che Orbetello fi chiamailè al- 
lora Cetaria Domitiana , e così vada corretto 
neli’ Itinerario , perchè oggidì anche alla bocca 
dello Stagno d' Orbetello li pefcano i Tonni . 

. La Polizione poi chiamata Alminia Fluvius»e 
che deve correggerli Albinia , è indubitatamen- 
teilFiume Albegna , adai confiderabile , la di cui 
Bojcca ferve anche oggidì per Porticciuolo . 

Il Porto antico di Telamone era un poco più 
ver io il Monte Argentario , che non è il moder- 
no , e fi chiama 7 "a la mone Vecchio \ ed un poco 
più Ja verfo la bocca deli’ Albegna è la bocca del 
Piume Ofa , piccola Polizione tralafoiata nell’ Iti- 
nerario Marittimo *. NM Portolano , T ala mone 
moderno è legnaco riparo di Galere » dieci miglia 
lontano da Porto S. Stefano ( V. Ori. Malavolti 
Ifioria di Siena Par. 2. L . pag> 60. )•„ ■ 

Dal Porco di Vaiamone fi andava a Bocca d‘ 
Ombronet eh’ è il più groliò Fiume di Maremma , 
e capace di dar ricetto a piccoli legni , come 
difle Rutilio . . . 

Tangitnus Umbronem :non eft ignobile Flnmen , 
Qn od tato trepidai excipit ore ratei : 

Tarn facili s pronti femper patte ólveut: 
ttndii , ... . . *. . . 

In Pontum quotiti faeva proiella ruit . 

Egli voleva pernottare a Bocca d' Ombrane?. 

dove 

(1) WciTeling. pag. 509. (2) V. Cluv. pag. 478* 
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dove penfava di dormire al coperto nella Man- 
fione , cioè Ofterìa , che lì trova defcritta nella 
Via Aureli a litcorale , e nominata ad Vmbronetn t 
la quale farà data predo a poco dove ora la 
7 erre t iella Trappola ; ma i luoi Marinari lufin- 
gandofi che il vento fodè per continuare favo- 
revole, lo per fu a fero di feguitare il Viaggio. 

fiic ego tranquil/ae volui J acceder e ripae » 

Sed Naritas avido s longius ire fequor . 

Sic feftinantem ventufque d'.efque reliquie » 

Nec proferre pedetn , nec revocare licet • 

Littorea noftis requiem metamtir barena 
Dat vefpertinos Myrtea Sylva focos 

Parvula jubieftis facimus Tentarla retnis , 
Tranfverfas fubito culmine contai erat . 

Egli fu adunque coltretto a pernottare nel Torri- 
bolo di Cajli gitone , al quale quadra benidìmo 1* 
efpredìone di Ruti/to , atteià la Macchia di Mor- 
telle , che è lui lido . 

La mattina lèguente , cioè quarta del fuo Viag- 
gio , egli partì di buon’ ora , e tenendod un po- 
co largo in Mare, giunfe poco dopo mezzogior- 
no a Felefa , avendo vedute a mano dnidra le 
Montagne dell’ Ilòla ueli’ Elba . 

Lux aderat , tonjìs progreffi flore videmur , 
Sed curjutn prorae , terra rei iti a probat . 

Occurrit Calyburn memorabile Ilva Metalli s 

Tra Vaiamone e Bocca d' Qtnbrone , nel Porto- 
lano è legnata Cala di Forno ( o Cala forno , o 
Cala di Forma t com’ è notata in alcune Carte) 
diftante venti miglia da Capo di Troia , ed otto 
da Vaiamone , con riparo di Galee. QuedaCala 
reità in dirittura di Cole echio, ed è tralasciata negl' 
Itinerar ) • Sic 
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Siccome Rutilio girò largo verfo l* Elba , p e 
giugnere la fera a Populonia per lo meno, fé non 
gli forte mancato il vento , così non ci potè 
notare le altre Cale , e gli altri Porticciaoli , che 
fi trovano tra Bocca d' Omb rotte e Felefa . Que- 
lli nell* Itinerario Marittimo lòno notati così , 
Lacus Aprilis 
Alma FI amen 
Scabri , ovvero Scapri 
Falejìa . 

Il Lago Api ite ,è indubitatamente la Bocca de 
Lago di Cafliglione . 11 Fiume Alma ritiene og- 
gidì invariato il Ilio nome : ha origine fotto il Ca- 
Hello di Caldana , riceve le acque dei Monti di 
Caldana , di Colonia, e di Scarlino , ed entra in 
Ma r e vicino al Cartello detto Rocca. Scabri poi , 

0 Scapri , farebbe , o il Puntone di Scarlino , o 
la Fullonica , o più verifìmihnente Capo di Troia , 
come vuole il Cluv. pag. 475. Nei Portolano , 

1 Porti tra la Torre di Vada , e Cala fama , lòtto 
notati così . Trenta miglia più là ( di Vada ) è 
Capo Campana dov ' è Piombino , e tre miglia 
avanti di quefto e Porto baratto . Largo miglia 
tre da Piombino da Ponente vi è Capo Falconi , 
dove un tiro di Sagro largo in Mare vi è uno 
Scoglio A miglia cinque vi è un luogo detto Far. 
refi ( Felefa ) che refta dietro Piombino da Le- 
vante , co» riparo di Navi e Galee . Diritto ad 
eflo da Levante, dicono il Capo di Troia . Dirit- 
to del Capo a un miglio , un ' Ifola detta Troia, 
e Scogli detti i Porcelli: fe gli può pafjare di 
mezzo con Galee A miglia venti fi trova Cai 
di Forno , con riparo di Galee . 

In propofito dei Porti di Falefia e di Populo - 

n'ta , , 
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ni a , io ne parlai abbaltanza a car. 250.» e 258* 
del Tom. IV., e ciò può fervire per illultra- 
zione sì di Ritti Ho , che dell’ Itinerario Maritti- 
mo . In eflo Itinerario però mi ttupiico , che non 
fia regiftrato il Porto di Piombino ,il quale in anti- 
co era aliai più comodo, e praticabile che non 
è oggidì, efl'endo (iato molto rinterrato daile 
torbe della Pecora , e della Corata , trattenute 
fra l’ Aliga che vi nafceva . Perciò nei tempi 
del Petrarca egli era nec muitarum capa x na- 
vium , & Jecuritatis ambiguae 1 , ma avvertali 
che ad elio Porto di Piombino non fi conviene il 
nome di Porto Traiano , come gli hanno dato il 
Baccio 1 , ed altri , lafciatifi ingannare da Tolo- 
meo . Giovanni da Uzzano dice che Piombino è 
didante da Porto Pi favo óo. miglia fra Scirocco e 
Mezzogiorno^* in quella Via è una Secca Jopra V ada 
fette miglia in Mare , e puoi bene andare entro 
la Secca e la terra : /opra Piombino dieci miglia 
lungi per mezzogiorno è una Ifila , che ba nome 
Elba y la quale ba uno Porto di verfo Macftro , cbe 
ba nome Ferrara , e in detta bocca ba un' /fi- 
letta y e puoi entrare da tutte parti t e cuopreti di 
ver fo mezzogiorno . , 

Fallato Porto Baratto vi è la Torre a S. Vin- 
cenzio y dov’ è un comodo e ficuro Scalo per i 
piccoli Baitimenti , ed uno limile è a Bocca di 
Cecina avanti Vada ; finalmente altro n* è a Ca - 
Jìigliùncellu palla to Vada , dei quali non è fatta 
menzione nell’ Itinerario Marittimo. Tanto eiTo, 
che Ruttilo y ci conducono addirittura a Vada » 
e dipoi 3 Porto Pifano . La fituazione , e Ido- 
ria di Vaday deila Villa d' Albino Cecina , delle 

Sali- 
ci) Itiner. syriac, p. SS 8 » (a) De Thcrmis p. 333 * 
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Saline di Vad\ , di Porto Pifano , e di Turrita » 
io li (chiarii talmente a car. 412. , 426. del T. 
IV. , e a car. 398. del Tomo li. che riulcireb- 
be troppo noiolo ai Lettori il ripeterla adeflò . 
Solamente per maggior conferma della da me 
fidata (inazione di Porto Pifano , riporterò quan- 
to ne Ieri (Te nel 1442. Giovanni da lizzano .Da 
Porto Veneri , ei dice , a Porto Pi fan» ha qua- 
' tanta miglia per Scihcco . Porto Pifano è Porto 

di Catena , e bae tre Torre , e fuori della Torre 
ha fondo piano di cinque pajft . La conofcenza di 
Porto Pifano, è Cotale. Di fuori verfo Libeccio 
ba fecca , che v' è una Torre che ba nome Melo - 
ra , ed e lungi dal detto Porto cinque miglia . 
Verjo Levante da Porto ba una fecca , alla quale 
ba una Torre , onde Ji fa fanale ; e di qui verfo 
Levante ba una Montagna , che Ji chiama Monte 
Piero . Di Porto Pifano alla Città di Pi fa ba 
fediti miglia verfo Maeflro per terra ; da Porto 
, Pifano all' Ifola di Gorgona ba trenta miglia per 
Tramontana . Ptfa ba uno grande Fiume, che ha 
nome Arno , e ba focie in Mare , per la quale 
pojjuno entrare Legni fot t ili) e dalla fotte a Por- 
to Pifano, ba otto miglia per Scilocco verfo mez- 
zogiorno. Sarà dunque meglio accompagnare Ru- 
tili 0 nell’ ultima giornata , che ci ha falciata de- 
lcritta del l’uo Viaggio al Libro Secondo , cioè 
da Porto Pifano a Luni . 

Tandem nimbofa Marii obfìdione foluti , 

Pifano Porta contigit alta (equi . 

Jncipiunt Apennini devexa vi de ri 

Qua fremii aerto Monte re pai fa Tbetis 
Adv-brmur celeri candentia moenia lapfu , 
Nomini! efl auclov Sole cerulea Soror . 

Nel 
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Nel fecondo verfo il Grevio crede che fi deb- 
bi leggere Pipino e Porta . L’ Itinerario Marit- 
timo 111 quello tratto dille Torracce a £//»/, non 
ci l'pecifica altra Polizioue che Bocca d' Arno .La 
Bocca di Sercbio veramente in quei tempi non vi 
era, come dimoierai a car. 146. del Tomo li., 
ma verilimilmeiue qualche Cala farà fiata a Via- 
reggio , altra a Matrone , altra alla Rincbioftra ,0 
Bocca di Frigido , altra lìmilmente a Bocca di La- 
venza , detta Aventia nella Tav. Peut , , poiché 
quei Fiumi vi tono fiati tempre , e non sò in- 
tendere perchè 1 * Autore dell* Itinerario Marit- 
timo gli abbia negletti , Il reftante dell’ Itinera- 
rio medefimo , che trapafi'a i limiti della Tolca- 
na , lo ialcerò illufirare a chi è più pratico del 
paele , che non tono io. Notili però , che in quan- 
to alle carte del Littorale Tofcano, non ne avia- 
rio una delle gialle : e la meno erronea è quel- 
la ftampata da Guglielmo Bernard, nella fua De- 
ferì ption de In Mer Mediterranee . Quello però 
che fa più maraviglia fi è » che la Tolcana non 
ha fino ad ora avuta una fua Carta Corografica 
giuda > e da poterlene fidare. Tutte quelle che 
io ne ho vedute , fono piene d’ errori , compre- 
la vi anche quella pubblicata nell* Italia Regale 
del Dempjlero , la quale fu pretelb che dovefi'e 
edere ciattifiima. Traile (lampare, quella del Ma- 
gmi mi è paria la meno imperfetta conforme 
notai anche a car. xxxv. del Tomo I. 

De frizione di Monte Argentario . V. a c. 312. 

j» f -\Uefia è ia figura di quel bellifiìmo , for- 
» tifiimo Promontorio del Monte Argenta- 

ta no in Tolcana, in le Maremme di.Siena,al 
» lito del Mare Tiranno; bello (è li può dire, 

,, perchè 
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„ perchè non ha altri Monti vicini , che Io fo- 
», pravanzino , e per la beltà villa ch’egli tiene» 
,, fcuopre il Mare da tre bande ; cioè da Le- 
», vante , Mezzogiorno » e Ponente» et fi dilten- 
»» de dentro in Mire più d’ un miglio, poi dall* 
„ altra parte di Terra , fcuopre Pianure , Mon- 
», ti, Colli, Bofchi , Pafcoli , Fiumi , Laghi , Oli- 
,, veti, Ficaglie, Vigne » fcuopre Terre , Ca« 
,, ftelli , Villaggi in buona quantità ; forte lo 
„ dico , perchè egli fporge L alte Ripe d’ un 
„ mezzo miglio d’ altura perpendicolare daquel- 
„ la parte , che lo bagna il Mare , e dalli dua 
», Capi apre due ale, le quali fanno due Porti 
„ belli , e ficuri , 1’ uno fi dice Porto Hercole , 
,, e l’altro Porto di S. Stefano , in 1’ un , e l* 
,» altro vi può dare armata di Galere, ed è fi- 
», curo dett? Monte dalla parte di Terra, per- 
„ chè non Vi fi può andare , (è non per una 
„ via Uretra d’ un ottavo di miglio , o meno , 
„ la qual via fe li potria facilmente ferrare , che 
,, non vi fi potria andare , felzi on con grandif- 
,, lima difficuità , e queda intrata del Monte è 
„ da una banda bagnata da Mare, e dall’altra 
,, dal Stagno di Qrbatello . Queda dretta entrata 
» fi potria tagliare , e fare pafi'are il Mare nel 
n Stagno , dove potriano intrare le Galere che 
», veniflero dalla parte di Levante , onde ver- 
„ rebbe avere quedo gran S//jf*6»dua intrate in 
„ Mare, una a Ponente, che già vi è , et l’ al— 
„ tra a Levante, lontane l’ una dall’altra circa 
,, cinque miglia, et così il detto Monte redarìa 
„ ifolato con tre Porti attaccati a eflò, nè fi 
„ perderla almeno quedo Monte per mancamento 
„ d’ acqua, come è ad venuto a molti luoghi così 

»» antu 
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,, antichi come moderni , (penalmente 1 ’ Ann 0 
,, 1561 il Forte della Gerbe in Affrica , dove er a 
,, Don Alvaro di Sandini di natione Spagnola da 
„ Eftremaàura , et haveva di tre nationi di 
,, Soldati in eflo Forte , cioè Italiani , Spaglinoti , 
» e Alemanni, era il numero di tutti appiedo 
,, di fei mila: erano quefti Soldati dehi vaiorc-fi 
,, Uomini, che fi poreflero trovare intra !e 10- 
,, ro nationi ; sì come io feceno vedere a Turchi, 
„ a Morri , e Alarbi , che li circondavano ner 
„ Mare» e per Terra, che paflavano ii nume» 
,, mero di felTanta mila, e per Mare vi era tu*» 
,, ta l’Armata del Turco, e per Ter*-a vi eri 
,, delle tré nazioni, cioè Turchi , Mori , et 
,, Alarbi , con gran quantità d’ Artellarìa , i qu di 
,, feceno cinque cinti di Trincera all’ intorno per 
,, paura che non ufcilTero fuori , come poi fe- 
,, ceno per la necefiità dell’ Acqua , perchè fi 
,, morivano dalla lète II degnifiimo Generale 
„ loro Don Ahraro con un Croce lì fio legato in 
„ petto , ufcì fuori con qu'fi tutti quelli che 
,, non erano ammalati ,che po*ev mo edere quat- 
trocenco Uomini o poco piu ; perchè quaft 
„ tute’ il redo erano mo'ti, et ammalati , e rei 
,, Forte ne potette refiare altro tanto alla Gunr- 
„ dia , et ulcici pattarono molti di loro perfino 
,, alla quarta Trincierà, ma alla quinta arrivò 
, , il Generale con pochiflìmi Soldati, e feriti, 
„ perchè il refiante combattendo fuiono airmoz- 
„ zati dalla gran moltitudine de‘ Nemici , et 
,, egli efìendo reftato quafi folo , fi nude (alvo 
,, in una Galera; altramente i’havriano an>ni.;z- 
i, zato ; fi come f ceno delli 0 1 r r , Soi >ati , or 
,, egli re ò prigione, lei Gran. Turco: ho ic 
Tomo IX» X ve- 
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„ veduto » e parlato da poi in Tua libertà in 
„ Bruxelles de Barbantia ; fi che fe il detto For- 
n te haveva acqua non fi perdeva , e di molti 
„ altri efempj potria addurre a memoria. Ma 
ii non bada 1’ acqua , che prima gli vuole il man- 
ii giare ; fi come provò Alejjandro Magno alla 
ti propofta del gran Architetto Dinocrate , che 
ii volle ridurre il Monte Ato in Fortezza , e in 
i, torma dell’ huomo , confidando in l’ acqua 
ii delli Fiumi , e Rivi i che vi eran’ all’ intorno, 
ii ma Alejjandro non volle accettare tal Monte 
ii per farvi una Città ; perchè vi mancava la 
„ Vittovaria per gli habitatori , e andò a edi- 
li ficare nel fito dove fi dice AleJJandria : Però 
i, il mangiare non può elsere fenza il rinfrefca- 
ii mento del corpo. Ma tornando a quello Mon- 
ti te Argentario , che ha 1’ un , e l* altro , come 
i, ho defcritto di fopra, è un 4 Sito qunfi in tar- 
li ta perfezione per farvi una Città nobililfima , 
i, e atta a crelcere facilmente d’ Imperio . Quivi 
ii concorrerebbe li virtuoli da tutte le parti del 
ii Mondo, per la commodità del Mare, e della 
ii Terra; maliime quando fi tenelse il modo , che 
y, tenevano i Romani , e Atheniefi , e hora len- 
ii gano li ferenilìimi Signori Vene tinnì , che a 
ii chi trova una invenzione , che fia buona per 
,i il Popolo, gli danno honore, e facultà . Pifo- 
ii darò Pallore nei Monti Eff'ejti , fu molto ito- 
li norato, per havere trovaco dove fi potria ca- 
li vare gran quantità de Marmori bianchi , pe 
ii fare il grand’ Edifizio di Diana , oltre gli Ito- 
li nori , e doni, che li diedero li Cittadini d * 
ii Effefo, et lo chiamaron Evangelio . 

„ Tornando a noltro propofico , quello Mon- 

j. te 
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» te è dieci» miglia di lunghezza , cioè dalla 
», punta del Porto de Santo Stefano , a Porto Her- 
», cole , è di larghezza quattro miglia in alcun 
», luogo, dove è il Terreno tanto buono , che 
», li Fichi , Olivi , F/Vi , e Palmetti vi nalcano 
», da per lè ; produce ancora gran quantità d’ 
», herbe medicinali ; vi lòno Bolchi di Pini , e 
»» d’ altri Arbori bonilfimi da bruciare , e da fab- 
», bricare Cafamenti , e far Legni da folcare il 
» Mare; poi vi è la Vena dell’ Argento ; la qua- 
», le chi delle Opera a cavare , penfo la non 
», farla me» buona, di quelle del Contado di Ti- 
„ rola nell’ Alemagna . In quello Monte vi fono 
», di molte doliti d' Acqua dolce , e in gran 
,, quantità, che batterìa a ogni grolìo Efercito, 
», o Popoli ; e 1 ’ Aria vi è buona , perchè gli 
», Venti non hanno ritegno da nettuna parte ; 
», evvi in elio delie piccole Colline , e Pianure 
», dove fono Pafcoli belliflimi ; oltra poi chg 
,, all’ intorno, al piede di etto Monte, non rool- 
,, to lontano vi fono Terreni da coltivare per 
„ Grani , Orgi , e tutte le forti de’ Legumi fer- 
„ tilittìmi.Vi fono Pafcoli per ogni torte d' ani- 
„ mali, e Acqua in quantità , così de’ Fiumi, 
,, che producano attai Pelei , e buoni ; vi iono 
,, delle Fonti , e Stagni , e Paduli , e Laghi , et 
,, in quello Monte vi è Pietra da murare » e 
„ fare calcina a baftanza , e non molto lontano 
,, la Rena ancora , che in etto Monte vi è una 
„ forte d’ Arena, che fervirìa per murare. Vi 
„ è gran quantità de Carne grotta , cioè Buoi , 
„ Bufali , Porci , vi fono Cajlrati , vi è gran 
„ quantità di Fiere falvatiche, maffime di Porci , 
,, Cervi , Caprioli , Lepori , Tajffìi evvi a gran 
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„ copia di Tafani y e più de Starne * vi arrivi 
fi gran quantica di Occelli di palleggio , come 
yi Oche Sabatiche , e Anatre per la commodità 
ii del Stagno , vi viene alfailfime Gravi , per el- 
» fervi buoni pafcoli, Tordi t e Merli in gran 
ti numero, Tortore , e Quaglie infinite 1 , Becca - 
9 , fichi , Hortolani , et Roffìgnuoli affai , ma in 
,, tra gli altri Occelli , vi viene due forti de 
9, Palombi Salvatici , cioè Palombi Turchi , e 
„ Palombelle , che fe ne vedrà tante inficine alle 
,, volte , die veramente padano cinquanta , e 
9, lefiànta mila, la quale è una Caccia dilette- 
9> vole in più modi • Et il Mare che bagna 
elio Monte produce varj Pefci , e buoniffimi : 
9, il medefimo fà il Stagno d Orbatello t e * n 
9> quantità , e perfettiflìmi ; in eflb vi entra l* 
9, Acqua del Mare Evvi appretto il Lago di Cajti - 
„ gitone , che produce gran quantità di Pefci buu- 
9, tuffimi d‘ Acqua dolce . Qui fi trova Mortella da 
9, conciare Cuoia , fi nuova radici da tingere in 
99 grana, evvi il Terreno che produce il Zac- 
,; caro chi lo piantafiè , e il Zaf arano vi nafee- 
„ ria, così il Guado , e la Ruboia , e gli Anici 
,, perchè il Terreno, e l'Aria lono appropriaci 
„ a quello ; et fi fùria gran quantità di Sete ; 
,9 perchè ii Mori crefcano molto in quella par- 
,, te ; nè manca il Sale , perciocché lì vicino le 
99 ne fà gran quantità , in un luogo chiamato Al- 
9, begna . £vvi*0//o » e Mele , e Cera , Meloni , 
9, e Zucche e altri herbaggi in abbondanza ; vi 
9, è il Terreno, e l’Aria canto appropriata , che 
„ produrrìa quafi ai pari dell’ Arabia felice . 
9, Adunque le quello Monte è così bello , e fer- 
,, tiie, e così forte, non l’aria fuori di propofi- 

9» tO 


Digitized by Google 


marittimo. 325 

» to di farvi una grande habitazione di Popoli, 
,, cioè edificarvi una Città. Siccome Monlignor 
» Claudio Tbolomeo lcrirt'e, 10 concorrerla in la 
» tua opinione , le folli adimandato , che per 
,, nulla colà del Mondo fi doveflè tartare di non 
»» vi fare una Città , e procurare che quelli Po- 
ti poli , che non molto lontano habitano da que- 
». fio Munte Argentario , le loro habitationi lai! 
,, tallero , e veneliero adhabitarvj ; conciofiachè 
» habitano in le Maretne luoghi Paludofi , dove 
11 è trilla Aria , e non lono in luoghi ficuri ; lì 
» come s' è veduto per elperienza , mentre U 
» Maeltà del Rè Filippo Cattolico di Spagna fa- 
ti ceva guerra contro la Maeltà del Rè Enrico 
1 > di Pranza in quelli luoghi, che lpello n’ era- 
u no faccheggiati , e abbruciati; e che fia la ve- 
ti rità una volta fu prela Siena con tutt’ il Se- 
ti neje , per il Rè pleurico di Francia, l’alvo Or- 
ti òatello che giace non motto lontano da que- 
»» ho Monte , e con quello Orba t elio , con un 
t> prefidio de* Spaglinoli , che lo conlervarno ge- 
» nerolamente , le racquiltò poi Siena a nome 
„ della Maellà del Rè Filippo di Spagna , e quel 
,» poco che non s’ ebbe per forza , s' hebbe per 
„ accordo , che non è deil’ Altezza del Duca 
Cojimo de Medici . Adunque in quello Monte 
,, larìa facile ad un gran Principe il farvi una 
,, Città, la quale potila venire in poco tempo 
>1 grande d* Imperio , e de ricchezze per la Com- 
,, modità della Navigatione , e per la Commo- 
»> dirà delli dua Porti ; oltra che con tagliare 
,, pochiflimo Ipazio di Terreno , lì farìa una 
n torta , che potriano intrare le Gaiere dal Marc 
• » nei Stagno d' Qrbatcllo , che gira circa diciot- 
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,, to miglia , e penfo 1’ habbia fondo a baftahza , 
», dove fi pocria ancora tirare piccali Navdi con 
»• 1’ Alzano. Vi [afferò penlare , che Porto faria 
»> queffo , purché l'Acqua vi fia tant’ alta , che 
», almeno vi polla ftare le Galere , e le non aiu- 
ti farle con l’arte , che le Galere vi poreffeno 
» ffare: queffo 1 patio di Terra, che s’ havrà 
,, da tagliare farà ducento Palla , e meno dal 
„ Mare al Stagno , laffarò con fiderare che Porto 
faria quello . Poi vi è li due Porti dietro delle 
,, Ale dei Monte, dove può ftare d’ ogni forte 
„ de Navili, fiano alti, e grofli , e carichi co- 
,, me fi voglia , offra che 1* ha appreflò il Porto 
,, di Talamcne , e due Itole , dove fe pollano 
,i recorrere li Navili a tempi di fortuna. Li 
», dua Porti , che fono nel Monte , fi potriano 
„ diffondere , come fe defféndano le Fortezze, 
,, con li Tiri dell* Artellaria , e Opera di ma- 
„ no; perchè fono lunati , dove fe vi può for- 
,, tificare in sù le punte del Monte , che non 
,, entrarla , nè ulcirebbe cola che andaft’e lopra 
», Acqua, contra la volontà di chi foffè in guar- 
,, dia, pt-r la fua ftretrezza dell’ intrata . Mag- 
,i gior difficulrà far ia intrare nel Stagno , dove 
„ potria ffare tutta V Armata delle Galere d $ 
A Europa, Affa, e Affrica, e afiataraente Ienz3 
,, tormento nell'uno: offra che l'ariano in un 
,, Paele , che non li mancarla Vittovaria , per 
„ la fertilità di i Paele , e per la Commodità del- 
„ la Navigatione del Mare. Forlì che quella 
„ Città non fia inferiore de fito a Conftantino - 
,, poli , nè Alexandria d’ Egitto , nè Atbene j 
», perchè fi può dire a quello Mente efter fe. 
»> lice; fi come fi dice alla Madre , che fà li 
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» Figliuoli, e ha il latre da poterli lattare. 
», Quivi nafcono frutti , e vengano in perfetio- 
», ne , dicolo , perchè de molti (iti fi trovano 
», dove fi potria farvi habitatione de’ Popoli , e 
», faria forte , e con buoniflìma Aria, e Acqua, 
„ m a non hanno poi il refto delle Ccmmodità 
,, del vivere, nè del crefcere d’imperio , co- 
„ me chiaramente dimoftra quello Sito del Mon- 
ti te Argentario . Voria Capere dove fia venuta 
,, la Calila della grandezza di Venetia , di Ge- 
a nova t di Lisbona , Rag afa , Anv et fa , Londra , 
a Siviglia ,e molti altri luoghi : la principal cofa 
»» è fiato per la Commodità della Navigatiar.e . 
», Alcuni mi potriano dire, perchè non vi fi è 
», mai fatto Città , fe quello Sito è tanto nobi- 
», le , e buono ? Dice Tbolomeo » che Atbene , 
,, Cartagine , e Capua , erano atte a tenere il 
,, nome d’ Imperio, e che per quello i Romani 
„ disfecero quelli luoghi , e li tenetero balli . 
„ Però in quel tempo, che fi faceva delle Cit- 
„ tà , forfi che non fi attentarono di farvi Cit- 
», tà ; perchè i Romani non la rovinaflèro , e dalt 
,» hora in qua non s’ è fatto molte Città in Ita- 
», iia » ma molte ne fono fiate disfatte ; come fi 
» può vedere per la diftruti.oie delli Unni, 
», e del Rè Atbila , e delli Gotbi , e delli Lo»- 
», gobardi ; però non è da maravigliarli » le in 
». detto Monte non è fiato fatto habitatione de' 
„ Popoli ; non è già eh’ ella non ci facefle , e 
„ eh’ ella non folle per eflfere habitata da Uo- 
„ mini valorofi in Arme , e in Lettere , in lin- 
,, gu.i , e coftumi,e forza; perchè quello Mon- 
„ te è in la nobiiilfima Regione di Tofcana , dove 
», il Clima produce Uomini , e Donne dotate 

X 4 „ da 
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da un raro , e fot ti li finivo ingegno . Però' vor- 
„ ria edere incelo , perchè (e Maremme ,che è quì 
() fono alle Inaile , e dalli lati , fono d’ una fe- 
„ condirà, che ancora che nei Monte Argenta- 
li rio vi folle più di cento cinquanta mille Ani- 
me,potriano vivere per la fertilità del Paele, 
,, fenza l’aiuto del Mare. Di quefto Munte Ar- 
ti gentario t ne .potrei dir molto più, e con ra- 
„ g one , ma perchè mi pare, che le qualità di 
„ «opra battano, e fiano molto fuperiore alli Siti 
„ di molte rare Città d ' Italia f di Spagna , di 
„ Franza , d ’ Eiemagna , d’ Inghilterra con la 
„ Scotta , quello ballarà , perfino che dirò il re- 
,, fio delle laudi del detto Monte Argentario ec, 
,, Io farei di parere , che prima che fi delle 
,, principio a volere farvi habitatione de’ Popoli 
„ in fui Monte Argentario , come è quanto di- 
,, légno , che fi dovefi'e prima tagliare quella 
„ ttrifi'a, over lingua di Terra, che è tra Por - 
„ to Hercole , e il Stagno d' Orba fello , poi eh' è 
„ così poco diametro , e cercarla di tagliare 
,Ain luoco , dove meno il Mare conducefie Are- 
,, na , fe ve ne è . o cola che fa celle per lèr- 
,, rare il Canale , dove le Galere havelleno da 
„ entrare dal Mare nello Stagno . Saria di pa- 
„ rere che fi do velie fare le habitationi a quella 
„ parte dove è più la Commodità del Porto : 
,, vero è chi porcile fare un Molo al Porto di 
„ Santo Stefano , che difendellè la traverfia di 
,, Tramontana, e affondare quella picciola boc- 
„ ca dello Stagno , come fi vede nel dilègno , 
„ io farei di parere , che la Città o Fortezza le 
,, faceffe a quella parte del Porto di Santo Ste « 
tifano t per effer di maggior grandezza, e di 

mag- 
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,, maggior fondo : oltra che molto minore firia 
,, la lpefa ; perchè già palla P Acqua del Mare 
„ al Scagno , e dal Stagno al Mare. Quella Città 
„ lana un luoco , eh’ ella difeopriria il Porto - , e 
,, il Scagno , con li Tiri dell’ Arredarla diffen- 
„ deria 1’ un , e 1’ altro ; avvertendo che le il 
,, fe farà dua entrate nel Stagno , che farà ne- 
,, cellario fare una Fortezza, che difenda 1* in- 
„ trata del Stagno , e Porto , e P altra la Città , 
„ farà la difeia come di (òpra . Kvvi ancora il 
,, modo di farla in sù P Ala che fà il Porto di 
„ Santo Stefano ; perchè faria habile a offendere 
„ P Armate da lontano , prima che arrivalTero 
„ al Porto, e nel Stagno. Ancora fi potrìa far 
„ U Città, o Fortezza in quella parte , che è 
„ tra il Stagno , e il Mare , overo in sù la punta 
„ della Ala , che circonda Porto Hcrcole . 
,, Quanto alla Figura che li daria , me gover- 
„ naria fecondo il Sito, ma quanto più potefli 
,, tenermi vicino alla Figura Circolare , io lo 
,, farei; perchè quella Figura è la più capace, 
,, che più farà propinqua alla Circolare , oltre 
„ che li Belovardi verriano più ottufi , che 
,, non fariano in quali’ altra Figura fi voglia , e 
„ la farla alquanto grande , perchè vi potefle ca- 
„ pire buon numero d’ habitatori ; e in tutti li 
,, cali non vorria la fufiè meno di cinque fac- 
„ eie, ancora ch’io l’abbia difegnat* d’ otto, 
,, e ancora di più , fe fofle polfibile , la farla . L’ 
„ averrimento che havria da tenere chi piatitafle 
„ la Fabrica , ha d’ avertire che 1’ Acqua fia in 
„ ella , la feconda le vi folle venti nocivi, cer- 
,, care di edere meno offefo che fod'e poflìbilc, 
„ la terza pigliare il Sito forte , e il •Terreno 

„ buo* 
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„ buono , il qual caufaria minor fpefa al fare la 
pi Fabrica ; la quarta farle in un iuoco , dove 
„ polla venire iòccorfo da più bande , e che li 
„ nemici havelfino da far più Prefnlj a volerla 
„ afl'ediare; l’altra cercare farla , dove più fol- 
,, fe commodo la Pietra , ia Legna , la Calcina , 
„ ia Rena, e 1’ Acqua per fabbricare: quella 
,, commodità leva gran parte della fpefa , e da 
,, occafione di fare gran quantità d’ habitazioni , e 
,, più magnifiche ancora . S’ ha da cercare di 
„ farla in luoco dilettevole , e dov-e il Ter- 
„ reno ila più fruttifero : adunque quello Mon- 
,i te ha tutte quelle commodità in fe, ma lòno 
,, dentro d’ un circolo eh* è di lunghezza dieci 
„ miglia, e di larghezza quattro aì più , e in 
j, altri luoghi meno aliai, matnme alle punte del- 
yp le Alerpenlàrò che non vi farà Ara nefl’una 
,, in quello Monte , che non manca in al une di 
,, quelle qualità . E ho fcritto perchè fa r ia trop- 
„ po felice luoco, le Favelle tutte quelle colè in 
,, un piccolo luogo dove fi potelse fare la Città ; 
„ nondimeno vi è luoghi , che del tutto ne 
pp tengano, ma non a proportene , ma vi è ben 
„ la commodità del tutto dentro del llretto delli 
„ Porti, e del Stagr.o ; però il detto Monte me- 
„ ricache li fia facto la Città Reale. Se io non 
pp difegno in quello Sito la Figura del Circolo 
pp delle Mura , nè dove , non lo faccio perchè 
p, lòn colè da non fare alla mente , bifognaria 
,, efsere in fitti in fu ’l luoco. Quanto alle va- 
„ riationi di fortificare , penfarò che in quella 
,, mia Opera ve ne fia afsai , che tornariano a 
„ quello propoli to ; però non vuolfi farne riera - 
„ mente dilègno in detco Sito , ma quand io loffi 

,, ri- 
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ricerco , eh’ io venifiì a vedere il detto Mon. 
„ te , crederrei vifitario più minutamente che 
,, non ho fatto ; et fe Iddio mi facefse gratia 
„ eh’ io mi potefse ritrovare a fondare tale Cit- 
„ tà , io vorrei con tute’ il fapere , e potere 
,, adoperarmi in farla, e quanto haveflì al Mondo, 
,, così li Figliuoli , come la robba , vorria con- 
„ durre in quello luogo , o quivi vorria far la 
„ vita mia , e così pregaria li miei Figliuoli , che 
,, facefcino con li fuoi delcendenti , perchè io non 
,, fapria immaginare quali meglio luoco di que- 
,, Ilo « », 

A quanto notai a car, 177. circ* alla Tavola 
Peutingeriana , lì può aggiugnere quel che ne 
avvertì 1 ’ Abate Giuseppe Me catti , nel fuo Rac- 
conto Storico e Filofofico del Ve fu via pag. cclv. 

. A car. 192. s quanto icrilse Giovanni Pagai 
circ’ ai Viocuri % o Curatori delle Vie Militari , fi 
può aggiugnere quel che notò Gafpero Paragallo 
nella l'uà IJloria Naturale del Vejuvio frO. 2, 
Cap. 12. pag. 353. , e 354, 
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RELAZIONE 

del viaggio 

Fatto l’Anno 1753. dal dì 22. Maggio fino 
a’ 2t. Giugno per divertì lunghi dello 
Stato Senelè 

DAL CELEBRE BO’JTANICO 
PIER’ ANTONIO MICHELI 

E DAL SIGNOR DOTTORE 

G I O. BATISTA M A N N A I O N l 

Di Montatone , Medico del Collegio di Firenze , e 
Socio Bottanico. 

Diftefa Aal me de fimo Micheli , co» alcune annotazioni 

DI GIOVANNI T ARCIONI TOZZLTTI 
SUO SCOLARE, 



A mattina del dì 20. Maggio x 775 * 
partimmo per tempo di Firenze , e 
giunti (otto Morite Buoni dalla parte 
della Greve , in luogo contiguo al 
Mulino del Diavolo , fi trovò il Riz- 
zotomo Bartolommeo Fi cozzi » che flava afpecian- 
doci , mediante l’ intimazione datali il giorno an- 

tece- 
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tecedente, a riflelTo di fargli conofcere la faglien- 
te pianta, acciocché a luo tempo ne raccoeliefle 
i frutti. s 

Titby malu s radice repente , folio Salicis glabro 
glauco (y angujlo , non ferrato , umbella ampia , 
radiis pr a e long is , pelvibus forum luteis , exiguis , 
& lunatis , frutta , & feminibus laevibus . 

facto ciò , prendemmo a confiderare la qualità 
delle Pietre , che compongono il Monte di Mon~ 
te Buoni , e fi vedde elsere l* iftelse di quelle, 
che colticuifcono il Monte di Fiefole , e di Maia - 
no, e fono le feguenti. 

Pietra bigia , o Macigno , della quale favella 
Andrea Cejalpino nel fuo Trattato de’ Metallicis 
pag. 84. Benvenuto Celimi nella fua Qrificerta 
pag. 56. t. ed il Bai dinucci nel Vocabolario dell* 
Arti del Disegno pag. 87. e 123. 

Pietra morta : Baldinucci Voeabol. pag. 124., 
della quale li fanno tutte quelle cole , che de- 
vono relìltere al fuoco , come Boccola ri di Fu- 
cine , Frontoni. da Cammini, e limili. 

Pietra Cerro , Quella è la crolla , o parte 
edema della lopraddetra Pietra bigia , che è quel- 
la , che il Baldinucci nomina Pietra bigia di po- 
co buona qualità pag. 125. 

Pietra Serena turchina , de Ila quale pure parla 
Andrea Cefalpino nel luogo fuddetto , chiamandola 
Pietra Serena Cerulea pag. 84. Pietra Serena di 
colore d’ azzurro di Fiejole , e di Settignano , Cel- 
imi Orificeria pag. 57. t. L ’ Ionf ono nella fua 
1 anmatografia Naturale Lib. 4. de’ Fofsili Cap. 
i. la dimanda Lapis Plumbarins . Il Boccaccio nel 
Trattato dei Monti e Selve , crede la Cava di 
quella Pietra del Monte di Fiefole elsere di Piom- 
bo » 
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lo, da dove poi prefè occafione Leonardo di Ca- 
puti neile lue Lezioni delle Mofete Lib. 3. pag. 

137. di crederla ancora lui tale. 

Pietra Tramezzuolo . Quella è di color bigio, 
che fi trova in corpo della Serena , leparata da 
quella. Potrebb’ el'sere , e fi crede, che fia la fe- 
conda fpecie di Pietra Serena ,dimoftrata dal Bal- 
dinucci nel fudjìetto Vocab. 

Pietra Nocciolo , o Nocciolo di Pietra . Quella 
ha forma di pillora di ghiara , d’ incerta gran- 
dezza , di colore l'empre più cupo delle pietre 
nelle quali fi trova inferita , ficcom’ è di lòftan- 
za più dura , e per conlèguenza più denfa , e 
più dura ( Num. I. ). 

Olservate che avemmo le fuddette cofe , fi 
profeguì il Viaggio, e pervenimmo alli Scopeti , 
luogo montuofo , e comporto di pietre non dilst- 
mili alle lòpraddette , e mentre andavamo quelle 
vedendo , ci fi fece d* avanti una fpecie di> Pe- 
ruggine, diverfa da quelle , che fono comuni per 
tutta quella noltra Campagna , la quale nomi- 
niamo . 

Pyrus Sylvejlris , folli $ parvi s fubrotundis & 

[ubine ani s . 

Ulciti fuori degli Scopeti , arrivammo alle vi- 
cinanze della Chiefa di S. Andrea in Percuffina , 
dove per tutta la firada vi erano falsi , e grofsi 
e piccoli , di Pietra Cicercbina 1 , così detta, 
perchè corta di tante pietruzze dure , e di di- 
verto colore tra di loro , le quali hanno una tal 
qual figura, fimiie a quella delle Cicerchie ; e v 
liccome quelle non tono in tutte le loro parti 
peifettamente congiunte alsieme , rendono la det- 
ta 

(1) V. Tomo I. a car. 34. 
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ta pietra piena di felsure » e di caverne , e ciò 
fa sì, che è molto in ufo alli Scultori, Scarpelli- 
ni, e ai Lavoratori di Pietre dure per fpianare, 
e dare la prima mano di pulitura ai loro lavori 
di Marmo , e d’ altre cole , che devono efser 
pulire . Non meno fi rende utile ai Norcini , i 
quali dopo d’aver’ ammazzati, abbruciacchiati, 
e ralchiati col cuitello i Porci, «gli fimlcono di 
puiire con detta pietra e acqua . II mentovato 
Baldinucci nel luo Itocab. pag. 126. fa menzione 
d’ una fpezie di Pomice dura , che colloca nel 
primo luogo delle Pomici , quale non fi fa al 
prel'ente fe ila l’iftefsa della nofira Pietra Cica - - 
china , la quale va connumerata trai Graniti , e 
detcritta così. 

Saxum la pi Ilo fa tn , fot ex plurimis lapilli s al- 
hìs , & nigrìs , Ervi (eminum magnitudine & for- 
ma , pmeduris compofitum , ad lapidei compianta- 
dos , aut polie ndos aptum . 

Pervenuti poi appena fuori di S. Cafciano , fi 
vedde di qua , e di là nel margine della ftrada. 

Buglojfum rninus , angujlifol 'mm , flore nerican- 
te , calyce veficario , Italiana . 

E qui prendemmo a confiderare non folo il 
Monte di 5. Cafciano , come tutti £li altri di quei 
contorni, e quelli, che fino palsato Barberino ài 
Valdelfit fi ritrovano , c gli ravviammo dell’ iftel- 
fa natura di dimoiti altri fparfi in diverfi luoghi 
della Tofcana , che fono com polli di Tufo , di 
pezzuoli , e polvere di Nicchj, di Ghiara , e di 
Ciottoli, e di Pillore di Ghiara 1 ; le quali cofe , 

come 

(1) Intorno a quelle Col- quanto lio notato a lun 
line di Val di Pcfa , e d’ nei Tomi precedenti , par- 
altre parti di Tofcana v. ticolarmente nel T. Vili. 
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come nel progrelso del Viaggio ofservammo , 
iu alcuni luoghi erano feparabili tra di loro, ed 
in altri legate , e tenacemente attaccare , dove 
a guifa di durissimo , e dove a modo di sfarina- 
bile Smalto. Fra le dette cole , quali di palio 
in pafso , lì vedevano Nicchj , e Conchiglie, 
come Oftricbe Pettini , Pettuncolì , e limili , e 
fopra de’ Ciottoli » e delle Piilore di Ghiara in- 
fii it - alani attaccativi , e quelli gli riducemmo 
a due fole Inezie, cioè 

bi lanut foflìlis campanulatus , infigniter firia <• 
tus . fe/nunctalis , vali diuri J'ubfiantta , ore coro- 
nato . 

Balanusfoffilis campanulatus , femuntialis , lae- 
vis , vali diuri Jubfiantia , ore integro . 

Per tutti i fuddetti luoghi , lìcome per i Felli , 
Fofsaci, Borri, Torrenti , e Fiumi che (corrono 
in quelle parti , vi fono quei falsi, quei ciotco- 
ttoli , e quelle piilore di Ghiara , che da alcuni 
degli abitanti fon dette Pietre bucherate 1 , le qua- 
li dai più faputi vengono didime fra di loro c«n 
due nomi, uno di Pietre Jpugnofe , P altro di 
Pietre bucherate . Prelò dunque a confiderare le 
Jpugnofe , lì vedde elser quelle per lo più di 
fuperficie tutta corrofa, e nell’ interna parte fpu- 
gnofe , e quali divife* in Cellule , e ogni Cellula 
comunicava coll* altra , mediante un piccolo foro 
che vi è . Quefte Cellule erano le Cale , o le 
abitazioni di una particolare fpezie di Mttuli , o 
Pidocchi Marini , quali fono dati ritrovaci vivi 
dentro alla ftelsa qualità di Pietre attorno il Por- 
to di Civita Vecchia. Quefte Pietre lono figurate 
da Vlijfe Aldrovandt nel fuo Mafie o Metallico pag. 

Tomo IX. Y 760. 

(1). V. Temo 2 . • car, fi» 
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760. al num. i.col nome di Pumex petrìfìcattis , 
C* perforata! > e forfè anche alla pag. 694. lot- 
to ii num. 2. col nome di Sarcopbagi differentiae ; 
e ancora fi potrebbe dare il cafo , che fodero le 
medelìme , che Corrado Gefnero nel fuo Libro Re- 
mai Foffìlium delcrive, e figura alla pag. 30. t. 
lòtto il num. 2. col nome di Silex . 

Delle bucherate poi n’ Diserrammo tre varietà , 
che differifceno per ladiverfa forma della dan- 
za , 0 cavità , nelle quali fi profondano i di loro 
fori» poiché alcune fi dilatano iu una danza di 
figura olivare » le quali fi vedono delinea- 
te appreso il detto Aldrovandi pag. 694. lòt- 
to il num. 1. col nome di Sarcopbago , e apprefi. 
Co il Rondelezio nell’ Opera de ’ 7 ’èjjacei Lib. 1. 
Gap. 47.» nelle quali abitavano quegli Animali, 
che il medefimo Rondelezio dice Foladi , e il Do • 
nonni nella fila Ricreazione dell' Occhio , e della 
Mente t nella Clalse feconda num. 27. dice Dat- 
tili; de' quali in alcuni de’ fuddetti falsi 11 fcor- 
gono in diverfe di quelle danze ancora illefi i 
Gufci . La feconda varietà di quede Pietre bu- 
cherate procede perchè le Camere degli Animali 
fono di figura diverfa , e giudo come fi vede 
efpredò in uno de’ confaputi fafli effigiato dall* 
Aldrovando pag. 7 col nome di Silex Daflyli - 
tet , qual figura riporta anche il Bonanni nel Lib. 
fuddetto al Cap. 7. della Clafle 12. E 1 ’ ultima 
confide nelP avere le Cavità lunghe e piccole, 
nè fe ne può dare efempio , mentre non vi è 
Autore, cne faccia nè di loro, nè degli Anima- 
li , che in ede fi ritrovavano , menzione veruna • 
Cedati adunque i Sabbionofi Monti, il che ac- 
cade dopo Barberino , fi cominciano a ritrovare 

quelli 
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quelli comporti da tanti ftrati di Tartaro di dif- 
ferente altezza , e figura tra di loro , e quelli 
che di Tartaro erauo dipoi convertiti in Tra- 
vertino, in ognuno de’ quali lì vedono imprigio- 
nati Nicchj, e Conchiglie, e in quelli che at- 
tualmente lòno di Tartaro , furti , e fufceUi di 
Piinte». e varie fpezie di Mnjcbi intartarite ; e 
le caverne o ftanze , che fra ll*ato e limo fi 
ritrovano , fono ripiene di vero , e leginmo 
Tufo. 11 Tartaro di quelli Monti non è diffidi- 
le a quello, che di prefente fi vede cavare in 
cii ver li luoghi lungo il Mare, e fpecialmerce v- 
cino a Livorno , come fra i Cavalleggieri , e L<n-~ 
tignano , neL quale pure fi trovano Conciligli , 
e di quello tal Tartaro n’ è fabbricato tutto L - 
vurno . . 

Arrivati a Staggia , fi vedde efler quella .o- 
ftrutta appunto di Tartaro, come è fabb i« j 
il luddetto Porto di Livorno f Num, li. ). I ti- 
fata di qualche tratto quella Terra , fi comi 
a trovare il Tufo , fino a Siena , , quale au . :, .q 
molto più là della medefima continua , e qu> lo 
mefcolato con Nicchj, e di certi falsi area--.) v 
o tufacei, d’ una figura particolare , ma ino 
ta, quali confuierammo corti tujri del me defimo 
Tufo r e dell’ ift?flà natura che fono tptti.queù 
dimortrati dall’ Aldrovandi , lòtto, diverti non :, 
cioè , Lapilli piare s fintai iunfli , inftar Cete-'- 
pag. 476. Qrcbites inaiar pag. 482. & 483 7 >?</*. 
cbites pag, 484. Diorchitrs pag . 486. & p<>g 4^ 
Cucurbite s pag. 504. Melapepomtes pag 5° ‘5 - t'*' 
507. e limili . E’ ben vero , che quali da noi 
ofiervati nel luogo fuddetto , altro non -ono dio 
aggregati di Rena, di minutifsimi frammenti, e 

Y 2 pok';e- 
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polvere dì ; Teftacei , e ancora degli ftefsi Te» 
Itacei ». fra i quali fi enumerano». 

Corti v Ammonii . 

Oltre alle iuddette ofservazioni , fi v idd e dalle 
icroftature » e rofure dell’ acque » che fcorrono- 
per i Borri ». che la bai'e, e fonda mento di tutti; 
i luddetti Monti noti è altro che mero Matta* 
ione t quello che i Latini dicono Argilla , e que- 
lla è l* illelsa iftetsilsima di quel fango , che quo- 
tidianamente in diverfi Forti , e ipecialmente in- 
quello di Livorno fi cava^, acciò non fi riern piai- 
no . Con quelle tali olservazioni li terminò li ’ 
giornata » e 'giugnemmo alle ore 24. alle Forte 
di Siena , e portatici alla Caia de 1 Signori Alaz* 
smoli t fummo da loro con iomnia cortesia rice- 
vuti » e trattati . 

. Le mattina del di %y, c» levammo per tempo * 
ed il Sig. Dottor Mazzuoli 1 c’ introduce nel 
ino Mufeo ». quale confitte per lo più in Cole 
Naturali » fra le quali lubi-to et diede nell’ occhia 
un trutto nero» lungo quatcr’once Parigine » di; 
figura di Cono » raa Ichiacciato », compotto di 
lquamme tutte riLevate » e lpecialmente quelle 
delia baie» tutte di quattro facce L’ una , a guifa 
di punta di diamante» e lìccome quello non era 
flato da noi più veduto » la curiofttà ci obbligò- 
ad interrogare detto Sig. Dottore di che Pianta 
era quello» e di dove P aveva avuto? al che rif- 

fpo- 

(1) Il Sig. Dottor Fran- fertazioni» 1. de Corallio- 
cefeo M. Mazzuoli Pro- rum Natura , Analyiì , & 
feflbre Pubblico d’ iftoria vero ufu in Medicina» 2., 
Naturale nell’ Univerfitì Epiftolaris de Fungorum 
di Siena , di cui li vedo- origine . 
no alle (lampe due Dii- . 
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fpofe, che 1 ’ anno. ... nell’ efsere lui in Roma» 
Vedile più d’ uno di detti frutti apprelso un Re- 
•ligiolb Maronita, dal quale ricevette quello in 
■dono-, con averli aiserico efsere il frutto del Tri- 
‘bolo aquatico dii Nilo ; il che ci fa fortemente 
dubitare , che poisa efsere il Tribolo aquatico del 
Nilo, nominato -da Plinio Zìk 21. Cap. iS. num. 

2 6. quando dice Tribuhtm non ntf in palnftribus 
-nafci , folio adUlmi effigierà . Dipoi osservammo 
varj leftacei tanto Marini ■, che Diluviani , e 
:perchè d alcune delle dette cole lì moftrò defi-* 
derio d* averne il faggio, fummo con lòmma cor- 
tesìa favoriti. 

-Finito di vifitare detto Mule», ci portammo 
'con detto Sig. Dottore allo Spedale , per vedere 
il Giardino de Semplici , nel quale trovammo di 
rimarcabile una pianta non diffimile dalla Yuca 
■foliis-Ai'jes C. B. p\n. pi. ma di gran lunga mag- 
giore , perchè crelce in Albero a guifa d' una 
-Palma ’, con foglie piu larghe, e più robufte 
•delia medefi ma Ytua , che già anch’ella fi ritro- 
vava in detto Giardino. ìl nome di quella pian- 
ta è^ incognito sì a detto Sig. Dottore , come ad 
-ogn’ altro di quello Spedale, ma a tutti però è 
palefe il di lei fiore , -e frutto, per avervelo elsa, 
in diverfi tempi, come aiserirono , prodotto; e 
ci dilsero , che il fiore non era differente si nella 
forma-, come nel colore da quello dell* Yuca , e 
il frutto era limile di figura a quello del O t - 
tero. Non fi mancò di dimandare fe in qu lo 
Spedale vi fofse fiato alcuno, che ritenefse p- 
prelso di le veruna delle dette cofe, al che uno 

Y 3 de’ 

(1) V. Micheli H. Fior. pag. 101. & i 8 j. dove io 
no ho data la deferizione, e la figura. 
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de* Giovani della Spezierii difse tenere un Frat- 
to , quale con fomma gentilezza ci regalò . Que- 
llo Frutto è lungo tre once, di figura , come di 
iopra lì è detto , di Dattero > di foftanza molle 
fimile ad un morbido Fico f ecco , e di fapore dolce , 
alquanto inclinante a quello della polpa della Cafi 
Jia i la l'uà parte interiore è divifa in Cellule , co- 
me quella dell’ Aloe Americana , conforme fi vede 
efprelso nella figura dell’ Orto Farnefiano pag. 96. > 
che però incliniamo a credere , che quella Pian- 
ta fia una fpecie d % .Aloe\ e ben Vero, che ciò 
merita nuove olservazioni sì (opra del fiore , che 
del frutto , perchè il di fopra deferitto era di due 
anni , e malifsirno trattato. 

Ulciridi detto Spedale, e ritornando verfo la 
Cafi , c’ incontrammo in Uomini che vendeva- 
no una fpecie di quei Carciofi , che noi comu- 
nemente chiamiamo Mazze ferrate , ma colle 
fquamme fpuntate e fcavate a cuore , e quelli 
ci parvero i capi della Cinara maxima ex An - 
glia delata Lob. Icori. }. Infi. R. H. 442. ^ 

U giorno dopo pranzo, full* ore 21. ulcimmo 
fuori della Città per la Porta a Pifpini » e fi 
pervenne fino a un luogo detto...,, con ri- 
cercar- 1 Bdchi e Campi, ma niente fi vedde di 
particolare, l'alvo che il 

Se r pi llu m fuliis Ci tri odore C.B Fin. 220. Infi. 
R. H 197. ; ed oiservammo di tutte le qualità di 
Terre , Salii, e Conchiglie , che da S. Cafri ano 
fino a Siena fi difse di ìopra aver veduto, e il 
fimile fi vedde nel r tornare in Città , il che 
feguì per la Porta a Ovile , 

La mattina lulseguence giorno fellivo de* 24. 
uditala S. Melsa , partimmo di Siena per la Por» 

ta 
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U a Fonteblanda, con difegno d’andare la fera 
a Ba tignano, e dopo aver fatto qua fi trc °J. e ** 
cammino, fi pervenne ad un luogo detto la Ow- 
eia dtl BandineUi, dove per quei boichi «alce 
Helleborus niger foetidus mator 'J oh ° r b J ~ 
ffionibus altius ti acute dentatis . 
fi rum magnata laber. Itoti. 7*3*' ( ' 

J Suber corticc tenui or e ,foliis deciduis , Pbellodrjs 

Matb. Cerro fugherò vulgo . r 

Di qui fi pafsò ad un luogo detto la Sceja 

delle Potentine , dove fra quei falsi di qua , e 
di là alla lira da germogliava 

Lycbnis , vel Ocytnoides repens , montanum L. 

Piti. 20 6 . Jnfi. R. H- 3 57* , /; 

Sull’ ore poi iS. fi giunfe a Pentitolo , dove U 
vifitò i Bagni , ne’ quali appena entrativi, tutto 
r argento che avevamo oddofeo , come nJìixie* 
palle" delle Canne d’india, cafca d’Orologio, e 
monete in talea , fi cambiarono di colore , e 
divennero come affummicate , il che P>« mani- 
fellamente feguì ad altre monete di detto me» 
tallo , polle lòtto la Porgente dell’ acqua di detto 
Bagno ( Ntun, IV. ). Villi i fuddetn Bagli, ci 
portammo a parlare con i lavoratori dello Zol- 
fo, ed a vifitare la Fornace dove fi cuoce , e 
le Cave dove fi ellràe il medefuno » dalle quali 
prendemmo le qui deferitte cole » 

Sulpbur nativum , jl avuta . { bum V. ) 

Sulpbur nativum flavum , in fatto cinereo fra • 
giti atque fpongiofo. ( Num. VI. ). 

Sulpbur nativum cruflaceum , to $ en * 

tagonos pellucidos concretarti . ( N-um- VII. ), 

‘ Flos Sulpburis nativus . ( Mum. Vili. ). 
Oleum Sulpburis nativum , fatelo da’ MVq. 

Y 4 *«?• 
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fàrori di Zolfo col nome d* Acqua Forte. 

Terra Alba un tino fa , e Sulpbureis Puteis e/foP 
ft . ( Num. IX. ) , J 

Sbrigatici da quelle ofservazioni , fi profeguì 
il Viaggio verlo Fercole , e a otta a otta , e fpe- 
c lai niente per i Campi di un certo luogo detto 
1 Ofteria del Leccio > fi vedde in ^ rati quantità 

Vieta multìflora perennis , fioribus Sulpbureis 
Je-.t palli di s y fili quis uncialibus glabris , firmine .. * 
la qujle t poi fi ritrovò quali per tutti i luoghi 
de; rimanente del nolìro Viaggio. Poco deoo la 
detta Olleria fi trovò F 

Vifcum fiuliis brevi bus cbartilagineis , baccis 
•Ibis yfiemine rotando Micheli Hort ^Pif. E perchè 
la llrada rìufcì molto cattiva » e perchè le nollre 
ofi’ervazioni ci diedero anfa di trattenerci più. 
di quello non fi era penfato , quindi è che non fu 
pombile la fera di poter’ arrivare a Batignano , 
ma fummo coflretti a fermarci full’ un’ ora :di 
notte a Paganico, di dove la mattina del dì 25. 
dopo afeoirata la S. Meisa , fi u(cì per andare 
a Batignano y nel qual tranfito fi ofservò le fé. 
guenti piante. 

Coronilla montana fiaxatilis > fioliis glavcìs fini » 
rotundis y fioribus luteis , filiquis . . 

Gramen\ an Avenaceum elatius , juba lonqa ( plen « 
dente Rati Metb. Gratti Scbeucbz H*fit. Gratti . 239. 

Iacea foltis Cicboriaceis , caule alato , flore pur - 
farei Hort. Pi fi. 

Malacotdes Betonicae folio hfil. R. H 89. Malva 
Con fughe di Bettontca Zana. 130. le quali oiànte 
fi tono vedute in moitiisimi altri luoghi del no» 
Uro Viagg;o. 

bull ore 14. fi gmnfe a Batignano y e ci fetv 

maramo 
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mimo in Cala del Sig. Dott. Pietro Biagio Mag- 
gi » e ficcome Vi era qualche intervallo all’ ora 
del pranzo > per non perder tempo , ufcimmò 
fuori della Terra, ed oliervammo attorno ad efsa 
quanto appreso . 

Geranium Cicutae folio , a cu longiffima C . B. Pin. 
319. Infi. R. lì. 268. ( Num. X. ). 

tìelianthemum fatatile fubbirfutum , folti s a ir - 
guftis ad tadicem quaterna , in fummis ramulis 
vero fingulanbtis . 

Iris pujilla fa natili s , //ore /«reo , fruita biuu- 
ti ali utrtnque obtufe mucronato . , 

£• Lia ari a folii s longis anguftis glaucis , fior ih us 
prorfus purpurea . 

Marrubium album latifolium peregrinum C. B. 
Pia. 250. Inft. R. H. 1 92. 

Plantago angufttfolia , panicula Lagopi C. B. 
Piti. 189. Inft. R. H. 117. 

Plumbago quorundam Ciaf, fìifl. CXXII 1 . Inft • 
R. # 7 . 141 Caprinella. 

Qainquefolium erettum lut eitm oliar um fsdionì - 
bus ptranguftis obtufis if altius dentatis . 

Medica mar stima faxattlis minima pereti ni s » 
f olits anguftioibus 9 in apice incifis , fruÙu parvo » 
non f pino fo Micheli H. Pif 

Sideritis anguftifolia elatior , flore flavefente » 
maculis rubris notato » 

Tblafpi annuum folirs acuti s dentatis , floribus 
umbellatis . 

< 7 itbjmalus annua s parvus , Peplios faci e ffoliis 
brevibus cordatis , florum fcBionibus perexiguis 
lunotti & longius barba tis , fruita glabro trigono , 
ad angulos duabus membranulis angttftijftmts ait- 
ilo , femine rugofo . 

Vrti- 
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Urtica urens pilulifera , i. Dioporidii pittine 
Lini C. B. Fin . 232. Infi. R. H. 535. 

11 giorno dopo pranzo ci portammo nel Colle 
fopra la Fonte di Batignano , fui quale è litua* 
to il Convento de’ PF. Agoftiniani Scalzi » detto 
S. Croce, per il qual bulcato Colle raccogliemmo 

Cyttfus Jpinofus It aliai s incanti s , Jìliqiiis villo - 
JtJJìmis , quatuor alte muniti e Micheli Hort • Pifi 

Oramen. \ an paniculatum Bromoide minuse pa- 
niculis artfiatis imam partem fpcttantibus Raii 
Hifi. 1287. infi. R. H. 514. Scheucbz fflft- Gratrt» 
* 97 - ? 

Ranunculus ; an cbaervpbyllns , Afpbode li radi- 
ce C. B. Pia. 181. In fi. R. H. 28 <?.? 

Giunto al detto Convento mi gettai Verfò Po- 
nente, e pervenuto ad un luogo detto il Piè del 
Poggio di Spoletina , ofiervai 

Afiragalus argenteus eretta*, Onobrycbidis fo- 
lio Ù facie , fioribus oblongis fpicatis , cum ve- 
ttillo purpurafeente , & alis a Ibis , filiquis longii 
teretibus , non incurvii . 

Polygonum annuum , foliis latti fitbrotundis . 

Tblajpidium perenne montanina hirfutum , fo- 
ttìi brevibus , obtufis , altius incifii , fioribui lu- 
tei! parvis , capjulti oblongis ; e fatto fera ritornai 
in Batignano . 

„ La mattina de’ 26. io Pier * Ant. Micheli , uni- 
tamente col Sig. Dott. Mannaioni , prefi il Viag- 
gio per Grò feto , per la via però della Pepala, 
quale per edere impraticabile , e difficile a tro- 
varli, mi convenne prendere una guida ; ed of- 
fervai 

Damafonium fi ellatum Lugd. 1058. Infl. R. H 
2 57 . 

He li a n - 


Digitized by Google 


DI P. A. MICHELI. 347 

Heliantbcmum Plantaginis folta » perenne loft. 

R. // 25®. . 

Heliantbemum annuum , floribus exiguts pal~ 
lefcentibus , uno ver fu difpofitis . 

Iu nctn ; an palufiris exigaus ereftus annuas » 
capfulis feminum rotundis Micheli Nov. Plani» Gen . 
pag, 40. ... e .. 

Inncus palujtrìs bumilior annuiti » floribus co- 
pi ofioribus in capitulum rotundum denfe congefits . 

Lupinai fylvefiris birfutus minor , flore caeru- 
leo faturo , filiqua ... . femine .... 

i)rnithopodium annuum » minus , glabrum an - 
guflifolium , flore luteo , Jìliquis angttfiifftmis ae- 
qttalibus vix apprefjìs, falcatis , ^ 7 * punQatìs . 

Pimpinella fylvejtris » five Sanguiforba minor » 
Infìtta , pinnulis parvis fubrotundis , eleganter 
crenatis , fubtus incanii. { Num. XI. ). 

Ranuttculus palufiris annuus glaber , fnliis in - 
ferioribus nonnibil dentatis Opbyogloffum referen- 
ti bus , flore luteo parvo , fruita rotando > forni- 
nibus ad ìatera fubafperis . 

Trifolium ; an arvenfè annuum , folio obtufa , *£- 
pitulo oblungo tenuiore Michel. Hort . 

Veronica minor pratenfis eretta, foliis oblongis 
crenati s , Jpicis florum caeruleis . 

Vi eia fylveflris Jupina minima fubbirfitta , fo- 
liis angufiis acutis -, floribus exiguis Jub caeruleis, 
Jiliquis Lentis glabris & difpermis , femine .... 

Giulio full’ ora di mezzo giorno giunfi alla Pe- 
fcaia, dove mediante un’efficace lettera dell’ 11-' 
Iultrils. e Reverendifs. Sig. Canonico Ciò. Vin- 
cenzio Capponi , fui con fomma cortesia da quel 
fuo Miniitro ricevuto e trattato, e dopopranzo, 
licenziatala luddetta guida, andai in quell Orto* 
dove ofl’ervai Animi 
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Animi maius , folti s plurimum incifis , & nonnibil 
erifpis C. B. Pia. 1 59. infi. r. ff. 305. 

C.yperus odorata : , radice long a , five Cypèrus 
Officina ram , pani cui a compaftióre , circa Bottoni am 
nafcens D. Lelii Triumfetti . Scbeacbz. Hi fi- Grani* 
380. Miebei. Nov. Piane. Gen. 49. »»»;. 5. 

Cyperus radice repente odora , angaftifolius , pu- 
nitala fporfa , locuftis ftrittiorthus brevibas . 

Gramen Avenacenm hirfittnm annuum , panica - 
fa ampliare magtjque fparfa , locujlis crafìoribas 
glabri s & arifiatis Micheli fiore* PiJ. 

Gramen Bromoidee maius , punitala ma gii fpai •* 
yà, locuftis minoribus ari(tatis.{ Num. XII.) 

Dopo vifitato detto Orto montai a cavallo ,6 
prefi la via di GroJJeto , e giunto lòtto Mone è 
Pefcali , viddì 

Bupteurum ; an annuum anguftifolium Bot. Monjp, 
Inft. R. H. 309. 

Cyperoides fyivarom , ànguftifolium , càule tri * 
luterò y fpicis parvi: , capjulis rariùs dijpofttis » 
obejis , /« angufium collùm vix ab una parte , 
altera vero magis bifida m , coarti a tis Michel. Novi 
Plani. Geti . pag. 56. num. 5. Tab. 32. 6. 

Qumquefolium birfutum eretlum & fubincantint 
( Num. XUIi ) . 

PalFato poiché ebbi detto Monte , andai a di- 
rittura alla volta di Grojfeto » incontrando dì 
quando in quando 

Citiara fylveftris fpinofa Rati Syllog . 2 89. liti- 
go Sgalere. 

Cniciis Hifpanìcus taeruleus , incifis foliìs Barr » 
87 - 

Malacoides Betonìcae folio Inft. R. H 98. 

Quella pianta non è differente dall’ altra Ma» 
" la coi de 
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ìacoìde di (opra nominata a car. 344. benché il 
Zannarti nella Tua Ijloria la dimollri per. diver- 
fa , nominandola Malva con foglie di Bettonica % 
ferpeggiante , feconda pag. 132. 

Polygonum maio* , Ramanum » longius radica - 
tum , falli s Rari [marini t long i firn is flagelli s da - 
natum Bocc. MuJ. Pare . 2. 66. Tab. 58. 

Sclarea Italica , foliis latis Jubrotundis finua - 
tis , flore caeruleo . 

Giunti alia Porca di Grojfeto , ofTervai che nelle 
iìepi di quei Campi germogliava fra efl'e* e fo- 
pra le medefime lormontava (a 

Fumaria [tandem , foliis mìwribus , fpicis fio- 
rum eretti* , fiori bus albi s parvis cum ritta atro 
purpureo , capfulis nonnihil compreffìs & non cor- 
dati* , pcdiculo perbrevi infidentibus . 

Entrati dipoi in Grojfeto (cavalcammo , e fum- 
mo amorevolmente ricevuti , e trattati in Cala 
del Sig. Già, Paolo Mearelli amico antico del Sig. 
Dottor Mannaioni , come ancora fu , ed è amico 
di quello il Sig. Dottor Pietro Biagio Maggi 
Bozze fi , che ci accolfe in Batignano ,e la mat- 
tina de’ 27. vifitai il Baftione delle mura, che cir- 
conda tutta la Città , fui quale nafee 

Fumaria fcandens , foliis minoribus , fpicis fio- 
rum cretti*, floribus purpurafeentibus parvis , ca - 
pjuli* Jtirrettis non cordati* , & nonnihil compref- 
Jìs, pediculo perbrevi infidentibus . 

Glycyrrbiza capite echinato C.B. Pin. 35 ì.lnjt. 
R> H. 389. 

Sijynibrium r anrnum Abfinthii minori* folio Injl. 
li. H' 226. e il dopo pranzo poli in ordine tutte 
le cole fino a quello giorno acquillate . 

La mattina de* 28. mi porcai ad una poflefiìo- 

. ne 
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ne del prefato Si g. Mearelli *, che è vicino al 
Vadale , detta il Paggetto * non gran cola dittan- 
te alla ftrada che dalla Pefcaia mi aveva con- 
dotto a Groffeto , e giunto al mentovato Pagget- 
to , trovai attorno le Capanne 

Antbemis ; an maritima annua odorata precox , 
fiore albo , caule purpurafccnte Micheli Nov. Plani. 
Geo. pag - 33. num. 6., 

Antbemis arvenfis annua patula * modo odora , 
modo inodora , modo foetida, folio glauco , capi, 
tulis & ramulorum e xtremitatibus cr affiori bus Eiuf. 
ibid. num. 3. Tab. 30. fìg . 2. 

Antbemis arvenfis annua eretta » Cbamaemeli 
Officina rum faci e , Abrotani odore , fa por e amaro 
ÌT acri , flore minare Elafi. Ibid». num. 5. Tab. 
3 ° • fig 4 * 

Cotula Maritima annua , birfiitic canefcens , 
flore pallido, floribus difcoideis lutei s , & ina e qua. 
liter Jettis * 

Co tuia Maritima annua , birfutie canefcens , flo- 
re albo, floribus difcoideis inaequaliter fettis . 

Daucus Marittmus annua s , ad nodos fiori da s , 
mai or • 

Foeni culum annuum * Origani odore ■ In fi. R. H. 

3 1 

Foenum Graecum fylvefire > Me li loti fa ci e Co- 
rali . In fi . R. H. 28. 

Gramen Loliaceum , fpica longiore , locufiis un- 
tiam circiter longis , «0» arifiatis . 

Vifitato il qual Paggetto , difcefi nel Padule , 
e non gran cola lungi da dette Capanne, tro- 
vai la Calda Laguna detta il Bagno del Calvello , 
e nel dintorno di erta viddi 

Cirfium foliis non hirfutis , floribus compattis C. 
B.Pin. 377. Iftfi.R.H. 447 • Cype - 
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Cyperus radice repente odora , angufiìfolius , 
panicela fparfd , locuftis ftrittioribus brevibus . 

Gallium palajlre album alcijfimum > caulibus » 
foli orma margir.ibus » <£r a/peri s . 

//incus parvus perennisi folUs carinatis , fiori* 
bus plori bus Jimtil iunttis . 

Mi' Hiatus annua eretta y foliis cordatis & ere • 
natii , floribus exiguis t in fpicis lot/gis denfe con - 
gejiis . 

Ranunculus paluftris , Apii folio » laevts > capi- 
tolo bréviore . 

£/«/// pajujlre mtnus > foliorum coniugationibus 
brevibus , vix auritis , «b* leviter ferratis . 

Scropbularia aquatica maxima , quadrato ala- 
to caule y fuliis auriculatis , flore ex rubro nigri- 
cante . 

Dipoi pattando a vedere 1 * altre Lagune « ne 
luoghi profeiugati di detto Padule ottervai 

Alfine Maritima , radice crajfa breviore , five 
Spergola marina rnaior perennis , f aliti nngufiis 
fu aule n ti s , «n«w verjùm fpettantibus flore pur - 
pura/cente pent apetalo , petalis Jubrotundis& indi- 
vifis fefquilineam Itngis , firmine parvo circolo 
membranaceo albo vix dritto . 

Alfine maritima annua JubbirJuta , five Sper- 
gola marina minor yfolis angufilis fucculentis unum 
verfurn fpettantibus , flore purpuraficente pcntape - 
falò y petalis Jubrotundis & indivi jis t lineam loft- 
gis , femine parvo non marginato . 

Ajparagus maritimus craffiore folio C. B, Pia. 
490. Inft. R. H. 300. 

Gramen .... 

Lotus pratenfis filiquofus luteus minor mol - 
lior C. B. Pin. 331. In fi. R. H. 403. 

Trifo- 
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Trifofrum pratenj ? annuum , foliis oblongis , non 
frena tis , capitalo rotando rigido , pc chetilo longo 
infidente , floribus parvis monopetali s albicanti • 
bus -, calculorum raditi latioribus . 

Dentro le fuddecce lacune vivono tre fpecie 
di Buctinum . 

Nel margine delle medefime », Copra 1 * erbe ivi 
nafeenti fi va pafeendo 

Buccinum . 

Avanti poi d’ ufeire da detto Badile , vifitai 
l’O.co del prefato S,g. Mearelli , nel quale veddi 
coltivato. 

Bra (fica floribus albis , foliis parata finitati x « 

RoJmarinum foliis tongis angufiis . ( N. XIV. 

Fatto ritorno a Gro(Jeto,e d albergatovi quella 
notte t la mattina del dì 29. mi portai alla volta 
di Ca figliane della Pejcaia x e fra Or opto , e U 
Ponte nuovo oflerva.i 

Atriple x ; an folio bufato » feti dell boi de Mor. 
H. R. Blef. fnf. R. H. 505. 

Damafonium fcllatum Lugd. 1058. In fi. R. fR 
* 57 . 

Grame n Mari t imam A palata annuum minimum 
elegans capillare » panica/a Lolla ce a ramo fa rì- 
gidi» fiala Micheli Hort. Pifi 

Iuncas ; an parvus. , cttm per ‘t carpili rotundis 
/. B. 2. 522. Infi. R. H. 247.? 

Quinquefidium minimum repens. 

Solitària minima , foliis brevibui fubrotundis t 
fé dicalo infìdentibus » floribus longioribus peran- 
guftis a danti s . 

Fra il Cuddetto Ponte nuovo » e i* Tombolo veddi 

Afparagus ; an Marithnus > crajfure folio C. B* 
Pi». 490. liìf. R. H. ì oi. 

Gra* 
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Gramen fpicatum Mar it imam A pula tn vìllofttm , 
anntium , /'pie s cylindracea craffiori & breviari » 
locuftis ariftis tigidiufculis armati s Micheli Hort, 

Ranunculus aquaticut t folio rotando & captila- 
ceo C. B. Pin. 280. 

Trifolium rotundifolium hirjutum annuum , ca- 
pitalo glomerato , flore albo monopetalo . 

Per il Tombolo poi , nell’ andare fino a Cajli - 
gitone della Pefcaia , notai 

Caryopbyllus Maritimus minimas , caulibus palma • 
ribus ereffis , foliis tenui fimi s , floribus purpura- 
fcentibus , petali s cordatiti calyce copulato * qua « 
tuor foliolis confi ruòlo . 

Cerintbe quorundam minar , Jptnofo folio , flore 
luteo . 

Erica foliis Corios t multi fior a I. B. 1. 356. In fi, 
R. H 602. 

Filago Maritima » capite folio/'o In fi. ll.H. 454. 

Foenum Grecum Sylvefire , fativum piane refe* 
rens , fili qui s brevi bus rugo fior ibus & btr fitti s . 

Gramen Avenaceum fpicatum Marttimum già • 
brut» annuum , vai de btrfiitttm , foliis lovgioribus , 
floribus parvis uno verfu difpofitis > petalis cor - 
datis punteante macula infignttis . 

Onobrycbis annua fupina minor , /0//1V acutio - 
ribus , floribus faturatius rubentibus , frutta era /- 
fiore infigniter echinato , /emina nigricante . Mi- 
cheli Hort. Pi/. Maqueftaè eretta , e que.la della 
Campagna di Firenze è Tapina . 

Pinti s japiva , foliis expanfis , in fammi s rama - 
/à nafeentibus • ( Num. XV, ). 

Pbyllirea foljis Laurinis , non vd vi sferrati '$ . 

7 oh>o /X. Z Nei 
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£ Nel dintorno di Caftiglione , ficcome vicino 
alla Barca 

Titbymalus Maritìmus , folio retufò , Ter rad- 
nenjts Barr. Obf. 6. num. 50. Icon. 833. 
x Ritornando a Graffito » camminando circa tre 
miglia lungo la fpiaggia del Mare, oflervai 

Anonis Maritima bumifufa annua , caulibta vii - 
lojti , f olits fingularibus lucida ferrata & maga 
venofis , flore luteo . 

Antbemis Maritima perenna sfoltii craffts pun- 
tata Micheli Nov. Plant. Gen. pag. 3}. num. 8. 

Cabile Maritima, ampliore folio ( uonnibil funa- 
ta ) Corali, lnft. R. H. 49. 

Cabile Maritima > foliis ad coflam nfque Eru- 
cae infiar divi fis . An Cabile Maritima , anguftio- 
re folto Corali . Inft. R. PI. 498. 

Convolvulus Maritìmus nofras rotundifolius Inft. 
R. H. 83. 

Medtca Marina Lob. Icon. 38. Inft. R. H- 410. 

Medica Maritima birfuta folio cordato .frutta 
parvo , cum quatuor tantum velutis , aculeis cor - 
viger is obliqua . 

Anyontum tuberofum fpongiojum . 

Cancellifera , feu Anatifera falfo eredita Barr. 
Obf. 133. le. 11 96. ( Num. XVI. ). 
t Cocblea lantbina Col. de Purp. li. 

Tubulus vermicularis parvus anguftior, non ftria- 
tus , teres , trtbns alis Jecundem longitudinem cin- 
ttus , ita dijpofìtis ut triangularis videatur . E 
Iniziando la spiaggia, e riprela la ftrada maeftra , 
ritornai la lera in Graffito . 

La mattina de’ 30, penlavamo di andare a vi- 
etare il Bagno di Rojelle , quale è dittante tre 
miglia da Graffito > ma coniiderato che in tal 

V ìag. 
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Viaggio avremmo con fumato tutto il rimanente 
del giorno, tralafciammo di farlo; tanttf più che 
in detta mattina mi fu portata una pianta rara » 
che in detto luogo copio/a naie? ( unico motivo 
per cui ci volevamo ivi portare ) la quale poi 
altro non era , che ^ ” 

Doria , tfarbonenjìum H. Eyfi. Ver, num. 9. fot, 
8 - fis- *• lacobea pratenjis altijfima , folti s fr- 
uì unii Infi. R H. 485. 

Partiti di Grojfeto per alla volta di S, Fiora , 
incontrammo, avanti d’arrivare al Cartello d ’ Iftia 
Foeni culti m Sylvefire annuii m , 

Gramen avenaceum annuum minimum feratiuum , 
locujlis lineavi longis , caliculorutp folli culi s inter 
J e valde inaequaltbus .gluma fubajperis ,Jexqui- 
l interi bus arifiis nonnibtl incurvii munita, 

Quinqucfohum eretfum birfutum minus , folii s 
fubtus incanii . * 

Spartum [pica , & fetulis (enuljfmis Caudam 
Equi» am aemulantibus Buco, Muf. Part. 1. i*8 
Nel dintorno di detto Cartello trovai in gran 
copia ** 

Glycytrbyza capite echinata Jnfl. R. fj. 389- 
Dipoi pafl'ato ad Jjiia V Ombrane col mena 
della Nave , fra querto piume , e quello detto 
. rajubbia viddi 

Hypcricum peifoliatum 1 ? perforatum In fi. fi, 
U- 2 Si- 

Medica birjuta , folio cordato , frutfu cum tri- 
bus tantum volutisi acuiti s cornigera utrinque 
f peti antibus bar rido . * 

Medicago annua , Tri folle facie Inft, R. ff. 422,, 
Onobrycbis annua , folii s Vi età e , fiore rubro, 
frutfu crifiato 

Z * Popu - 
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Populus* alba > foliis minoribus rotnndis . 

Refeda l an vu/garisC.B. Pin. ioo. Inft R H. 

Trifolium annuum rotundifolium * capitalo glo- 
rierai o , pe dicalo lungo in fidente , flore albo mo- 
nopetalo . 

• Tithymalus nemoroflis , acutiore folio » dulcis 
Barr . /co». 834. 

Nel letto .li detto Fiume Trafubbia . 

* Calamintba flutefcens , Satureiae folio facie 

odore Inft. R . H. 194. 

Santolina foliis teretibus Inft. H. H. 460. 

1 ithy ma lus nemoroflis , acutiore folio , itulcis 
Bar. Icvn. *> 34 - 

Nel mede limo letto , oltre alle dette piante , 
vi erano varie fpezie di Ih dì , che meritavano 
qualche efame , ma per la brevità del tempo lo 
tralalciai di fare , e feguitando il Viaggio fino 
al fecondo palio del fuddetto Fiume Trafubbia, 
che leguì full’ ore 22., nel tranfito ofl’ervai 

Pyut Sylveftris , foliis minoribus anguftioribus 
ine ani s . ( Wum. XVII, ). 

Scorzonera ; an latifolia Jinuata C • B. Pia. - 7 5 • 
Inft. R. H. 476.? 

Tithymalus Epitbymi frutta Col. part. a. 5 1 * 

Nel letto dei Trafubbia trovai quali 1 irte fi e 
Cole di quelle di l’opra notate , e pattatolo t per- 
venni verlo le ore 24, a piè della fatico! a erta 
dei Cafteilo di Cana , nella quale colli 

Gramen Avenaceunt altifftmum glabrum , foliis 
afperis > panicula pene ancata » caule pieno ri- 
gido Micheli Hort. Pif. p. 74- ( Num. XVIII. ) . 

La lèra entraci nei Cartello vi pernottammo » 
e la mattina fuileguente c’ inviammo per partale 

la 
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la terza volta il prenominato Fiume Trafubbìa » 
nel qual luogo lo dicono anche con nome d* 

Foffu groffò y e per la ftrada , in alcuni luoghi 
umidi trovai 

Cimmeri Iunceum 

Or ibis alba bifolia , fiore odorato , calcari long o. 

Arrivati a detto parto , yeddi nel Tuo letto 
quali l’ ifterte Piante crt'ervate ne’ due partì an- 
tecedenti . 

Da quello Fiume pervenimmo al Villaggio dp 
Vallerona , comprefo nel Marchefato di Ruccal- 
begna , Feudo del Signor Marchefe Bicbi di Siena p 
e per la ftrada, in più luoghi germogliava 
Lintim Sylveftre latifolium , caule vifcojo , flore 
rubro C. B. Pin. 214. 

Fallato detto Villaggio, inviandoci verlo Mora- 
le Labbro , vedemmo per tutta la Via 

Scorzonera montana major & glabra , perenni s , 
lacinatis foliis , flore luteo , fetniflojculis margi - 
nalibns aliis longe maioribus . 

Giunti alla falda di Monte Labbro , che ri- 
guarda la Regione Aulitale , giacché dall’altra 
ond* ei rimira l 1 Occalò , rafente a cui pattammo* 
fembrocci la di lui pendice inacctflìbile , forzati 
fummo a lafciare in quel ftto l’ Uomo , il Giu- 
mento, e i due Cavalli di noftro lèrvizio , ed- 
a formontare l’ ertolo pendio co’ notti i piedi , 
foccorfi talora dalle mani . Dirti talora dalle ma- * 

ni, perchè rifultando quel Monte, dal fito in 
cui lafciammo 1* Uomo e le Beftie , fino alla ci- 
ma piana e fpaziofa , che da lontano lèmbravaci 
molto acuta, da un aggregato di ladroni di lài- 
da pietra» e di ftrati di terra, orizzontalmente 
ordinati bensì e difpofti tra di loro nella ma. 

Z 3 nicra 
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uiera che fi dice , ma di varie groftezze > altre 
delle quali» e Angolarmente quelle di alcuni de* 
detti laftroni , non erano formontabili co’ l'oli 
piedi» obbligati fummo a rampicarci colle mani, 
e co’ piedi fu per la groftezza di alcuni di que* 
laftroni, ad oggetto di compiere la falita . Del 
rcfto la porzione del Monte afcefa da noi fen- 
za l* aiuto de’ Cavalli , ha (embianza di un vafto 
e rozzo cpno retto, tagliato al vertice orizzon- 
tale di detto Monte , (opra cui pofarono i no* 
Uri piedi giunti che fummo in cima , non dif- 
feriva dalla fuperficie fuperiore del primo ftra- 
to di terra, ma bene a (Iodata , e quafi dirti in-*' 
feltrata dalle radici dell’ erbe . Quefto primo ftra- 
to di terra pofava fopra il primo ladrone di pie- 
tra; quefto avea per baie il fecondo ftrato di 
•terra; e quefto il fecondo ladrone di pietra, e 
così ordinatamente ; ma cialcuno degl’ inferiori 
laftroni di pietra fu fempre ofl'ervato di un’ aia 
orizzontale , molto maggiore di quello foflc 1’ 
aia orizzontale dell* altro' lucceflìvo ad eftb , do- 
po lo ftrato di terra frappofto tra l’ uno e 1* 
altro . Tutti gli accennati laftroni componenti 
detta porzione di Monte , comparvero bensì ta- 
gliati verticalmente ne’ loro eftremi , ma con li- 
nea curva , difugualmente in varie parci della 
(uà curvità , dittante dall’ afte immaginario di det- 
to Cono . ( Nuip. XlX ) Ripreio ch'avemmo 
un poca di iena , oftervammo 

Afler Montana s lateus , magno fiat e In(l. R t 
H. 4»i- 

Ranunculus Cbaeropbyllus , Ajpbudeli radice C. 
8. Pin . 1 8 1 . Injì. R H. 288. 

Verbafcum perenne glabram , finga fio viridi 

fubin - 
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uhincano folio , flore luteo parvo , Jlaminulit ero - 
feis , & lanugine alba teflis Michel. Hort . 

Nel difeendere da quello per andare alla vol- 
ta del Colle di Macereto , raccogliemmo per tac- 
ti quei Prati preziofilfimi Prugnoli cioè 

Fungili efculentus , farinam recenter molitam 
fuaviter redolens , pileolo fuperna parte grijeo , in- 
fame lamellis anguftiffìniii , fimul cum pediculo 
alhis Michel. Nov. Plant. Ceti. pag. t so. num. a. 
del qual Fungo ammirai la di lui natura» quan- 
to ai liti in cui egli fi ritrova » cioè a dire le 
Frugnolare » poiché quelle non fon’ altro che tan- 
ti (èmicircoli » lunghi quattro » lèi » e dieci palli > 
di erba più folta » più alta » e più cupa di co* 
lo re, di quello che non è nel rimanente di det- 
ti Prati .|( Num. XX. ). 

Pervenuto da me Polo al fuddetto Colle , fra 
le macerie di quei fallì » dalle quali è denomi- 
na o » con molto mio piacere trovai 

Lamitim montanum faxa ti le , ferme glabrum % 
lore ampio purpureo » cum labio Juperiuri cren #• 
to Michel. Hort. Pif. 

Di qui difendemmo nel Fiume Fiora » e di 11 
andammo alla Villa nominata il Palazzo del Sig. 
Cav. Pietro Maggiolini t buon Padrone , ed Ami- 
co del Signor Dottor Mannaioni ,e Cognato del 
di lui Padre, dove alloggiammo per quella not- 
te ; e veddì nel dintorno di detta Villa germo- 
gliare 

Cocblearia folio cubitali loft. R. H. 215. 

Geranium Afpbodeli radice t folti flore 

purpureo ampliore , pelvibus cordati s . 

La mattina fulfeguente , giorno ultimo di Mag. 
gio , c’inviammo al Convento de’ Padri Zocco- 

Z 4 lanti 
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lanu Riformati* detto della SS. Trinità , eflen- 
dovj la Fella del Titolo della Chiefa » ed una 
ricca Fiera * nel qual palio oflervammo 
Femia Gali) ani fera Lob. [con. 321. 

Giunti in detto luogo * entrammo in Chiefa , 
e volgendo gli occhi verfo la parte delira , ved- 
damo affiffato un Cartello, con una mezza Te- 
lia d’ Animale , lunga Iòidi quindici, e nella ba- 
fe larga la metà , priva di tutti i denti, iljcon- 
tenuto del qual Cartello è il lèguente. 

Il Signor Conte di Sonta Fiora andando a Cac- 
eia per il BoJ'co di qttcfto Convento nel 1125. s' 
incontro in un orrendo Serpente , e raccomandato fi 
alla SS. 7 rinità l' occife , et offerfe mezza tefta 
gai in memoria , e l' altra alla Trinità de Mon- 
ti in Roma . Fu refi aurata detta memoria l' An- 
no 1730. il che mi diede motivo di prendere 
in mano detto Capo, per bene efaminarlo, e ap- 
pena gettatovi fopra gli occhi , riconobbi elsere 
il contenuto di quel Cartello una vera chime- 
ra , poiché la detta Telia non er’ altro , che la 
parte luperiore del Capo di un Coctodrillo * quale 
è animale di Regioni Orientali, e che poco vi- 
ve fuori dell* acqua ; ed è ricoperto della fua. 
naturai pelle ,e lènza elsere in veruna parte cal- 
cinato, che vale a dire non puoi* elsere nè an- 
co follile , e trovato ne’ Monti circonvicini, co- 
me fi trovano altre colè ivi lalciate, fecondo la 
Volgare opinione, dal Diluvio ( Num. XXI. ) 
Ufcito di Chiefa andai a ricercare il Bofco * 
che circonda il Convento , quale è compollo per 
lo più d’ Abeti , di Tigli , e d’ Olmi , e vi of- 
fervai 

Allium Sylveflre latifolium C. B. Fin. 74. Infi, 
K. ti. 383. Al- 
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Allinm parvum , caule triangulo . Moly piccolo 
di Pejaro Pon. Bald. /tal. 22 . 

• Dentaria baccifera , Fra xèni folio , lobis quitti s 
fubrotandis , altius & raro dentatis ,floribus pur- 
purafcentibus . 

Dentaria Fratini folio , lobis novenis membra - 
naceis , inter fe lungi [siine dijlantibus , fubtus 
albicantibus , rarioribujque denticulis incifis , fio- 
ribus ..... 

Dentaria Fratini folio , lobis fcptenis , fummo 
pediculo confertim adita fcentibus , fubtus albica n- 
tibus , crenis non a cuti s incifis t floribus • . . 
filiquis praelongis ir anguftis. 

Dentaria Fratini folio , lobis feptenis , non miti - 
tum inter fe dijlantibus , fubtus albicantibus , lae- 
viter ferratis , floribus .... filiquis curtis era ] - 
fioribus . 

Smyrnium peregrinata , folio oblungo C.B. Pin» 
54- 

In fare tal ricerca facemmo 1* ora del pran- 
zo , dopo il quale , e Tulle ore 18. ci portammo 
alla volta di 5. Fiora , e nel pafsare il Torren- 
te Scabbia , veddi tanta varietà di fallì, che la 
curiofuà mi fpinfenon folo a trattenermi in efòo, 
ina da quello pafsare nel Fiume Fiora t giacché 
pochi palli dittante era la congiunzione del me- 
defimo, e qui alzando gli occhi verfo la parte 
di ià dal Fiume, ofservai fulla cotta del Monte 
un eminente e grofio l'coglio , detto Pietra Rof- 
Jola , ed immaginatomi che in etto vi potefi'e ef- 
lère qualche cola di fpeciale , andai a vifitarlo , 
ed ivi giunto notai, che dalla parte di Mezzo- 
giorno nafeeva in qualche abbondanza . 

Melilotus annua lutea , folti s obtnfis , lev ’tter 

ere - 


I 


Digitized by Google 


3^2 VIAGGIO f. ‘ 

crenati s » fpicis florutn uncialibus raricribus > fio* 
ribus exiguis odorali s , capjulis ...» 

Calando poi di nuovo nel letto del Fiume , dalla 
parte però di Tramontana ,e quello pattato» m’ 
indirizzai alla volta di S. Fiora per il primo ftra- 
dello che mi fi prefentò, quale in breve fi dil- 
perlt? , e mi lnfciò in un faftidiofiffimo laberin- 
to , quali infuperabile , sì perchè tutta quella 
piaggia, che è dal Fiume lino a S . Fiora , è da 
foltilfime macchie, e impenetrabili licpi. e chiu- 
dende alfieme concatenate interrotta ; sì anche 
perchè la detta piaggia non è che una mera ma- 
cia d’ ineguali e inordinati falsi , talché in quei 
luoghi dove tra mafso e mafso non vi era terra , 
fi rendeva molto difficile il pafsarvi , e fpezial- 
riienre con il Cavallo; nondimeno come piacque 
a Iddio , full’ ore 22 . la fuperai , e pervenni a 
piè del fubborgo di S. f iora , cioè alla Ferriera t 
dove mi polì a federe per ripigliar fiato , e in 
quello mentre olservai , che ivi coptamente 
germogliava' 

Cberopbyllam Sylveftre perenne , Cicutae folio 
( Jeminibus négri s lucidi s ) Inft R. H- 3‘4- 

Myrrbts montana paluftris latifolia birfuta , 
umbell'ts albis , Jeminibus ftilvts tenuifsimis . 

Ofservai altresì » thè il Cartello di S. Fiora* 
dalla parte di Mezzogiorno era fituato loprad’ 
un* altifsimo , e qu3fi perpendicolare dirupato 

^ ^0 , del che mnavgfandomi , mi 
:o da alcuni deL paefe, che più bafso in 
verlo l’Orto del Signor Conte di quel Cartello, 
vi erano limili dirupi, il che mi diede allora da 
penfare, che la fuperata piaggia potefse avere 
avuto origine da una parte del Monte lui quale 

è fitua- 
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è fituato detto Cartello , che una volta precipi- 
tale, e fi delegualse in inaisi, e lèguitando il 
Viaggio entrai in detto Sobborgo , e palsaco il 
dectp Convento de’ Padri Agoft intani', pervenni 
a piè del fuddetto precipizio , quale viddi efser . 
comporto di un falso tutto d’ un pezzo , faivo al- 
cune aperture accidentali , quali tanto per in 
dentro, quanto all’ ingiù, verfo la radice del 
Monte grandemente fi profondavano. Quella 
parte di Monte apparifce comporta da canti ftra- 
ti di diverfi colori e grofsezze , che dell’ alto al 
balio difcendelsero , in modo appunto, come <è 
• la materia che gli compone folse fiata liquefatta 
dal fuoco , e che quella di uno rtrato avelie di 
mano in mauo fluito lòpra dell' altro , tanto piè 
che di quando in quando tra ltato e ftrato vi 
fono delle fefsure naturali, e fcabrofe , come le 
fodero incrortate di Tartaro , e quali come le 
la materia dell* uno folse fluita addogo dell' altra 
quando era raffreddato . (Num. XXII.) £ qui 
fatto lèra , fui obbligato a entrare in S. Fiora , 
ove fui amorevolmente ricevuto in Cafa della 
Signora Maria Oliva Bocci, fiata feconda Moglie 
del Signor Dote. Coftanzo , Padre del Sig. Dotr. 
Mannaioni compagno del mio Viaggio , che in 
tutro il tempo di mia dimora in quella Terra , 
cortefemente mi trattò. 

La manina fufseguente primo di Giugno , ap- 
plicai in cuftodire le cofe ritrovate nelle ante- 
cedenti giornate, e il dopo pranzo andai per il 
Cartello , quale è fabbricato dell' iftefsa qualità 
di pietra , che erano i Mafsi che componevano 
la piaggia, e il precipizio foprannominato , e per 
quello mi difsero alcuni Paefani, tutta la Monta- 
gna 
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gna di S. Fiora corta della medefima pietra, 
quale è detta da loro Peperino , ed è limile ad 
un Granito, perchè è comporta da tante parti - 
ceile vetrine bianche e nere. Fra le bianche ve 
, ne fono delle dure, e delle friabili; le dure fono 
più diafane che le friabili , mentre fembrano tan- 
ti pezzetti di Criftallo , e ficcome 1’ una , e 1* 
altra qualità è di figura incerta, fi ftritolano con 
ftrepito, come fa lo Zolfo, V Allume , e la Po- 
mice , anche in minuzzoli irregolari . Le nere poi 
fono di figura tuberofa , cioè bernoccolu- 
ta , fibule ai Tartufi e quelle fi fciolgono in al- 
tri pe\zetti nello (lefso modo con ftrepito , e 
quelli ili tante laminette per lo piu efagone , ma 
di lati ineguali. ( Num. XXIII. ). 

Il dì 2 . andai attorno a quella parte deila 
Terra di S. Fiora, detta il Capello, per le mu. 
ra del quale nafce 

Cicborium Jylvefire ', folio minore integro . Art 
Cichorium fylveftrs « folio prorfus integro C, B. 
Pin. ii 5. Inft . R. H. 47 9. ? 

Geranium folio Nlalvae rotando , ampio , di - 
vifo . 

Lattata Jylvefiris Italica maxima , maculi* Jan- 
guìneis notata , nervi s & folìorum cofiis fpinofis . 
An Lattina fylveftris Italica , cofia fpinoja fan - 
guìneis maculis afperfa Par . Bat , I nft . R.& 473* ? 

Sedum album teretifolium maius , folti t crajfis 
& quafi triangulis . 

Vieta minima precox P arifienfium R. Par, 
Inft. R. H. 397* 

Viola arvenfts annua , foliis imis rotundioribus , 
caeteris oblongis , omnibus crenati * , ai per b a firn 
pedi culi pulcbre auriculatis , floribus maioribus % 

non 
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non vel vix odoratis , tricoloribus , Trinitatis Her- 
ba Fucbf. Hift- 802. : 

IL dopo pranzo, afsiemc con il Signor Gafpe - 
ro Martinelli Speziale in S. Fiora , andai in diftan- 
za di detto Cartello ciré’ a tre miglia ** n un l uo * 
go nominato /’ Orentano, dove in un Campo det-- 
to del Cittadino , fi olservò 

Terra aurea , arenoja , vel tophaCèd , la quale 
non è altro , che una crolla , 0 parte morta di 
una Pietra Albercfe , equefta terra cotta diviene 
rotea 1 . Nel ritorno poi a S. Fiora' fi colle in 
più luoghi ' ' 'A '• / * 

Clinopodium Montanum C. B, Pia. 11 5 * foft* 
R. H. 395 . 

La mattina del dì 3. afsieme col Sig* Dott. 
Gio . Batifta Mannaioni ci portammo a Silvana , 
e per la ftrada trovammo 

Trifolium annuum Jubbirfutum , folti s attgvflis 
Ù acutit , capitalo rotando rigido, lungo pedicu- 

10 infidente , flore monopetalo ex albo pur pur aj cent e . 
Sopr’ ad un Colle s’incontrò Malsi di Pietra 

Albereje bianca , ma efternamente tinti di roteo* 
Entrati nella Macchia , fi ritrovava a otta a otta 
della pietra da Sarti dura , cioè 
Galalite s albus , Vulgo Micio bianco . 
Galatlites ruber , Vulgo Micio rojjo ; è in verlo 

11 fine della medefima , una lòtta di Calcedonio 
bernoccoluto, e in un certo modo Cimile ad un 
itene, o Arnione di Manzo, o di Vitella , di 
fortanza durifsima , e tutto fcrepolato , come Ce 
Colse fermentato, e in qualche parte con certe 
Ammaccature , in modo appunto , come Ce fi rom- 

- ‘ * pelse 

(1) Per qualche fortanza Ferrigni , che vcrifimif» 
mente vi è mefcolat». 
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peise un velo di ghiaccio , o un gelo di Zucche- 
ro , che avefse la fuperficie candita ,• qual pietra 
fi può nominare 

Calcedonium tuberofum » Rbertls Bovilli formam 
qmadamtenvs referens , Ce rebri injlar Corruga tu tu , 
atque rimofum , & velati fratlum . 

Pervenuti al Palazzo di Silvena , fi trovò na- 
fcere attorno del medefimo 

Cberophyllum fylvejlre perenne , Cieutae folio 

- R . H. ÌI 4. 

Foenum Grapcum Sylvejlre , Meliloti facie Co* 
roll. Infi. R. H. 28. 

E qui dopo d'aver pranzato col Signor Retri 
di Cajtello Azzar a , che per elser cordiale ami- 
co dpi Signor Ductor Mannaiotfi , cortelemente 
pi favorì, pensavamo di andare alla ricerca del- 
le cofe Folsili , ma l'opraggiunta una terribile 
pioggia , ci obbligò a ftar ritirati fino al giorno 
luiseguente 4- di detto nuTe di Giugno , uel qua» 
le fi andò in traccia delle medefime ; e perchè 
anche in quel giorno il tempo minacciava ac- 
qua , non ci fu permeilo di trovar’ altro * che 
. G>ncret io Sflenitarum minutifftmamm , io ter- 
ra Sulpburea . ( Num XXIV. ). 

Creta fucco Cbalcantbofo praegnans t ex Sylvena 
Mercat. Me coll, Vat. ( Num. XXV. ). 

Fiat Julpburis albi , if cinerei • 

Lapis fpecularit in Comitato S. Flora? Mercati 
Metalli Vajt, 93. ( Nupi. XXVI, ). 

Matrix Selenitarnm e lapillis modo r bombai dei s , 
modo ,. . . e formata , in terra Sulpburea ( Num. 
XXVII.). 

Stibium nativum ex Sylvena . ( Num. XX Vtll. j. 

Sulpbur nativum album glebojùm . ( N. XXIX. ) . 

Sul- 
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Sulpbur nativum rubrum ex Sylvena Mercati 
Melali. Val. 9$. (Nuib. XXX. ). ’ 

Sulpbur nativum w atrocinereo ex Sylvena 
eiujd. ibid. ( Num. XXXI. ) 

Hitornati in S. Fiora, meditai il Viaggio per 
il (inseguente giorno per un luogo detto la Ter - 
ra rojja # che rimane per la ftrada Grolsetana , 
(opr* ad ArcidoJJo circ’ a due miglia laonde la 
mattina de’ 5 uiciti per tempo , con buona gui- 
da , pochi polsi dittante dalla Porta , in luogo 
detto la Croce , viddi in copia per i Ciglioni di- 
quei Campi. 

Dens Leonis ; an foliis canefcentibus villojts 
Injt. R . H. 648. ? 

J Qninquejolium maximum ereftum birjittum , 
flore ocroleuco . 

Quinqutfolium folio argenteo C-B. Pin. 297. 

Trovai diiseminati in ogni luogo Malsi della 
foprammentovata pietra Peperino , dove anche 
olservai, che tutto quel fuolo coftava di detta 
pietra , e fermatomi con attenzione a rimirarla, 
la Guida mi dilse , che tutta la Montagna di S. 
Fiora era comporta di limil qualità di pietra , e 
che di elsa le ne dava di diverfi colori , e du- 
rezze , e di quella i'ciolta in rena , e della iooita 
in terra ( Num. XXXII. ) . Cori prolèguendo il 
Viaggio entrai ne’ Cartagneti ; dove per la Strada 
Maeitra, e fuori di elsa ancora (i vedevano fparft 
cioctoii , e pittore d’ inegual figura , colore , e 
confidenza, e di efisi , chi fialidi , chi buchera- 
ti, o lpugnon , quali a prima villa credeva aver 
acquiltato cal torma dal rotolare y-che potefserp 
aver tatto datt’ aito al balso per mezzo dell’ ac- 
que , ma avendone prefi "alcuni in mano per bene 

efami. 
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cfarainarli , gli riconobbi eftere naturali. Midifsé 
la Guidabile detti Salsi erano da alcuni diman- 
dati Anime di fajjo , perchè fi trovano inferiti 
nella luddetta Piecra Peperino ; per il che dopo 
pochi palisi mi fece ▼ edere molte delle dett’ Ani - 
me inlèrte in detta pietra , quali ebbi curiofità 
di cavare, e trovai, che alcune non potevano 
venire liberamente, mediante 1* elsere attaccate 
a quella con una feorza , o fpoglia mezza vetri- 
ficata ; altre ulcivano libere e prive del tutto 
dalla prefata pietra , tanto più che erano di fu, 
perùcie lilcia, e come polverofaj altre poi mol- 
to agevolmente fi cavavano , perchè inibiate , 
cioè di minor mole folle la cavità nella quale fi 
contenevano; è ben vero , che pur loro aveva- 
no il luo oitacolo , elfendo la cavità, e le dette 
pietre di luperficie lcabrol'a, e come fiaccolofa, 
e colle punte delle fiaccole congiunte con quel- 
le deli’ aure , in modo appunto come fe arabidue 
le tuie , cioè la piecra , e 1’ Anime fodero fiate 
liquefatte dal fuoco , e che nel raffreddarli , l* 
una e f altra, fi fodero contratte, e che la par- 
te impura che era fra di loro , folle fiata P ul- 
tima a raftreddarfi , con aver leguitato a fer- 
mentare, e farli fpugnolà , e fiaccolata, veden- 
doti in qualche parte introitate quelle Pietre di 
Pornift grandi , groilòlane , e rozze da Cuoiai; 
e ui quelle tali Anime, n’ 0 (Ver vai delie tegnen- 
ti varietà. ( Num. XXXUl. ). 

• Glebae lapideae cinereae , laminulis yitreis ni - 
gns jplendentibus undtque infarti a; , ad Ju per fi. 
-tiem globorum nigris hneis jubulifimi* apparai • 
fi bus . ^ i\um.. XXXL-V. ) . 

Gleba: laminulis furfitratcìs vitreis nigris fplen - 

denti* 
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denti bus , nec non fubfiantia lapìdea atro- cinerea 
compofitae , ( Num. XXXV. ) 

Eaedem foraminojae . ( Num. XXXVI.) 
Glebae lapideae fpongiofae fubrubentes . ( Num, 
XXXVII.) 

Eaedem nigritantes * 

Glebae cinerei colorii , valide fpongiofae , fo - 
raminibus modo amplioribus , modo parvis undtque 
tnterruptae , confi antes ex pulveribus cinereo , & 
vitreo nigro , lapideo vincalo uniti s . ( N uni» 
XXXVIII. ) 

Lapilli vitrei , figurae parallelepipedae degene - 
rantis in rbomboidalem , fragiles , nonnihii dia - 
fbani , colore albo . ( Num. XXXlX. ) 

Lapilli vitrei . ( Num. XL. ) 

Oltre alle fuddette Glebe ,n’oflervai anche di 
quelle di natura limile al Piombo, che fono 
Lapis Plumbarius ,Jeu Molybdena Caefalp. 186. 
cioè a dire quell’ illefla qualità, che comunemen- 
te jfi dice Lapis Piombino , che è in ufo per di- 
fegnare, come la Matita nera. Altri di quelli 
erano duri , pefanti , e non friabili , e non tin- 
gevano le mani, come i fuddetti, i quali fpez- 
zati con martello, (i riducevano in una polvere, 
come quella che è in ufo per lo ferino à. la qual 
qualità di fallò fi potrebbe dire 

Lapis Plumbarius, feu Molybdena dura , la qua- 
le pare , che convenga colla Miniera del Bifmtt- 
to Caefalp. 186. e forfè anche con quella del 
Cobolto Lemery 102. ( Num. XLI. ). Nello fpez- 
zare detta Pietra Peperino , in quello di natura 
fragile , e concotto dal Sole , aria , e acqua , nei 
disfarlo trovai alcuni di quei corpi vetrini , che 
compongono il detto Peperino , di ftraordinaria 
Tomo IX. A a gran- 
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grandezza , e d’ una figura particolare e regola- 
re, cioè 

Lapilli vitrei fragile! pellucidi. 

Lapilli vitrei fragiles plani , ad margine s in 
duodeviginti atigulos dijìnbuti. ( Num. XLll. ) 
Seguitando a Viaggio , e pervenuto quali alla 
villa deli’ origine del Torrente Famelico , trovai 
a piè di certi Caltagni 

Ochra mtxta cum Ferro , e ne’ Caftagni poi 
(jummi Cajianeorum , qual gemma limile alla 
Pece non aveva mai più veduta ( Num. XL11I. ); 
e fra efli Callagni ollèrvai in buona copia una 
qualità dì Fungo, parimente non più vilto,cioè 
Suillus ejculentus crajjns , pileolo defuper Lac- 
cae colore , inferri e angufliffime perforato , Jimul 
cum interna & externa pedinili parte elegante r 
luteo . Vulgo Ferrante . 

In poca diftanza da detto luogo , giudo in 
faccia ad un Seccatoio di Galtagne dello Spedale 
di S. Fiora , trovai la Terra da far Coreggiuoli , 
quale fi può dire 

Terra cinerea ad formando Crucibula Jeii vafa 
fujoria opta , ac ramentti vitrets , Ù laminulis 
ntgrti exagonis infetta . Argilla Mercat. 19 . delia 
quaie ne mandano cor. titillamela* a Roma per 
1’ ulo luddetto ai Coreggiuoli , e quella altro non 
è, che la pietra Peperino iciolta in terra , ripie- 
na degl’ ilteflì corpi criibliini e neri .* dei quali 
di lopra dilli etler compolto il detto Peperino . 
( Num. XLl V. 

Pallio dualmente il Famelico , Tempre più in 
abbonila za trovai per ia ll’wia 1 coni aputì Ciot- 
toli» ‘«na persie in viTi oo r . fcoili niente di dif- 
ferenza > proiegmi u cammino , e pervi. m alla 

bagno- 
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Bagnarti , ove trovai aperte le Cave della (ad- 
detta Pietra Peperino » convertita o refoluta in 
terra, dalla quale i padani per via di lavazio- 
ne cavano 

Pulvis fcriptorius laminofus , aut furfuraceus » 
atireus . ( Num. XLV. ) 

Terra alba , ex qua pulvis fupradifltis extra - 
bitur ( Num. XLVI. ) la quale non è altra, 
che i Frammenti o refoluzionc di quelle laminec- 
te efagone, che hanno origine da quelle pietruz- 
ze , o particelle nere, che compongono in par- 
te il Peperino delcritto a car. $ 64 . 

In poca di danza dalla fuddetta Cava , vi è 
quella del Latte di Luna duro cioè 

Lac Luna e t fine Agaricum foffile vel minerale , 
durum . ( Num. XLV 11. ) 

Ctlebae terrae cinereae . ( Num. XLVIII. ) 
Dopo olfervate le l'uddette cole , penfava di 
(tendere in. un certo Borro non molto diftante, 
per vili tare la Fante Acida ( XLIX. ) ma la 
cortesìa di uno di quei Contadini fu tale , che 
corfe a prendere di detta acqua , acciò non 
mi prendeffi tale incomodo ; la quale poi non 
mi fervi a niente , mentre detto Uomo l’aveva 
meda in un vaio dove era fiato del Vino ,e per- 
chè fi faceva tardi, non penlài più a tal cola. 
Proièguendo il cammino , in breve giunfi ?ila 
Zolfaia , dilla quale non potetti averne un l'ag- 
gio dello Zolfo di efia , perchè attualmente non 
vi fi cavava: è beu vero che fi vede ellervene 
flato molto lavorato , attefa la gran Caverna 
ivi reftata , per la quale fono fparli infiniti Ma/Ii, 
i quali a prima vidi paipno tinti di Zolfo , ma 
in realtà fono ricoperti da una lpezie di là- 
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cl?n dello ftefso colore dello Zolfo , detto 
Lichen cru fi ace tts , fqxatilis , farinacens , fui - 
phnr'eocinerens , receptaculis florum nonnibil tu- 
mentihus , primum nigris , deinde rubefcentibtts 
Michel. Sov. Plani. Gcn . pag <J( 5 . «»w. !}• e 
fra quello n’ è mifchiato un altro molto picco- 
lo , di colore nero , che fi può dire 

Lichen crujlacetts faxatilis exiguus p'illus , re. 
ccpt acuiti flo' um cóncoloribus . 

Nell’ ulcire di quella Cava per ripigliare il filo 
del cammino , incontrai alcuni Mafisi di Peperi - 
»? rofso , e talmente colorito , che rafsembrava 
l’interna parte d’ una lingua di Manzo» o di 
Vitella recentemente cotta ( Num. L. )•. Non 
troppo lungi da detta Cava arrivai ad una Cala 
di Contadini , dett3 l' Aiole , dove viddi una 
Cava del Peperino , di natura così fragile , che 
fi diisolve in rena, che però i Padani la dico- 
no Rena di Peperino , e per rena l’ulano nelle 
loro Fabbriche ( Num. LI. ). fi mentre da que- 

fta Cafa calava alla volta del Torrente 

raccoglieva per i gorelli dove l’acqua corre in 
tempo di pioggia , di quei frammenti vetrini 
dei Peperino , di fopra nominati, e de’ più belli 
* ne trovai poi nel letto del detto Torrente , trai 

quali ve n* erano de’ duri , chiari , e lucenti 
( Num. HI. ) , e fegufcando alquanto il pre- 
detto Torrente , a otta a otta viddi 

Uefperis perenni s , Leucoii folio la fiore ferra- 
to , flore luteo , fili qua quadrangola triunciali , 
delta qual Pianta ne feguitai ad incontrare per 
quella itrada f che feci nel portarmi da detto 
Torrente a Arcidoffoi dove giunto pofai in Cala 
dei Signori La caffi ai , e pafsando per alcune 

• iìan^ 
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ftanze , veddi che detti Signori facevano tinge- 
re i palchi delle medefime , con una qualità di 
Terra rafia, che a prima villa mi lembrava di- 
verfa dalla comune, e dimandando al Rev. Si- 
gnor . » . . Agente di detti Signori , che qua- 
lità di terra era quella, mi rifpole non elser’ al- 
tro che Terra gialla , diventata roisa per la cot- 
tura fattane nella Fornace , e che la detta Terra 
gialla (ì cavava nel dintorno d’ Arcidofio , onde 
Rimai fu perfluo 1’ andare 3 vifitarla , tanto più 
per efsermene Rata data una porzione sì della 
cruda , che delia cotta ( Num. LIII. ). R ipo- 
fato alquanto , andai con derto Reverendo a fpaf- 
fo per Arcidofio , per olservare quello vi era di 
raro, e nelle mura trovai in più luoghi una 
qualità di Fico làIv3tico . differente dagli altri 
che per V avanti aveva veduti, cioè 

Ficus fyheftris , foliis profonde incifis , frufltt 
oblungo Jubrubente , pc dicalo lo agi fimo appenfo . 

Dimandai chi era quel Fabbro , che per re- 
lazione datami dal Signor Dottor Mazzuoli in 
Siena , laldava Ferri, Campanelli di Bronzo , ed 
altre cOfe fimili con una certa polvere fatta dai 
fafsuoli, che egli trovava ne’Caftagneti , per i 
gorelli che menano l’acqua per adacquare i Ca* 
Ragni ; al che rifpcfe il detto Agente elser ve- 
ro , che il prenominato Fabbro fi lèrviva di det- 
ta roba per le luddette operazioni, ma. che non 
la trovava altrimenti per i Caftagneti , ma in 
luogo dittante circa due miglia da Arcidofio, det- 
to la Terra rafia : dalla qual replica venni in 
cognizione la medefima e/sere Miniera di Rame, 
per andare a vifitarela quale appunto io era iu 
moto, che perciò non fletti altrimenti a parlare 

Ah } col 
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col Fabbro, ma la mattina feguente de’ 6. m’ 
inviai alla volta di Terra ruffa , e per la ftrada in 
molti di quei Bolchi veddi, che nafceva in mag- 
gior copia di quello abbia mai veduto in ogn* 
altro luogo di Toscana . 

Smyrnium peregrinarti , folio oblongo C. lì. Piti . 
154. 

Avanti di arrivare al Ponte .... per i Ci- 
glioni della ftrada , a otta a otta incontrai una 
qualità di Pietra Albert fe convertita in Galejlro 
piombato , che fi sfendeva in laminette limili alla 
Lavagna , le quali fi fuddividevano in tanti pez- 
zetti di più angoli irregolari , di diverto figura e 
grandezza . Oltre alla detta qualità di Pietra Albe - 
reje , n’incontrai un’altra in ciottoli, di quan- 
do in quando in mezzo della ftrada , tanto 
avanti il detto Ponte , che di là dal mede- 
lìmo , e mafiìme Vicino a Terra rojfa , quali 
ciottoli lb no 

Lapis fiffìlis , feti Laminarti , colore obfcure ci-, 
nerco , lammulis in fragmenta partim rhotnboida- 
lia partirti cubica , (f paralelle pipetta , partim 
pryj matita triangularia abeutitibus , bedris laevi- 
gatis , ac perpulitis . Da ambedue le parti fono 
in ter focati di linee , gl’ intervalli delle quali for- 
mano varie figure ; quali linee da una parte della 
pietra fi profondano talmente , che formano tan- 
ti (olchi j il che fa , che colla lunghezza del tem- 
po , e collo (lare del continovo elpolfe le dette 
pietre all’ aria , in ogni folco fi dividono , e le 
ne vanno in pezzi, o in coltelli ; motivo per il 
quale il volgo apprelsodi noi chiama detta Pie- 
tra Cultelltna : e quella è quella perappunto ,che 
mediante i fuddetti lineamenti, legata che è , e 

pulì- 
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pulita, rapprefenta Monti, Torri, e rovine di 
Città, giufto come quelle, che coi diciamo Ro- 
vine di Rimaggio ; e la lbpradelcritta fi potrebbe 
dire 

Sa sur?, Calcariom , ex una parte rimis tancel- 
latini dijpofitis profvnde fulcatum , intns Jolidum , 
& tnaculatum , maculis Urbiutn minas repraefen- 
tantibus. ( Nani. LIV. ) 

Giunto che fui alia Terra rafia , ordinai ad 
un Uomo ivi condotto , che ricercale il (ito 
proprio dove era la Cava del Rame , attel'o che 
quelli m’ afleriva, che l'anno 1692. eflèndo in 
età puerile , aveva in detta Cava impiegata la 
fila opera ; ma dopo due ore di ricerca fatta af- 
(ìeme, non fu pofiìbile il ritrovarla, per eflerfi 
ripiena di terra ,e aver’ il fuolo mutalo effigie, 
a caufa delle rovine cagionate dall’ Acque . Tro- 
vai bensì alcuni pezzuoli della defiderata Minie- 
ra , quale riconobbi efler 1* iftefla di quella che 
già tengo , e che fu eftratta dali’ iftefia Cava, 
quando nell’ anno .... il Padre Fra Francefca 
Mannelli Agoflininno di Fivizzano , Figlio del 
Convento di Prato , per le relazioni avute da 
Maeltro Piero Senfi di S. Fiora , fece proporre 
a S. A. R. per mezzo del Padre Maeftro Ben- 
fatti Teologo della prefata R. di far cava- 
re la (uddetta Miniera , nella quale fi dice vi 
fpendefle leudi trecento in circa , ma fenza frut- 
to ; poiché per le tradizioni che fi hanno, non 
vi ufarono quelle diligenze e circoftanze , che 
andavano praticate , e che con tal fotuma di da- 
naro fi potevano ufare: benché nelle Memorie 
de’ fatti di Cofimo I. fi fente che egli ve la fa- 
celie cavare ( Num. LV. ) . Onde terminate 

A a 4 tali 
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tali o nervazioni , feci la (èra ritorno in S. Fiora 
dove mi trattenni tutto il giorno fudeguente per 
dar fedo alle cofe trovate, e fpedire a Firenze 
parte di effe. 

La mattina del dì 8. andai con una guida a 
vifitare la Montagna di S. Fiora , e pervenuto 
ad un a I ti dì m a Colle, detto Poggio Trauzzolo . 
fonnont3Ì il medefimo , e ritrovai in gran copia 

elogio (fu m Montanti m , virenti folio , medium 
flore rubante . • * 

Quinquefolium ereffum birfutum luteum ,foliis 
Jubtus incanii . 

Viola . 

Nel difendere da detto luogo, trovai fopr* 
84 alcuni grandidìmi Malli 

Lichen Pulmanarius faxatilis , in farne r etica - 
tas (y laciniatus , Juperne cinereus , ac verruco- 
si , receptaculit f forum jy feminibus nigricanti- 
bui , & valuti deujlii Michel. N»v. Plant . Gen' 
pag. 8p. lab 47. ia qual Pianta non era inai 
itata da me veduta in ludo nativo. 

Mu firn faxa tilii unciam longus , ramo fu s , fo- 
lta non multam expanfu , acuti, (fi mis , a medio 
ad fummum canàidii , & qua fi in pilum de finca - 
tibui , capitala nutantibas cilindrateti , anguftis , 
lineam lunga operculo femilineari , caliptra . . . 

MuJcuì fquamojui faxatilis t or tuo fin ac nodofus % 

fidi* fiat capillacevi minor , folia lungi t angu - 
pa acuta , /« angufiiffirnum apicem canejcentem 
tanquam pilum terminata, capitalo ovato fi ria-, 
to, in perbr e vi & r ef le xo pe diculo in fidente . 

Mnfcui montarmi Jemunciam vel pauio plut al • 
captllaceis longioribus r tenuijfimn , 

t ijfim is t 


by Google 


DI P. A. MICHELI. '• 377 

tìffimis , falcatis , unam partem fpeflantibus , (f 
adttncìs, capitulis eredi s , ovatti , apercuh femi- 
lineari tenui (fimo . 

Proleguendo il Viaggio difcefi nella Valle , e 
pillando nell’ alto Colle, che rimane in taccia li 
fuddetto , e pervenuto alla, fommità , cala» al- 
quanto fuori di ftrada , e andai alla Fonte delle 
Monache , attorno la quale fu per tutti quei faffi 
germogliava il fopramentovato Lichen , e il , 
Mufcus alpinus maior ramo fu s , foUis longis te « 
nuiffimis , angufliffime denticolati! , capitulis fpbae- 
ricis per caulem fparfis , & pierumque ab eodetn 
exortu geminis , perin evi pediculo fuldis Michel» 
Nov. Piane. Gen. pag. m. num. 40 » 

Dopo di che ritornai nella ftrada , per in- 
viarmi alla volta della parte più alta della Mon- 
tagna, per la quale ftrada ollervai 

Agar team terre (ire me mbr anace um & crufta- 
ceum , oh f cu rum . 

1 Agaricum alpinum fquamojum membranaceutn , 
Jftperne objcurum & fericeum , inferne ex albo 
rubejcens Michel. Nov. Plant.Gen. pag. 224 . «• 7 * 
Alfine Plantaginis folio C. B. 3 . 363 . luft. 
R. IL 242. 

Lichen crufìaceus , faxis ' & Mufco innafeens , 
cinereut & rugofus , receptaculis florum rubefeeu- 
tibus , pediculo albo infidentibus 

Lichen > an crufìaceus , faxis , & bnmo adnafieas , 
polline cinereo velati con flatus , receptaculis fio- 
rum ex rufo fui vis Michel. Nov. Plant. Gen. pag. 
98 . num. 42 . 

Mar file a minima anguflifolia , tota pubefeens , 
fltribus .... 

Mufcus montanvs andata altus , non ramofus , 
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foliis angujlis, capitalo èrefto , nonoihìl incurvo , 

- per ficcitatem Jlriato ; opercolo perbrevi pyr anti- 
dato 

Mufcus flellatus , capillaceo folio , capitulis cy- 
lindrateis nutancibus . 

Mufcus capillrtceus » v iti culi s lungi s ramofis prò - 
' cumbentibus , foliis lon giu f culi s acutiffìmis , capi, 
a tulli ovati s j. pedi culo ref lesto & perbrevi infideti- 
tibus , atque opercolo brevi acuto injiruffis . 

l Mufcus maior montanus , foltis Inni per ini s acu- 
tiffmis & tenuiffìme Jerratis , tapitulo tetrago- 
no , opercalo primario pyamidato , crófjtore , li - 
•neutri lungo, catyptra brevi Jubrufa , in longum 
reQum & angujìum apicem attenuata • 

Mufcus-, att maior, Alpina s , foliis luniperints 
tenuiffìme Jerratis , capitalo longturi teseti , ca - 
lyptra tomentoja Michel Nov. Plaut Gen. pag. 
•119. nnen . 3.? 

Polygonatum minus enguflifolium , caule rotun- 
• do ifloribus exiguis albis , cum uris viridibus , im 
1 perbrevi peihculo plerumque ternis 

Turriti s foliis wferioribus Ctcbortaceis » catte- 

- rii Perfohatae R H 224 

Giunco in qualche dilKnzr V'cino a la fommità 
«della Montagna* non fu poflìbde penetrare avante 
per la foltezza de’ Faggi , cht non laiciavaoo pala 
lare il Cavallo * e per I* incomodò grande . chi 
fentiva nell’avere a falire , c fcendere fopra a 
grandiflimi mafsi , perchè come in altri luogh 
ho detto* quella Montagna pare una macia dei 
medelinu mafsi; e in quello luogo oflervai 

Dentaria minor. Fra xinì folio , lobis nuvenis , 
aut undenis , augujlts & acute dentatis . floribus 
ex albo pallefccnttbus , filtquts brevibus 

Denta- 
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Dentaria minor , Fratini folio , lobi 5 novenis 
atte undenis , anguftis , acute & prof inde denta - 
f/’f , floribus ex albo pallefcentibus , Jiliquis bre- 
vi bue . 

Herba Parti Dod Pentpt. 444. Inft.R.fJ • 253. 

Herba Paris quinquefo/ia . 

Di qui cominciando a calare verfò la Valle 
deir Inferno , temeva molto , perchè tra mallo 
e mallo fi vedevano profondità immenfe , dubi- 
tando di non trovare una di quelle aperture ri- 
coperte fuperficialmente di legne ed erba , che 
dir fi fogliono buche cicche, e precipitare in efi'a. 
In quello luogo nalceva molto frequente 

Fili* . 

Ma finalmente ufeito di detta Valle ,e in vece 
che la Guida prendefl'e la ftrada più propria 
per ritornare a S. Fiora, (cambiò quella , e ne 
prefe un’ altra , che le dopo un ora di cammino 
non fi ('copriva 1’ errore » ci conduceva a 

La ricerca di quella Montagna , e V ul'cire 
fuori di ftrada , diede luogo di Tempre più alsi- 
curarmi di quanto mi aveva narrato la Guida 
d’ Arcidoftò , cioè che la Montagna di S. Fiora 
non era altro , che una macia di fafsi ; nel qual 
Viaggio vi oftèrvai di quelli di diverfa grana, 
e colore (Num. LV 1 .}; e fatto fera ritornai- in 
S. Fiora , 

La mattina de’ 9. io penfava di andare. alla 
Pieve vecchia , o Podere di Sandr accio, per ve- 
dere alcuni Criftalli , che per detto Podere, 
ftante le notizie avute, Iparfi fi trovano (Num. 
L VII. ) ; ma mutato penfiere , m’ incamminai 
alla volta del Bagn/tolo Villaggio della Conica 
di <S, Fiora ( cui ùmilmente appartengono, e l’ 

aitro 
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altro Villaggio detto la Bagnora , e la Rocca d^ 
Silvena menzionati da me poc' anzi } e giuntovi > 
trovai, giallo paflato 1’ ultime Calè di lòtto, e 
a’ confini de’ Callagneti , la Cava aperta di una 
7 erra candida » finifsima , e leggerilsima > la quale 
mafticata non ftride lòtto il dente, detta da’ La- 
tini. 

Lac Litnae Lang. Hift. Lap. fig. 6. Agarico Mi- 
nerale Imperat. 129 . il quale però è di Portanza 
più rara di quello , che fi trova nella- Caverna 
del Monte Pilato degli Svizzeri , mandatomi dalla 
cortesìa del medelìmo Sig Dottor Carlo Niccolò 
bangio ( Num. LV.II.). 

Pafiato quello luogo m’ incamminai verfo i 
Lamoni , lempre per lirade laboriofifsime , e fra 
i inaisi del Peperino ,ed ufcito fuori di così la- 
boriofo tratto, continova va ih parte il Peperino , 
ma con ftrada molto migliore , per la quale ol- 
fervai di quelle pillole , o Anime di JajJp di lò- 
pra defcritte , ma in parte da quelle differenti, 
e quelle, ficcome i malsi del Peperini , celia- 
rono giunto che fui al Borro, che fi palla per 
falire a’ detti Lamoni (Num. L1X. Lì per- 
venuto diedi di mano a ricercare la Miniera del 
Cinabro > che ivi dicefi edere Hata cavata, ma 
ficcome il tempo minacciava pioggia , non mi 
fu pèrmelTo farne gran diligenza* Intefi però 
dalla Moglie d’ un Lavoratore di quelle Terre » 
che il di lei Marito potefie tenere di detta Mi- 
niera, ma che in quel giorno non ritornava a 
Cala, onde non potetti avere , nè vedere lame, 
defimarvero è che ritornato a £. Fiora , enar- 
rato al Sig. Gafpero Martinelli Speziale l 1 acci- 
dente di noti aver pollato vedere detta Miniera , 

fi ccm- 


Qigitized by Google 


»I P* A. MICHELI. 381 

fi compiacque egli di prelevarmene un piccolo 
frammento, ed el'aminatolo aiquanto, conietturai 
che potels’ edere piuttofto Antimonio , che Cina • 
br° ; ma è ben vero, che lenza l’ operazione dei 
fuoco , non fi può venire in chiaro di ciò , e 
quelto per ai prelènre lo nomino 

Stibium rubrum , Cinnabaris artificiali s fatta 
( Num. LX. ) . J 

La mattina de’ 10. lafciato il Signor Dottor 
Mannaioni a terminare le domeniche lue incuoi- 
benze in S. Fiora , come fece nella maggior par- 
te de’ giorni di nofira dimora colà , prefi il Viag. 
gio per la volta di Pian Caflagnaio , e giunto 
circ alla metà delia Ih ad a > olle r vai in molti luo- 
ghi erbofi 

Orchi s Antbropophora , latteo flore , puntuti s ru- 
bra notato . Orcbis Pannonica 4. Clufii . 

Arrivato alla Fonte del Crocifijfo, veddi il foli, 
to laiso Peperino , ma di pelo maggiore , e più 
frequente di lapilli neri , e tanto facile a fmi- 
nuzzolarfi , che in vece di chiamarlo i paefani 
Peperino, Io nominano Safso Salino. Di qui par- 
tito , e giunto alia Chielà della Madonna di Piana 
detta di S. Pietro , e dipoi al Convento de’ PP, 
Francelcani Conventuali , e finalmente a Pian 
Castagnaio , olservai tra il Convento e detto luo- 
go ne’ margini di quei Campi. 

Qninquefolium erettum birfutum luteum , folli S 
Jubtm tucani s . 

Entrato in pian Cajlagnaio , andai ad allog- 
giale nel Pa.azzo degl’ Iiiuftrils. Signori Marcbefi 
Frantelo , e Andrea Borbone del Monte , de» 
quali aveva una lettera molto efficace per i’ One- 
ftilsimo Uomo Sig. Anojtafio Vefpa Agente di 

Efti 
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Efsi in quel Marchefato;e la mattina del dì n. 
m’incamminai con buona guida al Pigcllcta , cioè 
^Abetina dello Scrittoio delle Fortezze di 
S. A. R. ( Num. LXI. ) nel qual pafsaggio ofi 
fervai in un torrente detto la Senna del Medi - 
coy una fpezie di Marcbejetta , che incroftava 
molti di quei mafsi , la quale fi può dire 

Pyrites metallari s aureus micans crujìaceus , la- 
pilli s linearibus exagonis , quorum quatuor luterà 
reliquis ampliora Junt . ( Num. LXH. ) 

Seleniter crujìaceus àlbus marmar eus , lapillìs 
ibombóidalibus linearibus . 

E in altro torrente detto la Senna morta , viddi 
Leucantbemum ; ed ofiervai che fin qui arri- 
vava la qualità del fallò Peperino . 

Giunto al Pigelleto , ollervai efler quello com- 
pollo di 

Abies Tasti folio , frutta furftm /pedante Injl . 
R . H. 595. , ed inoltratomi in elfo, lalii fino al 
più alto lito del medefimo detto la Roteacela , 
per il qual tranfito raccolfi 

Allium fylvejtre latifulium C. B. Pin . 74. Infi • 
R. H. 383.’ 

Afarum Dod. Pernpt . 358. Infi . R. II. 5 or, 
Nutfi. LXIII. ) 

Oxys flore albo injl. R. H . 88. 

Smyrnium peregrinimi , folio oblongo C. B. Pia. 
154. 

Limus Coryli folio ampliore afpero . ( Num. 

LXiV. ) 

Pervenuto quali alla detta Rocca , oflervai 
Bclladona maioribus foliis ty floribus Infi. R. 
P. 77 . ( Nuir. LXV. ) 

Nella lòmmità poi delU medefima non trovai 

co- 
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cola di particolare, ma bensì nel difendere in» r 
contrai in più luoghi di quel bolco 

Dentaria Hippucaflani folio , lobis feptenis , la- 
ta » altius & acute dentatiti ir Jubtus nonnibil 
incanii , floribus ex albo pallejcenttbus , Jiliquis 
longtoribus . 

Dentaria Fraxini folio , lobis feptenis , inter 
fe non multata di fi antibus , ampliti lacviter den- 
tati* , is Jubtus nonnibil intanisi flor/bus ex albo 
pallefcentibus , ftliquis longis . A * Dentaria he- 
ptapbyllos C. B. Pm. 323. loft - R. H • 225.? 

Dentaria minor . Fraxini folio , hbis novenis , 
aut un denis , angujits , # ferrati s > fiori- 

bus ex albo pallejcentibus . 

Dentaria 

Grame n Bromoide Alpinum nemorojum latifo- 
liutn . 

Hejperis bortenfis , flore purpureo C. B. Piu, - 
io;, /tifi, R. H . 222. 

. U iciio poi fuori del medefimo bolco per ri- 
tornamene alta volta di Piano , quando fui dove 
fi dice Campo tondo , trovai molto frequente 

Cranica Avenaceum montanum nemorojum , ca - 
pillaceo folio , loiufiis Jplendentibus tres lineas 
long ts , duabus ariftis incurvii armatts . 

Gramen Bromoide perenne glabrum t locuflis bre - ' 
vibus artfìatis. 

Gì amen ; an paniculatum maius perenne , loca - 
Jiis magnis tremulis Michel. Hort. PiJ. ? 

Gramen ..... 


Maius JylveJiris foliis angufiis utrinque acu- 
minata , frutta . .... . 

Anomalo a piano mi fu lignificato , che in 
molti luoghi di quei contorni, e lpezialmente per 
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la ftrada che conduce al Caftello Azzara , vi nafce- 
va in gran copia il Dittamo bianco , cioè 

Fraxìnella Ciuf. Hi(l. 999. Inft. R. H. 430. 
( V. Boccone Muf di Piante a car. 53. ) per cer- 
tificarmi 4* ciò meditava d’ andare a vifitarlo , 
ma eft’endomene nello fteflb tempo ftata fatta ve- 
dere unà pianta , andai col Sigror Gittjeppe Ma - 
ria Guaimi Medico di Piano fino ad un luogo 
detto ..... dove per la ftrada oflervai , che 
tutto quel tratto di luogo coftava della fuddetta 
Pietra Peperino , della quale ve n* erano maflì d* 
immenfa grandezza , e in tutti quei luoghi er- 
bofì vi nafceva molto abbondante 

Vieta fylveflris , foliis .... floribtts palli dis , 
maguis & ad fingala nodos quaternis , cum ve- 
ntilo efierna parte Jubrufo , filiqua lata , glabra 
(emine ..... 

E ne* Foffi 

imperatoria folti s latiffimis , fubtus canefeenti - 
bus , lobis oblongìs . 

E ne’ gran mafli del Peperino 

Lichen Pulmonarius fa natili s , tnferne reticu- 
latus , & laciniatus , fupe*ne cinereus ac verru - 
cofus , re ce pt acuii s florum £? feminibus nigrican- 
tibus » Ù velati deujlis Michel. Nov. Plani. Ceti- 
pagi 89. Tab. 47. 

Lychnis montana vifcoja alba latifolia ( bìrfuta 
perenni s , flore albo pattilo , petali » angujlis , ufque 
ad umbilicum divifis , cum appendicibus ) C. B. Piti. 
205, Infi. R. fi. 335. 

Trifolium parvnm hirfutum , flore parvo dilute 
purpureo , in glomerulis oblongis , femine magno 
Rati fflft. 945. In fi. R. H. 406. 

Ritornato verfo Piano per altra ftrada , entrai 

nella 
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nella Terra dalla Porta di Voltata , dalla quale 
la mattina de’ 12. ufcito per fare l’ ideila gita, 
affieme col figlio del Minìftro del Sig. Marchefe 
del Monte , per edere la notte antecedente pio- 
vuto , per tutti i gorelli di quella ftrada dove 
era coda l’acqua, li vedeva efi'ervi data portata 
polvere nera, limile a quella da fcritto , e fimi- 
liflima , e fenza dubbio I’ ideda , che in luoghi 
conlimili per la Via di Roma fra Acquapenden- 
te , e S. Lorenzo alle Grotte , e fra quella e Boi - 
[etto fi trova ( Num. LXVI. ). Inoltratici poi 
fra i malli che nel giorno antecedente aveva of- 
lervato , veddi in molti di quelli le Anime di 
[affo , che nel dintorno di S. Fiora aveva già 
notato; e in un luogo detto il Caftagneto .della 
Madonna di S. Pietro , che rimane tra la Chiefa 
di ella Madonna di lopra nominata, e la .Via per 
cui dalla porta di Voltata fi ghigne a Fonte Na- 
tale, veddi una Terra di Purgo bigiccia , molto 
morbida , cioè 

Terra Cimolia cinerea molliffìma [ N. LXVII. ] 

Fatto ritorno nella Terra , e attaccato difcor- 
fo con V 3 fj , ed in fpecie col prenominato Sig. 
Dottor Guaimi , lèncii celebrare un certo Fungo 
autunnale nalcente nel dintorno di detta Terra, 
conofciuto da tutti col nome di Arborgliente no- 
minato dagli uomini di S. Fiora col nome di 
Paftaiuolo , perchè l’odore di elio è fimilifiimo 
a quello della palla fatta con acqua pura e fa- 
rina di Grano : quello Fungo è ottimo per man- 
giare. Di più mi diede detto Signor Guaimi 

notizia , che in un podere del Signor 

detto . ... vi li trovava in maggior copia 

Stibium rubrttm , Cinnabaris artificiale aemulum 

Tomo IX, il b Men 
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Mentre fi ragionava di ciò , comparve da S. 
Fiora il Sig. Dottor Maanaioni , c il giorno do- 
po pranzo c’ incamminammo alla volca di S . en- 
fiano de' Bagni » e nello lcendere per arrivare 
al fiume Mine fi rane , trovai che per tutto quel 
terreno vi erano fparfe dell’iftefle pietre .buca- 
te , nominate nel Viaggio di fra Firenze e 
Siena a car. 377. Da detto Fiume fi arrivò a 
quello della Paglia , nel le to del quale vi erano 
infinite di quelle pietre, e rode , e nere , più 
e meno fpugnole , dilcelè dal Monte di Radico- 
faui . Da quello fi pervenne all’ Ofterìa della No- 
vella , e finalmente a S> Cajciano predetto-, nel 
qual tranfito viddi , che in molti di quei campt 
fpontaneamente nalceva 

Coriandrum maiu s C. B. Pia. 152. Infi. R. 
316. 

Pofati dunque nel Convertto de’ RR. PP. Cap- 
puccini , e ciò per 1’ elprefiìoni di una lettera , 
che il Sig. Gittjeppe Buonaiuti mio Cognato eb- 
be per il Guardiano di quel tempo , dal Mini. 
Uro Superiore in Tcfcana di quello elemplaril- 
fimo inligne Ordine: il giorno 13. fi andòavi- 
fitare i Bagni, e la Terra di S. Gafciano fioprad- 
detto, quale è iituata iopra d' un Colle compo- 
fto di Pietra Alberefe , dillrihuita in (Irati lotti- 
li , che comunemente Filaretti s’ appellano > la 
quale fi può nominare 

Lapis calcarius latus albua ed in alcuni luo- 
ghi ù diventata Pietra focaia , cioè 
Silex perlatus atrocinereus . ( N. LXVIU. )• 
Nell' ideili) luogo dove accade quello , fi trovò la 
Magnefia, vulgo Manganeje Caejalpb. Lib. 3. Cap. 
9 5. pag. 152. ( Num. LXIX. } 
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Il giorno 14. fi ritornò di nuovo a 1 Bagni , il 
Sig. ^Mannaioni per applicare alle colè de’ me. 
defimi, ed io a quelle delle Piante e Cole Natu- 
rali. Per la ftrada attorno al FoJJò del Ponte del 
Rovereto trovai una qualità di pietra Albere/e , 
intarlata a guifa d’ un legno» per opera di quei 
Vermicoli Marini » che il P. Bonanni nella fua 
Ricreazione dell'Occhio e della Mente dimoftra 
alla pag. 411. lòtto il num. 6. e 7. ( Num. LXX.) 
e proieguendo il Viaggio, e arrivato al Taber- 
nacolo di S. Giuleppe , veddi in quel campo che 
reità dietro al medefimo, detto il Colombaio che 
è de’ Signori Giuliani > nalcervi molto abbondante 
Trifolinm annuum , foliif ob lungi s retujts , jìo~ 
ribus minimis monopetalis albis , calycibus tnagis 
Jlellatis , atque in capitolarti laXum & lungo pe. 
diculo fultum difpofitis . 

Seguitando la gita fino poco più là de’ detti 
Bagni, trovai giulto dietro , . . una gran Giun- 
caia comporta per lo più di 

luncrts palufiris t foliis articulatis,ftoribus albi f 
utnbellattm & paniculatim difpo/itis . 

Nel margine d’ un follò, che è fra la ftrada» 
e detta Giuncaia, veddi poche piante del 
Trifulium (Icliatum glabrum Ger. E*nac. Inft. 
R. H. 405. da me per J’ avanti non più trovato 
lui luogo nativo . 

Di qui fatto ritorno al fuddetto Convento , 
trovai P Eccellentifs. Sig. Dottore Iacopo Filippo 
Baftiani , Medico di San Ca/ciano , che m’ alpec- 
tava , e mi regalò le lèguenti colè da efio tro- 
vate in diftanza di due miglia da quella Terra , 
in luogo detto Celle , oltre all* averci mandato 
una Lepre, con lèi fìafchi alla Montepulciana del 

b b 2 fuo - 
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Tuo Vino* ed avere adoprato la perfuafiva de 
Tuoi amici e la propria . per avere enti ambi 
noi a pranzo in Tua Cala nella feguente matti- 
na . Ma il Sig. Dottor Manna/out ringraziatolo 
cortefemente delle di lui amorevoli ditnodrazio- 
ni, fi dichiarò alla fvelata di non ellere in gra- 
do di ricevere le di lui grazie . 

Cucb le a Trocbiformis , fi r iato , mancata , & pa . 
pillata , davi cu la breviore, il qual Corpo toltile 
fi vede figurato in piè della l'avola XV. delia 
Vana Jpeculazione difingannata dal [enfio, di Ago- 
jlinó Scilla . 

Curallium albumi fuffile 1 . 

Vi t rialti m Cyprium Lemery Diti. dej. Drog. ^ 

Il dì 15. andai alla volta della Montagna di 
R adicofani , e quando fui in diftanza circa un 
miglio da detto Convento *giufto in luogo det- 
to le Murate , òll'ervai alcune Ipezie di Corni d' 
Ammone * che mi diedero motivo di molto ti at- 
tenermi in quel luogo per ben cercarle , poiché 
di tali corpi non aveva mai avuta la fortuna d 
incontrarne ne’ miei Viaggi per la T oltana ; ie 
fpezie de’ quali fono le feguenti .diftribuite iecon- 
do il metodo del Sig. Carlo Niccoli) La agio Metb. 
pag.H. ( Num.LXXl. ). 

Ord. 1. Lang. Cap . 9. gcn. 1. 

Cornila -Ammoni s unita proportionata . 

2. Corna Ani non is unitum proportionatmu » en- 
fia integra , Lumbrici forma , non perfette circi- 
natura, jlriis fitnpli cibai non un do fi s • An Amino - 
ms Corna, Mercati Melali . 310. fig . 3 > fi d pri- 
ma tantum . * 2t idem 

(i) Quefia verifimilmenre Dott. Baldaflarri al n. 40 
è la Madrepora Coralloide del Saggio di Prod. Nat. 
fulfile, regiltrata dai Sig. dello Stato Sancfe. 
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2. Idem concinne circinatum , Jlriis fubtiltffìmis . 

3. Idem Jlriis fraffìoribus , umbiilca tutti . 

Ord. 3. Lang. Cap . 7 * g c »> >• 

Cornila Ammonii unita proport innata , cojla in- 
tegra , v olutis teretibus , iuntturis denticulatis - 

4. Cornu Atnmonis minimum , nonnibil comprej- 
fitm , laeve , iuntturis denticulatis . 

Or do 4. Lang ■ Cap . 9. gen. 3* 

5. Cornila Ammonii unita proportionata » & 
compre (fa 1 finti undojis munita , cofia marginata . 

CW«m Ammonii comprejfum , Jlriatum , Jlriis 
undojis , woc «os lincis follaceli fculptum > cojla 
marginata , fr/aw» anfr attuata . 

Orda 5. Lss£ Co/>. 7. £■?«. 2. 

Cornua Ammonii unita proportionata , compre f- 
Ja , £ó/?d marginata , non ftriata . 

6. Cornu Ammonii compre (Jum , «os Jlriatum , 
ìineis foliaceis fculptum , cojla marginata . 

O/v/o 8. £ssf. Csp. 6. gen. 2. 

Cornua Ammonti unita proportionata cotnprejfa » 
foy?tf scafa ftriata . 

7. Corsa Ammonii magnum , Jlriis crajjts re- 
tti $ fimplicibus . 

CWo 7. £as£. Cap. io. 1. 

Cornua Ammonii unita proportionata » coy?a 
acafs ftriata , Jlriis bifuni s & undojis. 

8. Cornu Ammoni s comprejjam » co}? a acuta t 
Jlriatum , Jlriis undojis ad originem bifurcis . 

Or*/o 8. Lang. Cap. io. ^cs. I» 

Cornua Ammonii unita proportionata , cofia 
fubrotunda . 

9. Corsi/ Ammonii , cofia fubrotunda , cotnpref- 
fvm> Jlriatum, Jlriis undofis ad originem bifurcatis . 

10. Corsa Ammonii , cojla fubrotunda , lotn- 
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prejfum , Jlriatum > Jlriis fubtU'ifJìmis , & undofìs . 

Or do 9. Lang. Cap. io. gen. 6 . 

Cornua Ammonti unita proportionata , nonnibil . 
Cotti prefpi , Jìriata , ftriis unaofis , & ab origine 
bifurcatis , £o/?tf bifurcata . 

li. Cor»« Ammonii, compreffum Jlriatum , ftriis 
undojis , <*£ origine bifurcis , sojta craffìore 

bifurcata . 

il. Corna Ammonii Compreffum , flriatum, Jlriis 
undojis à“ ab origine bifurcis , tenuiore , bi • 
ftircata » 

Orda io. Lang. Cap. 9. 6. 

Cornua Ammonii unita proportionata , co/?/» &/- 
furcata , volutis teretibus , Jlriis Jìmplicibus * 

• 3. Ammonii compreffum, vulutis tere- 

tibus , Jlriis Jìmplicibus , retfis, etninentioribus , 
acuti: » 

Ord. 11. Lang. Cap. 7. gen. I. 

Cornua Ammonii unita anomala . 

Cornua Ammonii unita anomala comprejfa , co- 
jf a integra rotunda > tinta s anfraftm . 

14. Corna Ammonii linei s foliaCeis totani fcttl « 
pturn { an Qphioidei Metallotb. num . 1* 

Or</o 13.- 

Cornua Ammonii unita anomala compresa , co - 
Jla integra , rotunda , » Julcis injignita . 

15. Coma Ammonii unitum anotnalum tomprejf 
film falcatavi t Julcis urdojìs Jìmplicibus rariori - 
bus, line is f oliaceis totum fculptum . AnTcpbri- 
tes Cantianenjìs Metall. Vatic, 311. cap. 55. & 
Opbioides eiufd. pag. 310. figurae dune ultimae. 

Ord • 15. Lag. Cdp. io. gen. 1. 

Cornua Ammonii unita anomala Lumbrici - 

fornita , cojla rotunda Jlriata , Jlriis reSis , 

ini - 
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inìtio fìmplicibus > bifariam deinde vel trifariam 
divìjìs . 

16 . Cornu Ammonii unitum anotnalum Lumbri - 
riforme , obejum ,Jìrits creberrimis , initio Jìmpli- 
cjbui , dein bifariam divifis • 

E qui non lòlo ritrovai i fuddetti Corpi, ma 
ebbi la forte di vederne due altri , da ridurli 
al genere dell’ Qrtboceratites novamente coltimi- 
to dal Sig. Gio. Filippo Biennio ( DiJJert. de Po- 
lytbalamiit cap. 6 . pag. 28 . ) i quali nomino 
Ortboceratites Italioti , angtiftior , iy nonnibil 
comprejjm , interno dii! magii jcutellatii • 

Qrtboceratitet Italioti angujìior tera > inter - 
nodiis breviari bus magii Jcutellatii . 

Veddi anco lparlè per quei campi diverfe 
Concrezioni Tartaree, cioè 

Stala (lite! Botri/ m referenti iy Cerebri injlar 
corrugati is . 

St alatine i Botrum reftrent , acinofn , albut . 
Stai adite! crujiaceui iy radiatili , Saubarum 
conditum & cryjiallijatum referent , lapilli s dia- 
pbanii triangulanbus , 

Quello corpo è comporto di tanti cilindri, e 
quelli comporti di tante sfoglie Icutellate , che 
però rompendoli il detto corpo per il traverlò 
de’cilindri, una parte inoltrerà T iftefla figura, 
che teneva nella fua fuperficie , cioè di parti- 
celle emisferiche, e dall’altra di altre particelle 
/tuteliate > in modo che rapprelènterà un nido 
d’ Api , e la madre de* Pi (oliti del Mercati , e 
quelle tali cavità fono perlopiù colorite di ter- 
ra gialla, e fono quelle dove incartava la parte 
concava delle prominenze emisferiche iiiddette 
dell’altra parte. ( Num. LXXll. ). 

.Db 4 Scgui- 
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Seguitando poi il Viaggio , e per la fcefa c"i_ 
mi conduceva al Torrente Rigo , oflèrvai varie 
colè Diluviane , come qualche Teftaceo , e mol- 
te pillore di Datteri di Mare ( Noin. LXXlll.) 
delle quali in grand’ abbondanza , e delie ben 
grolle ve n’ erano per il iuddetco Torrente ; quale 
palìato, e.ripaflàto, principiai a falire alla volta 
di Ra dicofani . 

Per quella {alita tempre vedeva pietre ori- 
ginate dalla fommità del Monte , dove comparvi 
circa 1’ ora del mezzo giorno , e dopo aver pre- 
fo ripofo , girai attorno il medelimo , con rac- 
corre tutte le varietà delle. Pietre bruciate , che 
lo compongono , e fpezialmente quella parte, 
fulla quale è fituata la Fortezza. (N. LXXIV.) 
Le piante, che in far tal giro mi fi prenotaro- 
no d' avanti , lono le lèguenti 

Cruciata montana faxatilis Serpillifolia birfitm 
ta & ajpera. 

Ferula Galbanifera Lob. Icori. 779. Injl. R. /f. 
2 I ! . 

Foennm Graecutn fylvejire alterum polyceration 
C. B. Pin. 348. In fi. R. H. 609. 

Sopra, e nelle Vicinanze della Fonte Anfife * 

Gramen Loliaceum , fibrata radice , arifiis do- 
na tum Infi. R. H. 516. 

Gramen f pica tum Jaxatile g labrum perenne ,fpi - 
ca cylindracea rufejcente longa , locufìis acutts , 
Ohi infiar ptlofis Miebei. fi. Pi fi 

Iacobaea annua pinguis , Senecioni! folio » 

Lichen faxatilis cinereus fruticojus , ramulis 
babitioribus , minus ramofus , racemulis Jeminurn 
undique & denfe referti s , receptaculis florum ni - 
g> cantibus Michel. Nov. Plant. Gen . pag. 78.». 
31. lab. 53. fig. 6, Ma - 
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Mnfcus terre/lris , vulvari Jimilis , lanuginofus 
Rati Synopf. ed. 2. 47. num. 5. Mortf. Htft. Oxurt » 
Pare. 3. 625. num. 7. 

Per l’ ideila ftrada me ne ritornai al Conven- 
to de’ Cappuccini di S > Ca/ciano, ed ivi trovai 
due copie dell' Opera Medica - de’ Bagni di ' S. 
Ca/ciano , che il fopraddetto Sig. Bajliani fece 
imprimere pocanzi nella Stamperìa del Seminario 
di Monte Fia/'cone , c mi fu riferito che dalla 
di lui cortesìa una di elle fu desinata pel Sig. 
Doctor Mannaioni , e 1’ altra per rhe . Nella mat- 
tina del dì 16. partii col Sig. Mannaioni alla 
volta di Sarte ano , per andare la lera a. Cbian- 
ciano , e giunti al Monte di Cetona , viddi per 
il medefimo 

Echino pus inaiar , flore candido , (lamina lis in 
medio caeruleis Injl. R. H • 463. 

lleliantbcmum faxa file , foliis (f caulibus in- 
canii oblongis , flor'tbus albis » Appenini Montis 
Mentz. Piig. Tab. 8. Iuft. R. H. 248. . 

V Quello Monte dalla parte di mezzo giorno è 
tutto compollo di duridìmo Travertino , e da 
quella di Levante di Chiara Marina ; ad alcune 
pillore della quale trovai attaccaci 

Balanus 

E colla Ghiara trovai mefcolate 

O/l rea , e ciottoli , e là dì bucaci da Datteri 
Marini, in uno de’ quali làdi , trovatolo aperto 
per il mezzo , viddi che la cavità d’ uno dfe’ 
Datteri era lunga tre once e mezzo , di gran- 
dezza draordinaria , e molto maggiore di quella 
de’ Datteri, che attualmente fi pefcano in di- 
verd luoghi del Mare Adriatico > e del Tirreno 
( Num. LXXV. ) - . , . 

Più 
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Più avanti poi oflervai Mafli di Tufo durifli. 
mo petriiìcati , ripieni ai varie Conchiglie, e a 
otta a otta zolle di Tartaro , com polle di tanti 
cannelli , che credo ell'er di quelli , che il Mer - 
tati nella Metallotbeca Vat. pag. 255. chiama 
Ca'lculi Tiburtini . 

. Vicino poi a Sarteano (Num. LXXVI. )pro- 
feguimmo il Viaggio, oflervando in divertì luo- 
ghi alcune delle luidette cole, ficcome . 

Buttila minima foliis angulatis , flore caeruleo 
futuro eleganti parvo . 

Pochi palli dittanti dal Torrente . . * . nella 
fiepe d’ un Podere de’ Signori Cignozzi . 

Scabioja birjuta pcrennts , maxima fiore ex cae • 
ruleo purpurajcente , Jemine non J iellato x 
Ne/ detto Torrente, e nel dintorno an\o ra 
Onubrycbis Italica perennis , foliis Viciae , flore 
rubente , finis Jaturatioribus & concoluribus di- 
fiindo , fruclu birjuto ,ad cofiam in quinque au *• 
leatas & tenues parta dtvijo , & in fingalo In- 
tere t ribus aculeorum ordimbus inflrudv t Jemine . .. 

La ter a li arrivò in Cbianciano , ove prelò 
ripofo tutto il giorno 17. e trattati dalla cottele 
amorevolezza delle RR. Monache di S. Angelo , 
buone Padrone del Sig. Dottor Mannaioni > la 
mattina de’ i-3. s’ andò in un lito dittante da 
detto luogo circa due miglia, nominato il Pog- 
gio della Bgcbenua , a ricercare quelle pietre 
iigurate,che fanno attorno Siena , favoritemi dal 
Sig. Dottor Mazzuoli , le quali in Cbianciano 
fono conolciute con nome di Pietre cancanute 
nere , delle quali dicono ellèrne anco apprello i 
Bagni di S. Filippo , e di ette buona copia ne 
raccoifi ( Num. LXXV 1 I. ) aflieme colle te- 
gnenti piante Afler 
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After Nlontanns luteus , magno flore C. B. Pin* 
267. Inft, R. H, 482. 

Seabiofa Montana perennis minima tenuifolia , 
laciniata glabra , caule tenui fimo eburneo -, flore 
fubcaeruleo ampliorì , /emine /Iellato Michel //. 
Pi fi ' # 

Dato di volta per ritornare in Cbianciano » veddi 
quafi l'ubico nel margine di quei campi 

Iacobaea annua , foliis inftrìoribus quafi iute - 
gris , ftperioribus Senecionis ; più dittante poi 

Balanite fo/filis maximns triuncialis veutrico/vs » 
vali di ori /ubftantia . 

Si vilitò il Bagno detto di Sant' Agne - 
Je , e dopo quello fi pervenne alla fonte dell’ 
Acqua Santa , attorno al quale dicono trovarli 
di dette Pietre cancanute rojfe , ma iiccorae 1 ’ ora 
era tarda, non cercai di elle, ma raccolfi bensì 
in faccia a decta Fonte 

Cirfium foliis non birfutis , floribus compaftis 
C. B. Pin. 377. Inft. R. /f. 447. 

Genijta tintoria , angujtifulia , birjuta j e s* 
arrivò in Cbianciano . 

La mattina de’ 19. fi partì di detto luogo per 
efiere la l'era a S. Quiyico » e camminalo circa 
due miglia, nel dintorno di un Podere detto la 
Ca/a nuova , che è delle Monache ...» pren- 
demmo a panare con Angiolo Dario Lavoratore 
del medefimo , e dimandatoli fe ivi fi trovava- 
no delle lòpramentovate Pietre cancanute , dille 
non folo efiervene in copia, ma ce ne fece ve- 
dere in diverfi moghi di quel paefe. E perchè 
avevamo timore di perdere la ftrada che ci do- 
veva condutre all 1 Ofterta della Foce , fi pregò 
il medefimo che ci accomp 3 gnatle alquanto verlò 

detta 
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detta Ofterìa ; ma puma di partire, s’interrogò 
l'opra, la qualità della pietra che ivi attuto. en • 
te li cuoceva , per ii che egli ci eondutic alle 
Cave, le quali ville, non mi parve coitar d' 
altro, che di ciottoli lciolci , e incrollati fuori 
d’ una terra bianca dura , a guila deue Pietre 
Fuocate,e dentro, tutti fpugnoli , limili aiie Pie - 
tre bucherate di Radico fa ni . Cli ipazj , o cavità 
d’ alcuni di, detti ciottoli erano vote , in altri 
erano ripiene chi di roba come 1 arjo , chi di 
materia dura quanto la detta pietra , e chi di 
roba tenera come cenere , di modo che tali pie- 
tre colle cavità cosi ripiene , li raliembrano a . . . . 
e a quel comporto di Carne di Maiaie, che dir 
li fuole Cervellata . La materia luddetca e limile 
alla cenere, perciò le nomino 
. Lapis calcarius glebojus niger ,vel Jpongiofus , 
vel cellula tus i foramiaulis^à‘ cellulis' varus rebus 
repletis . 

Colla fcorta dunque di detto Lavoratore li 
Itele nel Fiume chiamato il Lajtroae , e qui li 
trovò la Cava delle due quanta di GeJJo t cioè 

Gypjum cinereum , Jtrns albis tnterdum piCium , 
nec non calculis nigris tnfetlum c ( N • LXX vili. ) 

Gypjum candidavi laniinojum , Jeu Jttjfiie i e 
qui pollici per la ltrada licura. per giuguere a 
detta Ojierìa de.la t'oce , e ci ialuò . 

Noi proieguimnio il Viaggio, e nei giugnere 
a detta Olteria ollervaL a otta a otia Pietre bu. 
eberate , e in maggior copia poi pallata la me- 
delima , e andanuo alla volta dello Spedaletto , 
li trovavano malli di Tartaro ben duri , ripie- 
ni di Teltacei, uno de’ quali fi vedde ìeparato , 
e lo credo 
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^ PeElinites mai or , aequaliter & valile umbona- 
tus , oblique incurvàtus , cojiis rotundis ; e ne*l 
margini de’ campi raccolti 

Medica annua birfuta , foliis parvis cordatis 
& vena ti s , frntlu ovato birfuto fingulari , 
pedi culo appenjò , fpinis cornigeri! obliquis , & 
numi ibi l adunici s , e nel mezzo di etfi 
Cardiate . . » ••••*- 

Giunti che fummo ad un Podere dello Speda- 
le- di Siena , detto l’ Ojlerta , che è poco avanti» 
d’ arrivare allo Spedaletto , per i cigli di quei 
campi, e fofle-de’ medefimi nafce 

Medica annua glabra monocarpos , foliis angu- 
Jìis cordatis , fruii u crajjìore , glabro , feptem tan- 
tum voluti s , aculei! brevibus cornigeri s furfum 
& deorfum tendentibus munito . ■ 

Solitària parva , Qleae foliis , peditulis dona- 
ti! , flore purpureo tenui , tubo lungo fimul cum 
calice incurvo . 

. Più avanti poi , nell’ andare all' Ofteria della 
Commenda , germoglia 

Iaiea foliis Cicboriaceis villo fis ,alti£ìma , fior e 
purpureo Jnft. R. H- 444. 

Arrivati a detta Ofteria fi lafciò la ftrada di 
San Quirico , per andar’ a riconofcere il Bagnò 
di pignone , e in diverti luoghi adiacenti alla 
llrada per cui andammo, fi trovò 
Heliantbemum . 

Di qui fi tornò a detta Ofteria, e fi riprete 
la ftrada di S . Quirico , dove giunti in poca di- 
ftanza dal medelimo, ci buttammo fulla mano de- 
lira , ed a piè d' un luogo detto Marentoppo » 
lòpra certi promòntorjdi Mattatone , di Qalejtra 
rujjo ,e di minutiflima labbia afiòdata , e conver» 
cica in una Pietra Cicet china, cioè Sa • 
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Saxum fabulofitm , ex minuti (fimit lapilli s corti - 
fofitum , vi ofl'ervammo imprigionati i leguenti 
Teftacei 

Cbamites inaequilaterus laevis • 

Cbamites inaeqailaterus (hiatus . 

' Cocblites umbilicatus compreflus & ferruginea! , 
laevis , tranjverje oblongaeus t trium fpirarum , 
ore rotando valde elongato . 

Cocblites ambi ite ani s laevis minor , fpiris valde 
tpprcQìs . 

Cocblites non umbilicatus , ferrugìnens . 

Ter detti promontori fi vedde 

Selenites radtatus , comprejfus , una dumtaxat 
parte Jhiatus , radi'ts partita maximis , partitn 
minimis y omnibus in bratfeas pellucidas per lon- 
gitudinem fiffìhbus ed in oltre fecondo le noti- 
zie avute, sì in etti promontori, come in altri 
in qualche diftanza da quegli, fi doveva trovare 

Cucurbite! Jive Ecbites floridus , vel fpecies 
prima Cryptopetrae Mercat. Mutali, pag. 233. 
( Num. LXXIX. ) 

Idunimtts Diabolica! eit/fd. pag. 240, che è una 
fpecie di Marcoftta (Num. LXXX. ); ma per 
efler 1’ ora tarda , fi tralafciò di tare maggior 
.diligenza de’ medefimi , tanto più di quelli me 
ne doveva edere regalati , come lèguì in buona 
quantità . 

La fera s* arrivò in S. Qn irico , Marchesato 
degl’ Illuftrils. Signori Cbigi , ove fummo con 
fomma cortesia ricevuti , e trattati nell’ abita- 
zione deftinata per il Giudice di quel Feudo , 
non ottante che il Sig. Dottor Giulcppe Anto- 
nio Aggravi di Sarteano , uomo di l'omma one- 
flade , aliai erudito, ed amico leale del Signor 

Dottor 
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Dottor Mannaioni , aliente fu(Te in quella fera 
da quell’ impiego decoroiamente foftenuto da 
elio ; di dove la mattina de’ 2«. fi prefe la (ba- 
da per Siena , nel corlò della quale non s’ o fi- 
lèrvò altro che Monti di Mattatane , e di Ghia- 
ia, e quelli lparfi in varj luoghi di Nicchj , e 
vediti per lo più di ,■ 

Scorzonera lactniatis folti s . 

E giunti in Siena , fi posò in Cala de’ Signori 
Mazzuoli t e la mattina fufièguente de’ 21. partiti 
da quella Città , fi pervenne la lèra con ottima 
lalute in Firenze . 

ANNOTAZIONI 

Del Dottor Giovanni Targroni Tozzetti . 

Num, I. a car. 335. 

Q Uefte Pietre di Montebuoni ,da me notate nel 
Tomo V 1 IL a car. 279. fono della mede- 
lmia Natura di quelle del Monte della Golfjlina, 
e di quello di Ficfole , delcritte nel Tomo I. a % 
car. 17. e feg. , e che coi loro ammaflì forma» 
no le linil’urate moli d’ una gran parte delle no- 
die valle Montagne, ed Alpi, IpeJalmente di 
quelle di Barga , del Luccbefe , di Valdinievole , 
del Pifioieje , del Mugello , del Cafentino , ed altre 
che non ben conoico . Comunemente tali Moti» 
tagne di Pietra Arenaria , o Macigno , confinano 
con altre di Pietre Calcarie , dette da noi Albe - 
refi, anziché le falde più bade, e le radici del- 
le Montagne di Macigno , J0110 falciate e locter- 
rate da pendici di Alberefi . Ciò non ottante 

fembra 
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fembra credibile che le fotterranee pendici di 
Macigno fieno vaftiflìme, e fi ltendano tortuolè 
a grandi diftanze, protuberando di tanto in tan- 
to, e fcappando fuori dalle grolsilsime erotte 
foprappofte di Alberefe , quafi come fanno le 
tortuofc radici rampanti dei grandi Alberi , che 
lì fanno vedere a luogo a luogo fcoperte dal 
terreno . Così nel Territorio Fiorentino , per la 
parte delira dell’ Arno , in diftanza di molte mi- 
glia dalle Alpi del Mugello , fi lalcia rivedere il 
Macigno nel Monte della Madonna del Saffo , indi 
di nuovo fotcerrato da grandi tratti montuofi d* 
Alberefe , ne comparifce fuori un piccolo fpic- 
chio nel Poggio di Set tignano , in un tratto di 
Poderi detti dettone , il Querelane , Doccia e 
Gamberaia , indi un mìglio più là verfo Ponen- 
te, un altro fpicchio maggióre forma il Poggio 
della Caja allento, colla pendici della Madonna 
del Vanr.ella , che termina \\\ Gorbt guano , dove 
fi cava Pietra Serena buona per lavori. Tutto 
il contorno , e il di dietro, è Albereje , fino al 
Torrente Menfola , di là dal quale fi trova Mon- 
te Ceceri , continuato col Monte di Fiejole , i 
quali fono una Verruca, o prominenza tutta di 
Macigni , che in certa maniera lcappa fuori da 
un Finellrone o anello circondario di Albrreje , 
e da Ponente è bagnato alle radici del Magna- 
ne. Di là dal Magnane ricomparilce il Galejlro , 
e V Alberefe , fra il. quale a non molta dittanza 
da Fiefole , cava fuori il capo un altro ammalio 
di Macigno, che coftituilce il Poggio detto del- 
ia Pietra , Culla Via Maeftra dei Mugello , il quale 
' verifimilmente è un pollone, o rilalto del Monte 
di Fiefole , che fa, come fi Cuoi dire , capolino 

da 
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Cì ma Fineftra d’ Alberefe , e Galeftro , i quali 
] L foli continuano a vederi! fino al BiCenzio , 
ufi foli formando tutto quinto Monte Morello , 
e tutta la vada Calvana , fino al Poggi fieli*’ Sac- 
ca . Anche di là dal Bifenzio , fino a Seravalle , 
non fi trova più Macigno nelle pend : ci inferio- 
ri delle Montagne, ma fidamente Alberc/t e Ga- 
le Jhi , fennonchc interpolati nel Pratefe da Moti . 
inferrato coflrutto di Gabbro. Fra Seravalle e 
1’ Arno (porge fuori e fi (tende la Montagna 
bajja di Pijìoia , detta anche Monti del Barco 1* 
Arti mino , comporta per lo pivi di Alberefi , fra’ 
quali di tanto in tanto fi laficiano rivedere i Ma- 
cigni , ed appunto di tale Macigno è il Monte 
lui quale è firuata la Reai Villa d. Animino , ta- 
gliato apparentemente nelle lue radici dall’ Arno , 
ma per altro rifialtante dalla riva oppoita,e for- 
mante il Monte detto della Golfbiina , donde a 
delira fino al Torrente Rimaggio ed al tratto 
dell’ antica Via pifana , tutto è Macigno , con- 
finante però dai lati, e per di (òpra con Albe- 
refe . Quindi procedendo veri'o Levante , fi ha 
una continuità barriera di Poggi , cioè piccoli 
Monti , che attaccano con quelli del Chianti , 
(ebbene tagliati da qualche Torrente , e quefti 
tutti Tono per la maggior parte d’ Aibei efi , in- 
terrotti e quali forati in alcuni luoghi , anche 
aliai diftanti fra di loro , da r ilo lei e l’pic- 
chj di Macigno ; come fiegnatamente incerte Pi- 
nete fra Montejupo e la Romola , alla Romola , a 
Montebuoni , e nei contigui Scopeti, a B’fitca, 
vicino a Paffìgnano , fiotto ali’ Apparita per ia 
nuova Strada Aretina ec. Rerta anche interrot- 
ta e fipaccata la continuazione deha lònrannota- 
Tomo IX C c ta 
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ta barriera di Poggi la aia v ìfta congerie di 
Pietre Apire , cioè Gabbro , che forma il Mon- 
te dei Gabbreto dell Imprunet a > colle fue o-n- 
dici cht fi (lendouo per Faldigreve e Valdema 
fino a Ca (ciano, e alle M>rtinete \ poi ricom pa- 
rile i* Albero fe , fino a che (porge fuori la Mon- 
tagna di Mj a cefi a lari compolla di Macigno , che 
più là torma anche quella di Coltibuono ec. d ale 
defcricta variante ed interpolata natura di re* 
tnficanoni, merita confiderazione premi dei Li- 
tologi, (ebbene credo che non fia così facile ad. 
intenderli , il comd-detitro a certi limici li ha 
continuato a deporre collantemente un cale ma- 
teriale lolo , e di là un altro folo Si aggiunga 

che aidolTo alle curve profonde branche del Ma- 
cigno di Fiefole , che fi fmno rivedere indi- 
ftanza di moice miglia a M >ntebuoni , a Bifoni- 
ca ec. fi trova potato un ammalio di altra lorta 
di Petrificazione , il quale collicuifce la balia 
catena dei Poggi ficuati a mezzogiorno di Firen- 
ze , ed in parte inclu fi in efia Città , 1 quali 
principiano da Montuliveto , e continuano per 
le Campare , Poggio Imperiale, Monte, Moatijci , 
Meleto ec-, ma quel eh’ è più notabne , ima- 
mente per la pendice che lcola m dw . ® en “ l 
tre nell’ oppolla che (cola in E<na , miio d AWe- 
refe . Quella (Infcia o fetta , per cosi dire , ca 
una Corta di Petrificazione , che non è nè Aloe- 
refe , nè Macigno , ma una cola di mezzo tra 
quella due Generi , cioè la noftra Pietra Forte , 
come accennai a car. 183. del Tomo VILI. 


Num. 
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Nura. II. a car. 339. 

Qui non comprendo bene I’ efprefsione del 
Micheli, Livorno non è altrimenti fabbricato di 
Travertino , ma di quella Pietra Arenaria , o 
Panchina , che fi fcava a $. Iacopo d' Acquaviva > 
e per tutto il Lido fino a Montenero , come dil'si 
a car. 464. del Tomo II. Inoltre da Barberino 
fino a Staggia , non ho trovato vero Traverti- 
no » Sennonché qualche pezzo errante, poiché i 
veri e reali filonidi Travertino , della natura di 
quello che defcrifsi a car. 37. del Tomo IV non 
gli ho trovati (ennonchè verfo Staggia , donde 
poi continuano a vederli qua e là lino in vici- 
nanza di S -ena , dove le principali fabbriche fono 
di tal Pietra. Da Barberino fino a Poggibonji 
moderno , e fino in vicinanza di Staggia , non 
fi trova altro che Tufo di Collina , in gran parte 
/comporto e fciolto, con qualche ooca d’ Agliaia, 
e piccole Concrezioni di Panchine. Il Poggio 
lui quale era fituato P antico Poggibonji , e poi 
1 antica fortezza detta Poggio Imperiale , le mal 
non mi ricordo, ha dei filoni di Travertino , ma 
vi è anche moltilfimo Tufo , e può elfere che 
n Micheli abbia fintelo di quello Poggio conti, 
guo alla moderna Terra di Poggibonfi. 

Num. Ili, a car. 343. 

Circ* agli ufi medicinali dell’ Elleboro , non 

tanto per gli Uomini # quanto per i Beftiami , 

V. Math. He fi def enfio Guilandini adverfus Mae , f 

theolum pag. 80. & 82. ; Tour ne f or t Voyage du 

Cc 2 Le- . 
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tevant Tom . IL Lettr. 21. pag. 189.; Seguier 
Plantae Veroncnfes Volum . 1. pag. 5°7* > Boccone 
Offervazioni Nat. pag* 80. ? Mujeo di Piante 
Rare pag, 29- 

Num. IV. a c.ir. 345. 

Quelli Bagni fono rammentati nei Frammenti 
di Ciriaco Anconitano pag. 6 3. liti. 6. dicendo: 
tum e Petreolis falubei rimis Senantm Ibertnis 
drc.; di Benedetto Vittorio Faentino ( de Morbo 
gallico Cap. 9. inter Scriptores de Morbo Gallico 
ed. Luifino Tom. I. p. 549- ) che gli crede nocivi 
in cali di complicazione di Veleno Celtico ; da Se- 
baftiano Pa patella ( de Cotarrbo Ltb. 2. p. 261. ) 
da Rinieri Solenandro ( de Colorii fon ti uni vie - 
dicatorum confa pag. 51. uà. & 1X9 ) iì qua- 
le a car. 99. deferivo 13 vicina Zolfatara ; e da 
Orlando Malavolti { 1 ( 1 . di Siena Par. 2. p 90- ) . 
Pofterior mente ne ha trattato accuratamente il 
Dott. Flamminio pinelli di Montalcino» Lettor 
di Notomia nello Studio di Siena, in una Lette- 
ra diretta al Dott. Anton Francefco Berlini , (tam- 
pata in Roma 1716. in quarto , ove a car. 47. 
accenna la proprietà di macchiare t’ Argenco , 
notata dal Micheli , e comune a tutte le Acque 
Sulfuree • 

Num. V. a car. 343. 

E* un pezzo lungo poli. 4. di Vena di Zolfo 
nativo , difpo'la in falde ondofe , per lo piu a 
sfog.ie iòpr’ a sfoglie , parte delle quali paiono 
come di terra p.dlida , più o meno triabile, con 
qualche mica lullrante : per altro brucia tutta , 

con 
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con fetore non pretto Sulfureo , ma piuttoflo 
bituminolo. Le altre sfoglie intermedie fono più 
lottili, di pretto Zolfo vergine, tutte fiorite di 
minutiffimi Ingemmamene imperfetti , che ino- 
ltrano una piramide di tre facce triangolari , a 
foggia degli Spati , e trafparenti nel Limonato * 
Efiè Crofle criftallizzate fono diflefe a foggia di 
veli più o meno grofll , addoflò alle delcritte 
in primo luogo . Dove i meandri di tali con- 
crezioni formano caverne , le loro interne l'uper- 
ficie fono incroflate d* Ingemmamenti meglio for- 
mati, e maggiori. Vi lòno anche certe incro. 
ftacure di Ocra di color dorè , e roffigna, fria- 
bile, in fiocchetti ; e certe altre che hanno del- 
lo fcuriccio, le quali offervate colla Lente, mo- 
Arano alcuni Ingemmamenti trafparenti lpatofi * 
di figura di cuboide poiato in piano , che pre- 
lènta la faccia luperiore lunga quali il doppio 
della fua larghezza . In alcuni tratti di tale Cro- 
lla (curicela fi vedono tre sbrufferà bianchi co- 
me Cotone, di materia l’parfa in emisfero , di 
fapore acido tra il V e t rioli co t e l ' Allumino jo , 

Num. VI. a car. 343. 

E* un pezzo lungo poli. 4. di ammalio dì 
Terra dura, cenerina feura , tutto fpugnofo e 
cavernofo, e framifehiato di falde ,0 vendine» 
o sfoglie irregolari e paralelle , di Zolfo puro 
di color Limonato, le quali dove hanno trova- 
to qualche poco di vuoto, e maflimamente nelle 
pareti delle Caverne e fpongiolità , fono tutte 
rifiorite di minutiffimi Ingemmamenti , che colla 
Lente comparifcono trafparenti come l'opazj ; e 

C c 3 vi 
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vi fono anche fra la detta Terra, certe porzio- 
tii di Ocra ranciata . 

Num. VII. a car. 343. 

* , 

E* un pezzo lungo poli. 3. , della medesima 
Vena del Num. V., come pare, nella qua'e (I 
vede molta quali Terra Sulfurea pallida , limile 
a quella defcritta nella prima Crolla di elTo 
Numero V. , framezzo alla quale lì vedo- 
no va r ie falde irregolari di Criftallizzazione co- 
me Selenitica , trafparenre , che sfalda in lami- 
ne quali tellure di fili longitudinali. Non li 
dillingue bene la forma di quelli Ingemmamen- 
ti , len nonché uno di loro apparilce un tronco 
di colonnetta di fei facce , con linee tre di dia- 
metro , nell’ interno un poco marmorofa , e che 
sfalda in lamine lucenti per tutti i verfi . Ac- 
collato uno di tali Ingemmamenti ad un lume, 
manda fuori informa d’Olio, quello Zolfo che 
ha incorporato dentro, ed arde ancora lino a 
che vi è Zolfo, ma non li confuma, e iolamen- 
te li calcina e re il a bianco . 

Num. Vili, a car. 343. 

• * 

Due involti trovai nella Raccolta Micbeliana , 
fralle cole portate in quello Viaggio, nei quali 
efléndo fiata corsola la carta collo fcritto , dall* 
e fa lezioni fulfuree , non sò quale precifamente 
■appartenga a quello articolo. In uno vi era un 
pezzo lungo poli. 3 e mezzo di Concrezione, 
non sò bene fe Tartarofa , o Sparo] a , di palla 
quali Selenitica , fragile, che sfalda per tutti i 

▼crii 
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verfi in lamine lucenti , difpofta in filamenti lon- 
gitudinali non ferrati uno addollo all’ altro , ma 
più o meno accorti, ed irregolarmente incorpo- 
rati infieme , quali per Anaftomofi» e come per 
diramazioni , full’ andare di certi Zoofiti pie- 
trofi • Le fuperficie degl’ interrtizj , o fiano ca- 
vernerte, lalciate fra un filamento , e i’ altro, 
fono incroftate di fottilifsimi veli di Zolfo ver- 
gine di color limonato, fioriti di minutissimi ln- 
gemmamenti imperfetti , a fiocchetti . Ho pro- 
vato a bruciare una punta di quella Oiftallizza- 
zione, la quale puzza leggermente di Zolfo y ma 
non dà fiamma turchina , e reità calcinata bian- 
ca. Nell* altro involtovi era un firoile pezzo- 
di Terra quafi calcaria, bianca , arida, e fria- 
bile, di grana rufpa , frali a quale fono fparle 
irregolarmente certe falde di Zolfo vergine , di 
bel colore limonato , tutte foltamente fiorite d* 
Ingemmamene minutifsimi e lucenti, i quali in 
certe Cavernette lalciate dalla Terra compar. (co- 
no maggiori , e piè dillinti , di figura non ben 
determinata , ma che prefentano certe faccette 
triangolari, certe quadrate o quadrilunghe , e 
certe efagone . 

Num. IX. a car. 344. 

E' una Terra bianca di grana polveroni finif. 
lima , in zolle leggiere , fatte a falde lilce,e veli 
quali come nel Talco , t nell’ Amianto . Col no- 
me di 1 erra di Vetriolo ne ho trovata un alt^-a, 
in zollette^ di color cenerino carico , o piuttofto 
piombato , con qualche venatura biancallra . La 
fua grana è per la maggior parte rufpa , co» 

Cc 4 del 
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de. mefcuglio farinaceo , e moltifsime Miche Tal- 
co ! 'e agemine, e con di più ce r ci corpicciuoli 
arenacei metallici, parte neri ofcuri , parte lu- 
centi . 

Num. X. a car. 345. 

• Le lunghe Rette del Seme maturo e lecco di 
quitta Pianta, fi attorcigliano maravigliofamente 
in luira, e fi raddirizzano all’umido , laonde 
poTuno lev ire di gelolìPstmo Igrometro ,0 mi- 
iur a tore dell’ umiditi incorporata nell’aria. 

Num. XI. a car. 347; 

» 

Vane fpecie di Pimpinelle nafeono fpontanee 
pe 1- la Tofcana , anche in luoghi magri: perciò 
non (irebbe le non ben fatto il provare a mul- 
tinlicarla , efervirlene per ottimo ftrame , come 
fanno gl’ Inglefi, che la chiamano Bnrnet ( V . 
Giornale d balia spettante alla Scienza Natura- 
le ec. Tomo I. pag. 245. ). Per lo meno sode- 
rebbe ollerva co le alle radiche di qualche fnecie 
d< i:e no II re Pimpinelle , chiamate da noi Salva- 
Jlrelle , ulare nell’ inibiate, fi trovattero attacca- 
te certe gallozzole rotte formatevi da Infetti, che 
in Pollo’iia fi raccolgono , e fervono per le Tin- 
te , e di cui fi ha una bella ditt'ertazione di Gip» 
Filippo Breynio , intitolata: Hiftoria Naturai }s 
C'ca Radiami , quvd Polonicutn vulgo audit . 
Avanti che fi porutte dall 1 America in Italia la 
Cocciniglia , era ulaco il Kermes di Pimpinella , 
come ci afilcura Girolamo Cardano ( de Snbttli- 
tate L/b. 9. paq. 364. ) , e più chiaramente An~ 
tonto Aluja tir aja volo ( Examen Syruporum pag, 

40. ) 
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40. ) il quale trattando del Kermes officinale , 
dice: Non efl nutem Coccus Chermes , quia Coc- 
cus eft noflra tosata Grana , quae ex Cypro af- 
, fertur , & in Italia etiam naf citar ; un de multi 
decipiuntur , qui putant Chermes effe Coccum 
forte magic miraberis , fi tibi dixero in Italia 
effe Chermes > & in Apennino , Regium Lepidi ver - 
jus , nos excavaffè, fed ( ut arbitro)’ ) tin&urae 

ineptum , tamen experti non fumus Scito ex 

kerbarum radicibus fumi , & non effe femen , quod 
extra terram berbis infit . Ego frequenter exca - 
vavi , & granula circa radices collegi , quae bre - 
vi tempore in vermiculum tranfeunt — — a peri- 
tur femen , & parva quaeaam Formica alata exit * 
quae avolat : exterior corte x inanis relinquitur , 
qui ad tintturam nibil va le e > & bic Cocci Ver - 
tniculus y qui a pud D- Hieronymum re perita r , (f 
in Sacris Litteris legitur Tintura ex vermicaio , 
i defi re in vermiculum tendente , imo proprio ver - 
miculi fanguine , in ea re quae femen videtur , 
vel parvum Ovum inclufo . Probibetur ne in ver - 
vticulum tranfeat , ea fernina , vel qutequid 
fiat , fiatim a radice demuntur : in aliquibus lo - 
cis Aceto infpergnnt , ut velox illa generatio ex - 
tinguatur ; in aliis locis in Butyrum , aut pin - 
guedinem iaciunt , quae vermem extinguunt . Mal- 
tae funt berbae quarum radicibus inbaeret Cber - 
mes , yè// una inter alias parva , ineija multum , 
<7«ae Pimptnellae folla imitatar , tamen magis 
incifa funt . In tnultis Germaniae locis colligitur , 
& in Polonia praefertim apud Cracoviam Urbem 
Regi am , prope Vi fi ulani fiume n : immo Poloni 
Chermes appellane Clervtcel » quod edam nomea 
menfis efi , in quo potifjimum Chermes colli gnu t , 
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Jblum enim apud Polonos hoc menfe colli gitur ; 
à" quod in Polonia nafcitur , alia piar a in per- 
fettione excellit . In tìetruria quoque nafcitur r & 
He truffi pntant genus Pimpinellae effe , if banc 
berbam fuo vulgati nomine flrellam ( Silv ìl'ella) 
appellane » ahi Tbrialtrum . Nafcitur autem & 
Jub aliis berbis . nani Poloni tres herbas habent , 
Jub qttibus nafcitur Una eft quatn tpfi oppellant 
Niedojpialek , putant effe Auriculam Mura, ta • 
tnen non eft illa Diofcoridis , [ed ipfi ita appel~ 
lant . Nafcitur & fub Parietaria , b Jub Stiigi - 
ne , quam Graeci , b Latini Olyram • Poloni Zito , 
nos Segala vocamus ì Jed banc non excavant , quia 
tnaior eft proventtis ex Siligme , quam ex Chermes * 

Num. XII. il car. 348. 

4- . . 

Nella valla Tenuta della Pejcaia , il Sig. Ca- 
nonico Gio. Vincenzio Capponi ie ce polle» iormen- 
te raccogliere per ii lue* Muieo » e per diftri- 
buire anche al Dote. Niccolò Gualtieri , ed a 
me, divertì bei gruppi d: Cnftal.o di Munte, » 
quali irteli dire che vi fi trovano in g ai» co- 
pia , ma non sò bene in qual lorta di Intra. 
Fra gli altri ne ho un gruppo lungo poli. 7 e 
me7zo , largo 6 . , alto • di belldììma Concre- 
zione di Qu arzo Criftallino annebbiato di bian- 
caftro , e color dr tluggine , dilpofta a falde più 
• meno grofie» le quali dove fi slontanano . tor- 
mano de* Ventri tempeftati di beiie Guglie di 
Criftalloj In tutte poi le luperficie efiernt tono 
fiorite di Guglie parte ritte , parte a giacere» 
aflab fpirirofe , e di bell’acqua, ma in qualche 

luogo sfumate di color ai Ruggine , e di u«al- 

D laftro , 


l 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 411 

laftro » fpecialmente nelle punte. Pare che tale 
Concrezione fia fatta nel mezzodì qualche cavi- 
tà di Vena » fenza aver trovato oftacoli nella 
formazione degl’ Ingemmamene! . Un altro pez- 
zo minore , da una parte moftra certe Guglie 
di Grifi allo dì Monte , fchiacciate per traverfo » 
in modo che pare abbiano 18. facce , quafi co- 
me alcuni Ingemmamene di Selenite » e pare 
che fiano terminaci da due Piramidi} ma oflèr- 
vandogli bene » (i diftingue che o fono due Gu- 
glie combinate e riunite per le bali » o una di 
quelle che paiono punte o Piramidi * moftra la 
fila attaccatura con altra porzione che manca • 
Nell’ interno della falda Quarzofa donde fi ftac-, 
cano i fuddetti Ingemmamene » reftano alcune 
Cavernetee ripiene di Ocra Ferrea » rofiìgna e 
feura, duretea» la quale fa conofcere che altra 
fintile ha macchiato internamente le Gugliette, 
nell’atto della loro Concrezione. Dalla medefì- 
ma Pefcaia mi favorì il Sig, Canonico di parec- 
chie Iridi Criftalline , di varia grandezza e fi- 
gura , sì foiitarie, che aggruppate» d’acqua par- 
te criftallina e fpiricofa » parte annebbiata di bian- 
co » con molte puliche » e peli ■ 

• 1 

Num. XIII. a car. 348» 

• , 

Tn una Nota di Saggi di Miniere che fi tro • 
vano nel Dominio Sanefe , che fi confèrva fra a 
Mì>S. della Biblioteca Pubblica dell’ Univerfità „ 
di Siena , e di cui gentilmente mi favorì la co- 
pia il Sig. Abate Giuseppe Ciaccbert » fi legge.* 
A Montepefcali è una Miniera , la quale tien 
Oro, e Rome » entrovi varie fufianzte contenenti 
Tj xarii 


Digitized by Google 



412 annotazioni 

varii colori , che fi può comprendere dalli acci - 
denti che fi veggono in ejfa , e agevolmente per 
fopravventcnte cagione di naturai calore , volendo 
ridurre a perfezione il principiti minerale , fi po- 
trebbero r accorre molti colori , come Biada oli , Ci- 
nabro , e bianco , t quali fi evaporerebbono dalla 
/ufi anzi a di detta Miniera ; dei quali Biaduuli 
trovati ut detta Miniera fé ne manda il faggio , 
e fi bramerebbe la principal JuJlanzia , che a 
predominio fi conofce ejfer' Oro > e Rame \ C e 
materia tanto dejira , cbe Je ne cava il fuoco col 
fucile. A quella credo appartenga il Ceruleo 
Montano accennato dal Sig. Dott. Giufeppe Bal- 
da farri , a car. 24. del fecondo Tomo degli 
Atti dell' Accademia delle Scienze di Siena . Nella 
fitddetta Nota lì legge anche : vicino a Grò fleto 
fi ritrovano alcune radici d' Erbe petrificate , det- 
te veramente Cornette le quali jono vera- 
mente radici di ■ Heringio’- 10 per, altro dubito 
che fiano o Stalattiti , o Ofteocolle , o Vermicoli 
Marini . 

Num. XIV. a car. 352. 

Siccome la Maremma Groffetana è poco falubre , 
fpeciahnente per le Vitcere Naturali » il Benignili 
fimo Iddio le ha dato varie Acque Terroni , 
giovevoli appunto per elle Vilcere > le quali 
così furono notate da Andrea Baccio ( de 7 ber- 
mi* Lib. 6. pag 340. ): Rufellae vetufia fuit in 
tnaritimis Senarum Civitas , quae Regum H^trtt- 
rtae % if Porfenae temporibus Agri amphffimi , 
ac fuecundiffimi » ded'*óla Romauorum Colonia > tutti 
Colonia Senenfi » jaepe apud Livorni in mnltis bie 
patratis Bellis commemoratur . Erat aute-n iuxta 
* gl Umbro- 
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Umbronem fluvium , a Grofleto, quae ex illius 
reliquiis nomen diminutum retinuit , quatu->r cir - 
àter millia paffuum diftans . Hodie vero parvus 
remanfit Vicus , & quibujdam locis Moeniorum 
ipjtus vajiitas , miraeque magnitudtnis marmora 
quadrata antiquorum aedificiornm vifuntnr , in- 
ter quae vetuftijffttna etiam num Vianet Ecclefia 
Catbedralis , ac iuxta hoc Balneum ; atque batic 
bijìoriam nos partir» ex relatis Egregii Viri Be- 
nedirti Vegiofi Medici Volterrani confcribemus , 
& partir» Cenfuris utetnur ReverendiJ. Antiftitis 
Senavum D. Frane. Bandinei de Piccolominibus . 
Eft autem Aqua clarifftma ftiper caeteras aquari 
nec valde cali da : qui» ubi refrìxertt , fuavis adeo 
gujianti apparet , ut vix eam mineralem agnofias', 
ac icttnde admodum curn Vino diluca bibitur , curri 
manifesto Hepatis , Ventricutique iuvamento . Mi- 
nerà ( ut pluribus experimentis comperimi! s ) Fer- 
rea pluri ex parte e fi , cum quinta Alumini s par- 
te , ac Sulpburis , nude tantrfper iucalejcit , fo- 
mite, ac momento Argenti . In Ralneis tnediocri- 
ter digerii , atque exficcat , Scabiem , atque id 
genus cutis vitia delet . Crurum mancntia Ulce- 
ra perjanat . Confueti autem flint ex levi PU be- 
lala ali qui : eius aquile molli tepore alletti ,ea l'al- 
nca ingredi , ac diutijjìrne , quindecim etiam die 
rum J patio, in ets permanere y ac mirttm ejt ut 
extenuati alioqui , ac ad offa ujque enervati , pin 
gues ac robufti exeant . Ut Jciant , qui legane , 
lente baec Baine a , ac inoffenfe operar t . 7 ut A 
aejlate , ac etiam fub Sirii fervore utili a , dui» 
qui Lina ex eis macerant , non inqutnent eo ter»-» 
pore aerei» . 

A Rulèllae autem Balueis , Jecundum Umbro* 
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»iem fluviam non plus quingentis pafftbus , altera 
fiat uri t con fimi li s Aqua medicata , fub Iftia par- 
vo vico . Minerà ( ut communiter tenent ) eadem 
eji . Utili s in potibus menfe Maii , Meàicatarum 
aliarum more ; nam Renes abftergit , omnique 
escremento tam Renes ipfos , quam Veficam ex- 
furgat , atque refrigerar. Per alvum mediocri - 
ter deficit i mirifica in omnium vifcerum intem- 
perie cali da , praefertim Hepatis , ut inexbaufta 
quantavis fiti affeftos , /ex, feptem aut , decem 
ad fummum dierum [patio ebibita expleverit . Quo 
stornine Jcimus , qui , dum in bis locis bella ge- 
rentur , ac tam praeclara fenfirint iuvamenta , 
in longinquas etiam partes e am defulerunt vi tra- 
fis vafis , ac e a utiliter ufi [unt . 

Ffi & ad Collem cognomento Calvellum bine ad 
duo milliaria , a qua e id genus fiatebra , quae 
Craffioris Jubfiantiae cum fit , in ufum Balnei ufur - 
fatar indigenti ; etiam lumentis , Ut verifimile 
fit totam pane parfem variis fcatere metallis ; 
unde t fpr Umbronis , qui bac decurrit , a qua , 
baud reati ac Tyberif aqua , in potibus ac cibis 
clarificata Jumifur . 

Ho poi avuto foce* occhio una Relazione, di- 
rtela nel >758. dal S*g. Francefilo Lazzi Certifi- 
co di Graffito , del feguente tenore „ Sei Pian 
n di Groffito , in dilhoza di ciré’ a tre miglia 
»» dalla Città, è il Monte di Mofiona di non pic- 
» cola altezza , fpogUato d’ alberi , alla falda del 
,, quale , per la parte di Levante, è un Bagno 
»» Termale detto il Bagnuolo , eh’ è un recinto 
», di mura antiche, di figura quadrata, largo e 
,, lungo circ* a 4. braccia, profondo poco più 
», di tre. Elio recinto fta Tempre pieno d’acqua 

», medio- 
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„ mediocremente calda, e perfiftente nel inede- 
,, fimo grado di calore in ogni ftagione , ed in 
,, ora sì del giorno , come della notte * limpi- 
„ didima , e lenza alcun fapore nè odore, I Me- 
„ dici ne fanno ufo con darla a padare in più 
,, occorrenze, ma Ipecialmente nelle Qflruzioni 
„ de’ Vil'ceri del Bafioventre , e ne’ fluori albi 
, , delle Donne, con ottimo fuccefib . Io me ne 
„ iòno ìèrvito per diverfi mali efterni , e fpe- 
1, cialmente r ier curare uno de’ noftri Signori 
„ Capitani li un’ antica efulcerazione di Morici , 
„ formandovi una Doccia portatile , e ne l’uc- 
,, cede la guarigione pronta e ficura , perchè 
», fono quattro anni che reftù affatto libero , nè 
,, piu vi ha fofferto alcuno incomodo . Allora 
,, mi prefi la curiofitè di farne la lèmplicesfu- 
„ mazione,e da :ibbre 12. di acqua ne ricavai 
,, circ’ ad un’ oncia e mezza di terra bianchic- 
„ eia tendente al bigio, di fapore addetto; ma 
„ ficeome tralafciai di fare altre diligenze di roe- 
„ fcolamenco con fpiriti , o altro , non laprei 
,, determinare quali fodero realmente i fuoi prtn- 
„ cipj . Il recinto murato fta continuamente pie- 
,, no , pullulando l acqua vifibilmente dal fon- 
», do; e quella che ne trabocca fi perde in di- 
1, verfi Podi circonvicini. In diftanza di mez- 
„ zo miglio verlo mezzogiorno è nn altro Bagno 
„ chiamato il Bagno a Rojelle ; e fe fi livellaffe 
„ il terreno, larà qualche palmo più baffo del 
„ Bagnuolo , ma per linea trafverfale . Quello è 
,, una ftanza , coi luoi Murelli , e Cateratte fac- 
», te per empiere e vuotare il Bagno a piaci- 
„ mento, per maggior puuzzia de’ Bagnaiuoli; 
», ma in oggi tutto è mal’ in ordine. La for- 

„ gente 
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i» gente dell’ acqua è nel Tuo proprio Bagno , 
» ed è limpida , fenza alcuno odore o fapore , 
» e differiice dalla prima per il calore , eflendo 
», quella calda molti gradi di più. Non ha al- 
ti tro ufo che per i mali della Cute , per i 

ii quali è veramente ottima , poiché ho vido 
» molte Rogne fquammole guarire felicemente. 
,» Alla fua Porgente è in abbondanza tale , che 

„ dà non poco aiuto a due Mulini della Menili 

„ Epifcopale , di cui è anche la proprietà degl* 
a ideili Bagni* E’ da notarli , che sì d* edace, 
ii che d’ inverno lì mantiene calda per tutto il 
,t tratto , che farà quali d' un miglio , non per- 
tt dendo che pochidìmo del fuo calore , linat- 
,i tanto che non mette foce nel Fojjo Molla , e 
„ non lì confonde colle di lui acque . 

n In lontananza di circ’ a tre miglia da que- 
t t do Bagno , per andare al Cadello di Alonte 
tt Peccali t ed all* ideflò pari del terreno , per 
tt quanto pare a occhio, vi fono altri due Ba- 
li gni caldi , didanti uno dall’altro un miglio in 
tt circa , il primo de’ quali è detto il Bagno de ’ 
tt Poggetti t perchè fituaco in piano i alla falda 
ii di certi poggetti o rialti di terra lèmentabile; 
ti 1’ altro lo chiamano la Fonte del Bottegone . 
,, Di quedi non ne ho cognizione precifa. , e 
>, gli ho veduti Polo di paflàgjio : ben è vero 
» che li lente procedere da edì qualche efala- 
i, zione Sulfurea . 

tt Soggiungo che in occafione di aver fatto 
„ prender 1’ acqua del Bagnuolo primo al già 
„ Sig. Capitano A luti , ordinatali da un nodro 
» Proreflore , lupponendolì patifle di vifcodtà , 
,, odèrvai due cofe : una , che detto Sig. Capi- 

„ cano 
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„ tana la teneva a meli infialata , perche la 
tf beveva a tutto palio , e (Tendo aftemio «eie 
11 aveva dell' infìa lesta fino di quattro meli > cl e 
n non aveva (offerta la minima alterazione. L * 
„ altra , che gli proinoveva talmente l* orine* 
„ che gli vennero alcuni dolori nel Pettignont * 
,1 per i quali mi chiamò , e fatte le debite dii i» 
,1 genze , riconobbi aver’ efi'o una Pietra nella 
,1 Vellicai e mi figurai che l’attività dell’ ac-’ 
n qua potè (te , mediante il fuo continuo paffag-- 
,1 gio » aver ripulito di tal maniera o il collo 
11 della VefcicaiO la Pietrai da certa muccofità 
11 che d’ordinario le fuole Ipalmare » sì che ur« 

,1 taffe coi Tuoi angoli nella Vefcica mede(un.i , _ 
ii e cagionali i dolori; ed infatti , il Sig. Ca- 
li pitano dopo d’aver lafciato di qualche gior- 
1, no l’ufo di tal’ acqua 1 orinava meno aliai , ed 
ii era meno affai incomodato dai dolori 1 pre» 
11 fcindendo dai dolori gravativi > ed altri inle- 
11 parabili da un tal male. * 

Num. XV. a car. 353. 

Bellifiìme e vaftiflìme fono le Pinete , 0 Bo- 
fehi di Pini , che fi (tendono per il terreno *e* 
Tomboli di lunghe (tnfee della Maremma CroJJe - 
tana ,e fpecialmente in quei d’ 0 > betello , di 
feto , e di Ca figliane della Pe/caia. Per quanto 
ricavo da due Lettere dei Dott. Francejco Marta 
Mazzuoli al Micheli , in data dei 29. Marzo 1 e 
27. Aprile 1733. vi fono Pini di quattro «cin- 
que fpecie, che variano nell' altezza *. nella polito» 
ra delle foglie ( e nella figura del frutto 1 il 
quale per lo più è molto appuntato 1 ed in elio 

Tomo IX. Dd aicu- 
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alcuni hanno Teme piccoliffimo appena vifibile » 
altri vi hanno Pinocchietti piccoli si » ma quii! 
del fapore del Piflacibio . La loro Refina è più 
odorofa di quella del Pino domefiico , e coltivato. 
Circ’ all’ utilità grandi che fi poflòno ricavare 
dalle Pinete , oltre a quel che notai a car 317. 
del Tomo I. fi può vedere Giornale d' Italia Jpet- 
tante alla Scienza Saturale ec.Tomo VI. p . i 7 6 * 
Circ* alla Coltura del Pino , e iua maniera di 
vegetare ,V. Car. làr.naei Arboretum Sveciiutn cap. 
15. pag. :8j. in Tom. V. Amoenìt . Acati. Circa 
poi agli ufi e medici , ed economici, e technici 
del Pino, V. Marci Mappi Hi(l»ria piantarti tn 
Alfaticarum pag. 241. ; Io. Loefelii Plora Pruffuo. 
ed lo. Gottjcbeed pag. 96. Circ‘ alla maniera di 
ricavare la Pece Greca f ed altre lorte di Rage 
dai Pini , V. Rein. Solenandri de caloris fontiuvi 
medicatorum cauja pag. 84 .iStepb. pranc.Geof- 
froy de Materia Medica Tomo IL pag, >07. -, Gior- 
nale d r Italia jpettante alla Scienza Saturale ec. 
Tomo III . pag 364. e 366.; e della Carta lat- 
ta con legatura di Pino, ivi Tomo L pag. 3 - 
e Tomo il pag 295. Finalmente circ’ ai Pani tat- 
ti di Cortecce .di Pino , per ingr aliare 1 Maiali , 
V. Unnaet Amoenìt. Acati. Torno V. pag 469. 

Nutn. XVI. a car. 354* 

Oltre alla delcrijionc che ne da il P. Barrelier , 
(i può vedere anche quella elatciflima di Rober- 
to Stbbaldo ( Prodromus Hifioriae Pia tura li s Sco - 
tiae Pars , 2. Ltb. 3. Append . pag. 36. )• 


Num. 
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Num. XVII. a car. 356. 

Prefencemenre dei Perugini , cioè Peri Spon- 
tanei e Salvaticbi , che s'incontrano fpeflb per 
le Maremme, ed in altre parti della Tolcana, 
non fé ne fa ufo alcuno , e folamence i Maiali 
fi godono i loro frutti. Per altro le ne potreb- 
be dei frutti fare Cidro , ed Aceto » ed il loro 
Legname farebbe aliai bello per lavori . V. Liti - 
naei Arboretum Sveci cum in Tom. V , Amoenit . 
Acad. pag. 192.; Giornale d' Italia Jpettante alla 
Scienza Naturale ec. Tom. V. pag. 136. e 185. 

Num. XVIII. a car. 356, 

V. quel che notai circ* a quella Gramigna , nel 
Tomo IV. a car. 330. 

Num. XIX. a car. 358. 

Nella Raccolta Micheliana trovai un pezzetto 
di Vena di Rame, nel di cui involto era icnt- 
to : Miniera di Rame di Monte Labro . fcta è 
di grana denia e fine , dilpolla a llrato lopr’ a 
ftrato, quali come nelle Lavagne , che net mez- 
zo comparilce di natura di Kupferglajs , o piat- 
tono del Rame tergine e nativo , ma alquanto 
decompollo ed annerito; nelle luperficie ellerne 
poi è facto a tubercoli , ed è decompollo 111 
Verde Montano, con qualche poco di laico, e 
di Amianto attaccato, laonde lòluetio che la ma 
Vena foflè incorporata nel Gabbro. l)i quefta 
Miniera di Monte Labro , è fatta menzione am be 

Dd 2 Num. 
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Num. XX. a car. 359. 

Circ’ alle Frugnolare di Maremma , V. quel 
che notai nei Tomo VII. a car. 158. 

Num. XXI. a car. 360. 

* Quella Ofl'ervazione del Micheli 'fu notata an- 
che dal Sig. Domenico Maria Marni ( Illuftr. de* 
Sigilli Tomo V. a car . 145. ). Io comprai una 
volta fur' un muricciuolo due quadretti , nei 
quali è rapprefentato di tocco in penna quello 
flelTo Cranio di Coccodrillo , da ambedue le par- 
ti, cioè dall’ clterna coperta dalla dura cute, e 
dall’interna che ferve di volta al Palato, con 
quella Ifcrizione : Copia di Scberetro della Tejla 
del Serpente orrendo , che uccife il Sig. Conte di 
S> Fiora andando a caccia , incontrandoli con effò » 
raccomandandofi alla SS . Trinità , /’ Anno 1 1 28. 
Quelle figure lempre più ci afìicurano , che ^il 
Cranio è di Coccodrillo alibi uta niente . Qui mi 
conviene ritrattare ciò che dilli a car. 281. del 
Tomo VI. i cioè che nel Coccodrillo la maicella 
fuperiore fia dillinta dal Cranio, come nel Pap- 
pagallo » ed efia fola fia mobile , il che mi pare- 
va credibile , non folo per l’ olìtrvaz'ione di Resi- 
do Colombo ( de Re Anatomica Lib. 1. Cap . 8. 
pag. 28.) ma perchè tale comparile in diverii 
Coccodrilli ripieni, che fi vedono per le antiche 
Spezierìe di Firenze. Sono rellato poi difingan- 
nato del contrario, e chiarito che elfo Animile 
muove benidimo In malcella inferiore come gli 
altri animali, e che ia fuperiore è unita e con- 
tinuata 
% 


Digitized by Googlcj 



ANNOTAZIONI 42I 

inuata col Cranio , come negli nitri Quadrupe- 
di : è bensì vero che il Cranio lùo è quali tut- 
to Malcella, e non ha iennonchè una piccoiifli- 
ma cavità per il Cervello , capace di pochi fcro- 
poli di materia, laonde non fi crederebbe Cra- 
nio, Te non lo dimoltraflè tale lo Scheletro In 
verità lo trovo tale nello Scheletro conlérvato 
nel Muleo della Società Reale di Londra , deferir* 
to a car. 312. del fecondo numero del Magaz- 
zino Universale % in c ilo in Rame nella fig. 8. , 
e tale l’ho riicontrato anche in un Cranio, che 
mi fu regalato dal Sig. Filippo Branchi ( V . De- 
Jcription Anatomique * de troie Crocodiles , dans Jet 
Memoires de /’ Acad. Roy. des Sciences An* lbP3» 
pag • 277. > 

Num. XXII. a car. 3 ^ 3 » 

Una delle più felici , ed importanti Icopertp 
del Micheli , e che gli farà lempre un grand* 
onore, fu quella che il Monte di Radicofani fia 
fiato Ignivomo iti certi lècoli remotiflìmi , ed ab- 
bia celiato di eflerlo avanti a memoria d’ Uo- 
mini . Egli nel 1722. fece un Viaggio Bottanico 
per la Campagna di Roma , e per le Maremme 
sì Romane , che noftre , col fine principale di 
ritrovare fui luogo nativo alcune Piante del P. 
Barrelier t e d in tale occ a ferie ebbe comodità di 
ben’ ofl’ervare le copiofe Lave di Pomici rode e 
nere, che fi vedono giù giù per le pendici del Mon- 
te di Radicofani , e col fuo Occhio FiloCòfico lu« 
bito fi accorle, che tali Pomici , e (òftanze Ve- 
trificate, erano di origine Vulcanico , per l’ ana- 
gogia che avevano con certe Lave del Vefuviqy 
da lui ben’ offer varo nel 1710 Fin d’ allora ddun- 
: • . • 4 ‘ Dd $ * que 
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que conclufe, che il Monte di Radi cofani era fla- 
to già un Vulcano , e che la veemenza del Tuo 
fuoco aveva gettato fuori tutta quella immenla 
fortanza vetrificata , che ora vi fi trova confoli- 
data informa di pietra più o menoporofa, de- 
porta Copra certe fue pendici -Egli dovette par- 
teciparne la notizia al celebre Dott. Ginjeppe 
Motti Profeflòr di Bottanica in Bologna , poiché 
trovo quinto apprerto in una Lettera di erto de* 
)i. Luglio 1725.» che afiicura al Micheli il pri- 
mato in una feoperta tanto feconda in Fifica, e 
che oggigiorno è uno dei grandi dati » per di# 
cifrare in parte alcuni cangiamenti (offerti dal 
noftro Globo Terraqueo : Perciò prive fopra In 
Pomice ( lcrive il Monti ) fento ejfere pure noto 
anche a Ella , ejfere co fa diverfa le Pomici 
del Vefuvio , da quelle che Ella ba ritrovato 
nella Via di Roma . Che poi quejle abbiano 
avuta l'origine da Vejuvj e finti , io non sì fa- 
cilmente lo crederei , per le ragioni addotte in 
altra ( cioè in una Lettera anteriore » la quale 
il Micheli non ha confèrvato ). Ben è vero, fe 
quejle fjjero veramente mefcolate con cenere, 
quejlo J aria un grande indizio ; ma bijogneria 
efaminare fe veramente è cenere , e che non fojjè 
piuttofto una porzione della medefima Pietra Po- 
mice corrofa dal tempo , ed altre alterazioni che 
le pojjòno produrre li Sali efiflenti nelC aria , il 
■ * Sole , il freddo , /’ acqua ec Per venire in chiaro 
di tal coja , vi bifogneriano molti efatni di quei 
Monti , e delle materie fi effe in effì ritrovate • 
Torno perì a dire » che fempre mi Confermo a cre- 
dere la Pomice una Pietra di Jua particolare 
fpezie , di quelle create a principio >.* non ori- 
ginata 


Djgitized by Google . 



\ 

annotazioni «fi) 

finata da Incendj . Dell' IJole nate nuovamente 
nell' Arcipelago, bo fentito parlare , e ne bo ve- 
dute delle defcrizioni ; ma Je poi quefte fiano di 
vera Pietra Pomice Officinale , non sò . Può e/' 
fere cbe quefte veramente fiano formate di Pietre 
fufe nel fuoco . ed in certo modo fimili alle Pomi, 
ci* e perciò gli fia fiato dato 1 al nome per ragio- 
ne di fimilitudine , come quefto medefimo vten 
dato a quelle cbe vomita il Vifuvio. In altra 
poi ile’ 18. Agorto dice : Lodo molto la di Lei 
rtfoluzione , di vi fi tare nuovamente i luoghi dove 
trovò la Pietra Pomice , e di procurarne di quel- 
la dell' Arcipelago Ciò farà tutto il necejfario » 
per illuftrare tal materia • li Micheli perfuafo 
delia ficurezza di iua Icoperta , chiamò ( Sov. 
Gener. Piane Par. 1. pag. 78. ) deufia fatta, le 
Lave ortervate a levante dei Monte della Fortez- 
za di Ra dicofani , e dirtele a notabile diilanza 
Aa erto Monte, in cima del quaie fu P antichi!*- 
lima bocc » , e Cratere . Notili che il Micheli in 
una b r eve Relazione del fopraccicato Viaggio Bot- 
tani^o fatto ne< 1722 , regi tirò a Boljena certi 
faffi nelle Cave , come accataliati , ed inteie di 
quei f.imort Prifmi di Bajalte , de’ quali ilP. Ata- 
nafiu Kircber ( Mundi Jubter. Lih. 8 feS. 1. p. 29. ) 
dice: in Hetru r ia prope Vulfmium ,euntibus (ir- 
citer mille paffibus verfus Montem Flafconium, 
ad fintfirum Lacus Vulfinii latta rupes fpeQatur 
qnae tota quanta ex faxeis parallele pipe di $ con - 
fiicuitur ,& fimile quid narrat do Arce Stolp in 
M ii’nia Rueus,rt aggiunga anche G io. Kentman- 
xo ( apud Conr. Gefnerum de figurii Laptdum pag. 
ai. ) Dei Monte vicino a Bolfena , dove^ fi 
ortervaqo come accatartati erti grandi Priimi di 

D d 4 Ba- 
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'Bafalte , nel dì 15. di Giugno 1775. me ne fece 
vedere un bellifljmo difegno il Chiariamo Sig. 
Abate Alberto Fortis , fatto fui luogo dal fuo 
Pittore, per intagliarli in Rame ( V. Aldrov. Muf. 
Me tali, pag. 443.). Notò altresì il Micheli , nel 
mefefimo Viaggio, a Monte Fi a [coni una Pomice' 
ruffa , ed a Viterbo una Pomice nera . Nel rior- 
d.nare io poi il di lui copiofilfimo Orco lecco» 
trovai ch.^ una fpecie di Lichene era rinvolta in 
un loglio, in cui di fua propria nuno era no- 
tato quanto appreflò . Giacche ci è accaduto no- 
minare il detto Monte di Radicofani , filmiamo che 
non avranno a /'grado gli ftudiop, che non puf- 
fi <* tuo f otto filenzio , e che diamo loro /aggio di 
quel che più a lungo nel nofiro Rerum Natura- 
liu.n Etruriae ( Opera che neppure fu da lui 
principiata 1 parleremo , per dare frattanto ma- 
teria ad altri di fpeculare fiopr' all ’ ej/ere di que- 
fio, e d' altri luoghi circonvicini , come Acquapen* 
dente, Monte Pia leoni , e palili, i quali altro 
non fino , al nofiro parere, che tanti Vulcaui,# 
Mjngibelli efimti , del ebe non pare vi fia ve- 
runo ebe ne favelli. Quello di Radicofani cofta- 
di tante Pietre precipitatefi addoffò /* una all ’ al- 
.tra ,a guifa di un' immenfa rovina , come chiaro 
d/moffra /’ ineguale e ca fu ale loro difpofizione , t 
quepe fono di diverfi colori , ma per lo più rof- 
Je , e p:à 0 meno J pugno/s , fecondo i gradi del 
fuoco . Di effe , fa menzione , fènza dir nulla della 
Uro origine , il p Boccone nella Parte I. del Juo 
■Muièo a car . 261. e forfè faranno l* i fi effe- di 
quelle , che /’ Aidrovando Mul. Metall. p. 696, 
nomina Lapis Tyburtinus Pumicolus, e anche del 
Juo Lapis Pumicolus tetragona iigura pag. 7°°« 
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Il medefimo Boccone fiima che Francefco Impe- 
rato nel fuo 0 puf co lo de Folfilibus pag. 55./»-, 
tenda parlare di qttefle Pietre roffe , quando di- 
ce : Pumex Tophi fpecies eft, exiguis concavi- 
tacibus & foraminulis plenus, qui in littore Ma- 
ris reperitur ; ma è una mera coniettura , #. 
piuttofio I* Imperato intefe di quelle che fi tro- 
vano negli altri due Vulcani efiinti , uno cioè 
nelt Ifola d’ ifchia , e l' altro in quello di Proci- 
ila ; benché le Pietre bruciate dell' Ifchia ( ofler- 
Vate da lui nel 1711. ) fi ano molto diverfe da 
quefte delle quali parliamo , ma molto firn ili a 
quelle vomitate dal Vefuvio. Nell' Ifola di Pro- 
cida poi , ne ho trovate di quelle tormentate dal 
maffimo grado di fuoco , e ridotte in fiato di Ve- 
tro nero , che fi rompe in parti di figura irre- 
golare . E tanto bafti per adeffo , di quel che fia 
il Monte di Radicofani ; ebe però pajferemo all* 
altro di Monte Fiafconi , il quale a differenza di 
Radicofani che cofia di fole pietre , quefio cofta 
di Ceneri Vulcaniche ai lavori idonee > e di ve- 
re | e legittime Pomici bianche e nere , le quali 
danno vero fegno dell' eft into Vulcano, e rendo- 
no certa e indubitata la loro origine , meffa in 
dubbio , e quafi negata dal medefimo P. Bocco- 
ne . Da quefti Monti • per mezzo dell* acqua de* 
Fiumi , fono le Pomici tra/portate nel Tirreno, 
dove in copia fi trovano da efso rigettate ai it% 
di , come bene offervò il Ceiàlpino nel Lib. z» 
Cap. 1. del fuo Trattato de Metallica , benché le 
ere de (fe venute dal Monte Enna ( V, Aldrov. Muf. 
Metal, pag. rtp6. ). Quello sbozzo, credo che il 
Micheli lo facefle per il fopraccitato palio del 
Libro dei Nuovi Generi , .tua folle ^-oi configli* 

tu 
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to da qualche Amico a tralafciarlo , verifimil men- 
te come opinione allora troppo paradolìa. Co- 
munque fi andafiè la faccenda , è mantfefto che 
eflò fa il primo a indovinare la cataftrofe acca- 
duta a quella Parte di Tolcana , e fi meritò che 
l’illuftre fuo Amico Dott. Antonio Cocchi , ne fa* 
celle diftinta menzione , a car. 19. del bell’ Elo- 
gio che di lui ne Icrifie . Pofieriormente il Mi- 
cheli in quello Viaggio del 1734* erborizzando 
per il Monte di & Fiora , conobbe chiaramente 
che ancor’ elio era fiato un Vulcano » diverlò e 
difiinto da quello di Radi cofani , o le fu una di* 
verla bocca d' un medelìmo Vulcano » fu la più 
ampia , e che ha vomitato maggior copia di Lave » 
o ha durato più lungo tempo a gectarne fuori • 
L’oculare ifpezione delle valle e lunghe tracce 
di Lave » colate e confóndateli addotto alte teda* 
te de’ filoni di Pietre Calcarie » e d’ altre lpe- 
eie » le quali compongono 1’ oliatura efteriore e 
naturale di quei Monti ( V. Giornale d' Italia 
fpettante alla Scienza Naturale ec. Tomo III. pag. 
J58. ) comparvero al Micheli compagne affitto 
di quelle» che s* incontrano per le pendici del 
Vefuvio , e di altri Monti Ignivomi. Tali pure 
^ conobbe ellere fiate in origine le (ofianze di elle 
Lave , o materie colate » cioè per l’ azione di un 
fuoco veementiffimo , e l'uperiore aliai nell’ atti- 
vità ai fuochi accefi e mantenuti dagli Uomi- 
ni » per la maggior parte fulè » e vetrificate , ed 
alcune poche iòlamente incotte » e decompofle » 
fecondo la loro diverfa natura » e fecondo i 
divedi mefcugli d’ingredienti. Quindi il Mi- 
cheli feelfe varie moftre di Lave di quelli due 
antichiffimi Vulcani , e di mefcugli eterogenei 
* * incor- 
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incorporativi, per farle vedere agli Amici, la 
quali io ora godo nel mio Mulèo . Quelle tut- 
te oflervate da molti valentillìmi Naturalidi fo- 
redieri , e che hanno tucta la pratica dei Vulca- 
ni attualmente Ignivomi , fono date concorde- 
mente riconofciute , ed ammirate per Lave Vulca- 
niche , cioè fòdanze decompode , ed alterate per 
1’ azione d* un fuoco potentidimo, le quali poi» 
fecondo la natura , ed i mefcugli degl’ ingredien- 
ti , fono nel raffreddarli diventate Concrezioni 9 
Vetrine , o Pomicofe , o Laterizie , o Calcino fe » 
di diverfifiìma confidenza e figura. Non pollò 
per altro indurmi a chiamarle Pietre , o Petti - 
Reazioni, perchè fono troppo diverfe dalle ve- 
re Pietre , e P e trific azioni , che formano la 
maggior mafia della fuperficie di quedo Globo » 
dovunque lo podismo efaminare , le quali tutte 
io riconofco , e non mi perito d’ affermare ef- 
ferfì fatte a umido , e coll’ umido , fenza punto 
di fuoco. Nel feguito io deferiverd le modre 
più importanti, e decifive, che il Micheli feelfe 
sù i luoghi , donde meglio i Lettori redino per- 
fuafi della verità del fuddetto antico dato de* 
Monti di S. Fiora , e di Radi cofani . Le antiche 
loro Lave 'li didefero per gran tratto di |pae(è 4, 
poiché verfo ponente fi trovano altre vade an- 
tiche congerie di materie Vulcaniche , fe non 
procederono da certe loro bocche e crepature 
fecondane » ancor’ erte ignivome . Quel eh’ i 
accaduto a memoria d* Uomini , può con ragio- 
nevole analogia condurre a intendere limili fe- 
nomeni , de’ quali non elide memoria alcuna 
fcritta . I vegliatiti Vulcani dell’ Enna , e del 
Vefuvio t hanno in diverfi tempi fquarciate , e 

forate 
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forate in varj luoghi le loro valle {Tendici , ed 
hanno formato nuove bocche lècondarie ignivo-' 
me , mantenendoli nientedimeno aperta la fupe- 
riore , e principale (*F. Io. Al pb. Barelli Hi/ioris 
& Meteorologia Incendii Aetnaei An. 1689. Cap. 
7. pag. 44. i Gafpare Paragallo ffioria Naturale 
del Monte Vef'uvto Lib. 2. Cap. 11. pag. 34T. ; 
Don Frane. Serao ifloria dell' Incendio del Vefu- 
vìo, accaduto nel mejc di Maggio dell' An. 1737» 
feritta per l' Accademia delle Scienze Cap. ì. pag. 
41. ). Perciò non è inverifimile, che anche ne* 
noftri eftinti Vulcani fi fiano fatte delle crepa» 
ture, e bocche lècondarie ancor’ elle ignivome. 
Tali farebbero fiate , per quanto è a mia noti- 
aia , il Poggio fui quale è fitti., ta la Terra di 
Pitigliano t in cui , in luogo detto Pietra lata , 
ed in altro detto la Via del Piano , vicini ad 
efla Terra , fi trova moltiflìma Pozzuolana , parte 
granellofa , parte fine e polverolà, di colore più o 
menofcuro,di cui mi regalò tre moftre il Sig. 
Ferdinando Marezzi . Ella oflervata col Microfcopio, 
apparifee edere limile alla Cenere fiata gettata dal 
Vef vio fino fopra della Città di Napoli il dì 25. 
Ottobre 1767. , cioè maffolette quali arenacee, 
poco tralparenti nel giallaftroe nel rofligno. 
Traile quali fi vedono certe Concrezioni di ma- 
teria bianca quali calcinofa , limili a quelle che 
facilmente fi trovano nella Pozzuolana di Roma , 
ma fmullare , e Cantonate , e certe altre 
quali criftalline , che prefentano o una Piramide 
di tre lati triangolari , o un prifma di fei iati 
rettangoli. Il medefimo Sig. Morozzi mi difle, 
che vicino a Pitigliano , in luogo detto il Pa- 
glieto , vi fono manifefti indizj di qualche anti- 
co - 
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co fpir aglio Vulcanico', ora divenuto iPadule , e ■> 
che il Lago di Mezzano nello Stato 'Pontificio , 
ha tutti i contra (legni d' edere ftato un’ antica 
Bocca di Vulcano . Ciò è ftato poi ridotto all* > 
evidenza, mercè le oflervazioni , e le felici ap- : 
plicazidni del Chiarite Sig- Dott. Giufeppe Bai- i 
daffarri , da' lui -efpofte nel ? omo II. degli Atti.^ 
dell Accademia delle Scienze di Siena , a car. 38,, 
3 9. c feg Nel Territorio di S. Lorenzo alle Grotti 
te, per quanto intefi dire dal Micheli ,s' incon- 
tra da per tutto gran quantità di RapHio fintile 
a quello del Vefuvio , cioè granelletti neri quali? 
arenacei , che colla Lente comparifcono Prilmet- 
ti di Bafalte, come dirò in altro luogo. Finalmen- r 
te varj accuratifilmi offervatori moderni, e fpe-. 
cialmente il Sig. Abate Alberto Fortis , mi hanno 
aflicurato, che il Lago di Bolfcna , fecondo tutte, 
le apparenze , e ftato un Cratere di Vulcano , e 
ne’ fuoi contorni fe ne lcoprono le materie vo- 
mitate . Di fatto nella Raccolta Micbeliana trovai 
due diverfe moftre di Lave prefe verfo Bolfena, 
la prima delle quali è un pezzo di Macine affai 
confumato , ed è Lava Vulcanica Vetrina , ue*i 
reggiante, di foftanza denta e dura, fparfa fol-i 
tamente di Gavernette tondeggianti , colle pareti -, 
rifiorite di protuberanze . F ralla di lei pafta Vetri- 
na opaca, fi vedono ferrate alcune piccole mafft 
tolette parallelepipede come di Vetro Criftallino *t 
e certe altre maffolette irregolari bianche , o can-* 
dide , dure opache , le quali fembrano o unà. 
fpecia di Calcinazione , o una vetrificazione im-? 
perfetta. Quella ftrutrura di Lava Vulcanica , la , 
rende adnttatiflìma a lèrvire per macine , poiché: 
è aliai dura e pelante , ha le folte Gavernette, 

. * . che 
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che drafcicano » e meglio infrangono i granelli 
di Grano » e tempre fi vanno fcoprendo nuove 
Cavernette « fenza che vi fia Infogno d* aguzzarla 
colla martellina » Quindi pare che di cale Lava 
abbia intefo parlare Plinio ( tìift, Nat. Jjb. 3 6 . 
Cap. 18. pag. 938. ) dicendo; item Molas ver- 
Jatiles Volfiniis inventai » aliquas , & /ponte 
mot ai in Prodigiis iavenitnus *, ed altresì Ovidio 
nel Lib. 6 . de Fafti , dicendo 

Et quae Punicea f verjat Afella Molas. 

La teconda moftra è di Lava analoga all’ an- 
tecedente» ma d’ impafto più denfo » nereggian- 
te » e che a prima villa non pare tanto vetri- 
na» o almeno di un Vetro più impuro» e con 
meno Cavernette vuote. Vi è bensì un numero 
maggiore delle defcritte maflòlette irregolari bian- 
che» o biancallre »o di color di terra » e di rug- 
gine r e l'cure » le quali fe fi riduca la Lava ad 
tifo di Macine > fi devono (tritolare e polverizza- 
re » e per contegueuza devono laiciar vuote le 
Cavernette » nelle quali (lavano imprigionate* Nè 
faccia fpecie la gran didanza da Ra dicofani » e S. 
Fiora » ai fopra deferirti luoghi > poiché fi fa che 
fono date Scoperte antiche Lave del Ve favi» 
fino a Cajerta ; e chi $à che nel vado tratto d* 
Italia , fra quedi nodri antichi Vulcani » non vi 
fodero altri sfiatatoi» o Bocche Ignivome! come 
ne ha ritrovate alcune nella Campagna Felice il 
Chiarite. Sig. Conte Galiani ) che abbiano gec. 
tato fuori diverl'c follanze , anche in quei remo- 
tidimi tempi» nei quali quedi paefi erano fondo 
di Mare » poiché nella Campagna Romana , e nei 
medefimi famofi fette Colli di Roma » fi vedono 
manifedamente i Suoli 0 (traci di materie Vulca- 
niche » 


Digitized by Google 


A N N or A 2 TOMI' 4** 

tiicbe » ora dette Pozzuolane , e Peperini , alter** 
nati da lira ci di Rena marina con Teftacei, ed 
altri indubitati legni di redimenti marini , come 
mi aflicurano le moftre»e le delcrizioni puntua* ' 
li, che mi mandò nel 1771. il mio amato Fratello 
P, Leonardo , mentre vi dimorava Allibente Gè- , . 
ncraie delia tua Religione delie Scuole Pie . Quin- 
di è verifimile che una gran parte delia depofi»** 
zione orizzontale delle Colline di quella porzio*. 
ne d’Italia, lia fatta a vicenda da Sertunno , e 
da Vulcano ( V . Giu/. Antonio Cofiantini la veri - 
tà del Diluvio Univ<rjaie vind-cata dai duhbj ec* 
Par. i. Cap. z6. pag. 341 341. ,* Serao Introd 

a car. 13. 14. e 15. ). Sembrerà forfè ad alcU-i 
no troppo pai d - fl 'a ia proporzione , che i farri* 
feriti Vulcani di Tojcana lieno eftinti fin’ avanti 
a memora d’ Commi, mentre il Mongtbello , H 
Vejuvio , 1 ’ JEc/n , e tanti altri Vulcani , fi mancengo- 
no tuttavia acceii per tanti Secoli. Non farebbe 
pero quello il primo, ed unico calo di Vulcani \ 
eltinti . Valerio Cordo ( Obfervationes Foffìlium tu 
Germania , ad Calce m etus Adnvtationum in Dio - 
feortdem , pag. zzo. ) delcrivcndo certe Pomici 
fimili a que ile di Sicilia , dice effodttur in mon~ 
tibus non long e a Confluente Urbe p.in Rbeni Mo- 
Jellaeque cunfluentibus Jita * Dipoi loggiu* 
gne; lratìus qui tnter Culmam altana » feu 
acutam , & l.»enbogium , otim arfe/Jc videtur; quia 
in utraqne ripa hgerae adujia eji terra , ir fatta 
Jimiln terrae Jornacum adujia e *. piaeterea terra 
ipja partim in Lateres cremata ejl > propter fpon^ 
tanti Incenda vebementiam •, butujmodi autem Lu- 
terei reperiuntur tnter Faikenavium» & Cu matn 7 
alcuni. Inter Elebogen , Faikenavium , i-uimam 
& Egeram Urbetn , Bitmjnnis vclutt exujti cine- 
ree 
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res inveniuntur . Radi ce s arborum in ipfa terra -, 
crematae , «b* in Carbones rodatine , e*uuntur inter 
Falkenavium ,& Sattclum Pagum . Civitas Lusho- 
num , Tacitas refert , gravitar afflitia , £f pro- 
penda»» deleta eft buiujmodi Incendio , & Igne 
. Jponte e terra edito : fuit autem fortaffìs hoc lo- 
co , /» tratia ubi Zuicckavia fita eft . Tratius 
autem Zuicckavienfis non raro Jponte exardefcit % 
adeo ut faxa liquefatiti , rivorum iuftar liquidi 
mitri defluant » quale fuit boc Inccndium , quoti 
ante quadraginta annoi Pagos , & V'tllas , non 
Jatis et/am tuta Urbe vaftavit . Altri efempj di 
Vulcani f pentiti, ce gli ha notati Domenico Bot- 
toni ( Pyrologia Topograpbica pag. 206. & feg. ) . 
Il Chiariti. Sig. Conte de Buffon ( Hiftoire Na- * 
torello Tomo /. pag . 317. ) produce quello del 
Monte Araratb , deferitoci tanto orribile dal 
Tournefort ( Relation d' un Voyage du Levane 
Tome II. Leti. 19.) e Monfieur Frezier ( Rela- 
tion du Voyage de la Mer du fud Tome II. pag. 

* 3°9* ) dice che vicino alla Città d' Ariquipo in 
America , era già un Vulcano infigne , adelfo fpen- 
to , le di cui ceneri (ì trovano (parie per il con- 
torno a molte leghe di didanza . Per non mi dilun- 
gare troppo in una prova oggimai (uperflua , ac- 
cennerò che altri efempj di antichi Vulcani edin- 
ti f fi pollo no vedere nel Giornale d' Italia fpet- 
t ante alla feienza Saturale ec. Tomo I. pag. 115* 
Tomo III. pag. 311. , Tomo IV. pag. 5. 8. e ij. 
e TomoV. pag. 409. , ed altri nelle vicinanze di 
Napoli , ce gli ha indicati il Chiarifs. Sig. Don 
Francefco Serao ( Ift. dell ’ Incendio del Vefuvio nel 
1737. a car. 7. ) e nella Campagna Felice gli ha 
/coperti il Dotcifs, Sig. Conce Galiani ( Catalogo 
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delle materie appartenenti al Vefuvio contenute 
ttel Mufeo ,con alcune brevi ojjervazioni, pag. 113. 
e 131 . La ragione poi dell’ eftinzione dei Vulca- 
ni , è analoga a quella dell’ eftinzione o mutazio- 
ne di natura dei Lagoni, o Bulicami , accennata 
da me a car. 457. del Tomo III. ed a c. 196. 
del VII. ; e ce la dette chiaramente Pitt agora 
Filofofo il più iublime e penetrante fra gli An- 
tichi Italiani, dicendo per bocca d’ Ovidio ( Me- 
tamorpbof. Lib. 15.) 

Nec quae Sulpbureis ardet fornacibus Aetna 
Ignea femper erit , ncque enim fttit ignea femper 
Riempe ubi terra cibos » alimentaque pinguia 
flatttmae 

2S lo» dabit , abjumptis per longum viribus aevutrtp 
Naturaeque Juum nutrirne n deerit edaci , 

Non feret illa famem , defertaque de/eret ignee . 
Erto fomite , o alimento del fuoco , li può con- 
fumare tutto adatto , ficchè non ve ne relti più la 
razza; o poflòno edere Hate talmente interrotte» 
lofFogate , e lbtterrate per le valle rovine le di 
lui Vene, che non portano mai più accenderli, 
ed aver comunicazione coll' aria efterna , come 
fi fpera , e li defidera che lia accaduto nei no- 
ftri Vulcani ertimi di Tolcana, Non è mio al- 
lumo il filofofare l'opra le Caule delle accenfio- 
ni, e delle eltinzioni si perenni, che temporarie 
dei Vulcani ; ma chi deftderafie di reftarne in- 
formato meglio che da me, potrà lodisfard col 
confutare quel che ne hanno detto do. Alfonf » 
Borelli ( Hi/toria & Meteorologia Incendi i Aetnaei 
Anni 1669. Cap. n. pag. 62. Cap. 18. p. 116.); 
Cafpare Par agallo ( lftoria Naturale del Monte 
Vejftvio Lib. 2. Cap. 5. pag. 279, Cap. 14. pag» 
Tomo IX. E e 393 
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39 ? e 394 - )‘; ed l $ig. Don Francesco Serao 
( Iftoria dell' Incendio del Fejuvio nel 17 57. la- 
tro d. a cor. 17. ) 

Num. XXIII. a car. 364. 

Il Peperino di S. Fiora è nella l'uà compofizio- 
tie fimiiidìino al Granito , poiché è un aggrega- 
to di corpicciuoli neri; bianchine d’altri colori 
ancora , più o meno grandi ; laonde nella Tua 
macchia vi fi contano quali tutte le varietà , che 
fi ofl’ervano di Graniti , e Granitelle dell’ Elba, 
del Giglio , e di Sardegna ; anziché ve ne fono 
alcune limili a certe varietà li Graniti Orienta- 
li . Palla però fra di loro quella edènziale uf- 
ferenza che i corpicciuoli, o granellerà compo 
Denti i Graniti, fono dati formati della natura , 
col nude fimo mecca nifmo , col quale ha forma- 
te le cri fi alili zazion i , cioè a umido, per l’ infita 
forza d’ attrazione , ed oltrediciò tono fra di lo- 
ro divari, e collegati con vincolo pietrolo affai 
forte, cioè colla medefima attrazione, che ren- 
de i loro aggregati adai duri , e refidenti alla 
frattura. I corpicciuoli poi, o graneiletti com- 
ponenti il Peperino , benché fimili nella figura a 
qu.Mli de’ Graniti ,efiuninaci attentamente , fanno 
a baftanza conolcere di aver (offerta maggiore , 
o minore alterazione dal fuoco Vulcanico , fic- 
chè fono rimadi per la maggior parte cottic- 
chiati, (crepolati, e (mangiati - ed i loro aggre- 
gaci hanno (capitato molto nella faldezza , e du- 
rezza , che dovevano avere avanti di edere dati 
tormentiti dal fuoco. Quindi fecondo me, la 
Veia ditterei, za che pafia fra il Granito , il 

Pepe - 
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Peperino, è quella delia che pada fra la carne 
cruda, e la cocca, cioè, che il pruno non dif- 
feride dal fecondo, fennon che dal confervare i 
granellecci Tuoi componenti ben Caldi, e ben’ uni- 
ti , dovecchè quelli del Peperino fono dati una 
qualche volta (compaginaci , e poi li fono riuni- 
ti alia meglio che hanno potuto, in malia lapi- 
diforme , ma piti fragile , porola , in parte ipon- 
giola , mefcolata con Ceneri Vulcaniche , e lparla 
di tritumi di Petrificazioni di altri generi , pili 
o meno vetrificati . La defcrizione che io farò 
più a ballo delle diverfe moftre di Peperino, che 
il Micheli Ceco portò , (èrviranno di prove di 
quella mia adèrzione, vedendoli in molte di el- 
le, lenza equivoco alcuno, incorporati, ed im- 
prigionati pezzi di Vere Pomici , e di Vetro t \. he 
fono indubitate produzioni del fuoco . Si aggiun- 
gano le Anime di Saffo delcritte dal Micheli , e 
delle quali tratterò alNum XXXIII ,cioe roteami 
di Pietre d’altri diverii generi, ancor’ elli più o 
meno offelì dal fuoco , che li trovano iparli e 
fepolti per entro alle malie del Peperino. 

Il Micheli veramente in pochi giorni non potè 
abballanza efaminare tutta quanta la lupertìcie 
della vada Montagna di S. Fiora , e non ci ha 
informati lè il Granito da uno dei generi di Pie- 
tre , che codituifcono i filoni della iua oli atura 
non fconquallata dall’ impeto dell’ antico V uica- 
no, il che per noi farebbe dato mo.to importante a 
Caperli . Solamente ci deferive i vaiti, ed irre- 
golari ammalfi lupertìciali di Peperino , che dan- 
no badante idea di Lava Vulcanica , colata giù 
in dato di fufione , e dipoi conlol datali, tifa 
antica Lava per altro è molto divella da quella 
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di Radi cofani , e dalie odierne del Te/uvio , e 
ÌAongibelU) , che fono man Certamente vetrine, 
almeno nella maggior rurte , dovecchè a S.Fio « 
ra , per quanto nota ’ Micheli , le follante ridotte 
vero retro fono po he* e rade . Quindi il Chiar. 
Sig. Dott. Gtufeppe ii.tldaffarri ( Atti dell' Acca- 
demia delle Scienze di Siena Tomo II. pag . 37. ) 
prete motivo di dubitare , le veramente il Pepe- 
rino fia una Produzione Vulcanica , oppure un 
Granito fatto dall’ acqua ,• ma fi determinò piut- 
torto per la prima , die per la feconda origine . 
Per altro il Sig. Baldajfarri ci da qualche motivo 
di congetturare, che il Granito (ia uno de’ ge- 
neri di Petrificazioni coftituenti 1’ interno della 
Montagna, delcrivendoci a car 57. nel Torren- 
te Affina gran quantità di Pietra Salina , cioè 
Peperino , e Saffo Serpentino , orocedente come 
pare, dal Monte della Rocca Tederigbi , comporto 
in gran parte di Gabbro . Altresì il Chiarifs. Sig . 
Abate Alberto Fortis mi ha articurato, che la mag. 
gior parte dei filoni cortituenti la parte luperio- 
re del Monte Ammiata fono di Gr a nitella , com- 
pagna di quella dell’ Elba, e del Giglio. Comun- 
que li vada la faccenda , egli è certo che nell* 
interno di un Monte vi portono edere nalcofti 
generi di Pietre , che non comparifcano per niente 
all’ erterno , e (blamente vi fi incontrano nei pro- 
fondi fcavi delle Miniere , o fi vedono fcagliati 
fuori nelie violente el’idolioni de’ Vulcani , come 
ci aflìcurano le moderne elàctirtìme ortervazion; 
fatte fui Monte Vefuvio , che accennerò più ab- 
bafso.. Un altro motivo di dubitare , fommini- 
ftr^rebbe l’ Analogia delle moderne Lave di altri 
Monti ignivomi , niuna delle quali companfce 

limile 
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i» m!le al Peperino di S. Fiora : nu oltre che le 
Lave di elsi Monci Ignivomi diverfificano fra di 
loro » fecondo la di ver fa natura , e dofe degl’ in- 
gredienti, concoidi a formarne 1’ impafto , non 
mancano efempjdiLave d’altri Vulcani antichi, 
che hanno l’apparenza di Graniti , lull’ andare 
dei Peperino di S. Fiora . Di quelle io ne ho di« 
vertè nella mia Raccolta di materie Vulcaniche , 
delle quali ne ho regiftrate fino al num. di 349. 
nel mio Catalogo, e me ne reftano ancora mol- 
te altre da regiltrare del Vcjuvio , ultimamente 
favoritemi da Sua Eccellenza il Sig. Marche!" 
Don Bernardo Tanucci . In efsa Raccolta adun- 
que ho numerojotto diverfe Lave Granit/formi ,0 
limili ai Peperini di S. Fiora , trovate nei Colti 
F.uganei dei Contado di Padova , dove Sua Ec- 
cellenza il Sig. Giovanni Stratige Refidente per 
S. M. Britannica in Venezia , in una Villeggia- 
tura fcoperlè indubitati veftigj di Vulcani da 
g’-an tempo eftinti , e ne raxcolfe beiliisiir.e , ed 
illruttive varietà di Lave , delle quali con lum- 
ina gentilezza , e gencrofità me ne regalò le mo- 
li re » Quello poi che più mi ha obbligato , mi 
ha eflo Signore favorito un Catalogo ragiona- 
to de’ varj Follili da lui oflervati , e raccolti in 
quei Colli , ea una fila dottiflìma Diflerta^itne 
O rittologica , colla permiflione di pubblicarla, co- 
me avtò l’onore di fare, in fine di quelte An- 
notazioni . Efle Lave Granitifurmi dei Colli Eu- 
ganei , più limili al Peperino di S. Fiora, erano 
così notate dal Sig. Refidente nel Catalogt di 
46. Pezzi belliffimi di Cole Naturali che mi fa- 
vorì. Num. 15. Variolata della Cava anttu dì 
Monte Rujpj , fra Pr aglio , cd Abano. Nur 18, 
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Var folata del Monte detto della Madonna di Geo- 
Io . t\um 19. Variolata di Monte Bello . Num. 20. 
Variolata del Minte di Venda , Num. 26. Vario- 
lata del Monte di Rua . Num- 34 Concrezione Vul- 
canica del Monte di Faeo , f otto il Monte di Ven- 
da . \'um. 41. Concrezione Vulcanica del Serra- 
glio del Cataio . Num 4;. Cogoli Vulcanici flui- 
tati del Torrente fra Geoio , e Bacon, il quale ca- 
de dai Monti di Rufta , e Temala , che fi riuni- 
scono affìeme a mezzo di Venda . Altre cinque 
diverle Lave Granitiformi , le leelfi nel Novem- 
bre 1771. nella Darfena di Livorno , frolla Za- 
vorra avanzata alle Barche , ma non sò precifa- 
mente d3 quali luoghi fimo (late prete ; ed alcu- 
ni Marolini mi diflero che le credevano di Le- 
vante Quelle quattordici diverfe lòllanze (ìmiliC. 
lime ai Peperini di S. Fiora, fono indubitatamen- 
te vulcaniche, cioè Lave, o bnpafti più o me- 
no duri , che confervano gran quantità dei cor- 
picciuoii , o granelli componenti i Graniti , ma 
in parte cotticchiati» alterati di colore, e maga- 
gnati per la veemenza del Fuoco , ed imprigio- 
nati in altra lòftanza che partecipa del Vetrino, 
frandichiati con rottami e falde di Vetro » di 
vere Pomici , di mallolette quali calcinole , e 
cenerine . Anche nei Colli Euganei , ed a gran 
diOanza da loro , non fi lcoprono prelèntemente 
filoni veri e naturali di Graniti , che collituilca- 
no P interna ollarura di eflì Colli ; ma è notabi- 
le , per quanto lì degnò avvilirmi il fovrailoda- 
to S.g. Renitente Strange, negli 8. Giugno 1771. 
In propofito de * Graniti di B r elcia raccolti dal 
Micheli , ne ho raccolti ancor ’ io in diverfe luo- 
ghi del tratto di paeje fra il Lago di Carda»* 
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Verona: tutto il paef'e , tanto Colline , che piano » 
è di più feminato di Graniti di varie Jpezte , fino 
alla riva dell' Adige , tutti fluitati , ed alcuni 
grandi ffìmi inaila parte di Vicenza , di là dall * 
Adige , non ve n' è neppur' uno . Si eflendono dal- 
le radici di Monte Bailo , fino al M ntovano , 
e Jono dell' ifteffìffime f pecie di quelli che compon- 
gono i Monti Alpini di Brunner , onde faranno 
Itati trajportati certamente di lì , lungo il Canale 
dell * Adige , quando quel tratto di paeje fu fot- 
to le acque del Mare , giacché i fenomeni fono 
inefplicabilt da qualunque altro fuppoflo , nma»en • 
do gli firati ai efle Ghiaie di Graniti fluitati nelle 
Colline a cento braccia più alte del Livello delle 
acque modernamente correnti . E' da notarfe » 
che da Bolzano , fino alla Pianura della Lombar- 
dia , il tratto delle Montagne non Jupplijce pili 
Graniti , e Jono tutte i dal Trentino in qua , di 
Pietre Calcane . Ora il non trovarfi nelle dette 
Colline di Ghiaia del Veronele , o nella parte del- 
la Pianura Jupertoie alle Inondazioni , Pietre 
Calcarie fluitate, ma folamente gl' ifleffiffìmt 
niti del gran Monte Brenne! ( il più alto del 
Tirolo,/n» le Pianure della Lombardia , e quelle 
della Baviera ) mi pare un fenomeno molto t ue- 
re fante, non Jolo per la Corografia fifica di quel 
Paefe » ma per la Teoria della Terra in gene- 
rale . Si ggiunga che alcune delle luddettc Lave 
Gramtiformi de* Colli Euganei favoritemi dai big. 
Strange , tono fìmiillìmt a certi Ibidiflimi Gra- 
niti, in forma di frombole fluitate, raccolte dal 
Micheli ywe\ fuo Viaggio ultimo per lo Stato 
Veneto. Aflicurato adunque da sì Auto r evo*e 
Naturalità » che il Monte Brenna abbondi di 
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Graniti » io credo per certo che il medefimo ge- 
nere di Pietra fi ppfia , con profondi tortuofi e 
molto fotterranei filoni, propagare anche nel Pa- 
dovano, fin fiotto ai Colli Euganei, e che nelle 
loro vilcere la violenza dell’antico Fuoco Vulca- 
nico porta avere ficompaginato, decompolfo, e get- 
tato fuori in qualche grado di fufione il Gra- 
nito , ficchè indi raffreddato, e raflodatofi alla 
meglio che abbia potuto, coftituifica le mafie che 
ora v i fi trovano , limili ai Peperini di S. Fiora . 
Non deve far’ oftacol» la diftanza grande, che 
palla fra il Monte Brenner , ed i Colli Euganei , 
ficchè lèmbri paradofia la continuazione tanto 
remota de’ di lui filoni di Granitoi poiché il 
medefimo Sig. Strange gli ha ritrovati in altre 
lontamffime Montagne , come meglio fi compren- 
derà dalle lue utiliffime ofiérvozioni ,che mi 
farò pregio di pubblicare a fiuo luogo. Inoltre 
quella diftanza non è maggiore di quella , che 
palla frolle lfole di Sardegna, dell’ Elba , e del 
Giglio, dove fono Montagne grandifiìme di Gra- 
nito, diramate verifimilmente con filoni non in- 
terrotti, itbbene curvi, e formanti il fondo del 
Mare ; neppure delia diftanza fra l* Ilòla medefima 
del Giglio , ed il centro della Montagna di S. Fiora , 
dove io luppoli poter’ edere nalcolh filoni pri- 
migenj di Granito , da’ quali provenga il Pepe- 
rino . Meglio poi uno refterà perfiualo delle va- 
lle propagazioni fotterranee di Petrificazioni d’ 
un tal genere , riflettendo sù quel che notai al 
Num. 1. circ’ alle branche e diramazioni vallig- 
li m e de ’ Macigni , 

Refta ora da eliminare un altro difficililfimo 
punto , cioè come mai il Granito pofla elierfi can- 
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giato in Lava Gran'ttiforme di antichi Vulcani * 
del che non ne aviamo elèmpio moderno mio 
gli occhi; laonde mi farò lecito di elporre bre- 
vemente le mie congetture falla natura de’ Granì - 
ti , e d e Porfidi, com prefi dal Sig.. Cav. Linneo fotte 
il genere Saxum,e dei Serpentini compre!! (òtto 
il genere Talcum , febbene i Porfidi , ed i Sei « 
Ventini, veramente fieno d‘ un foio e medefimo 
genere. Nella mia Raccolta adunque , ho fino 
ad ora eiaminate, e delcritte ai Catalogo 140. 
diverle moltre , o varietà di Bafalti , e Graniti, 
68. tra Serpentini e Porfidi , 139 di Gabbri, 
io. di Cifiìti, come io gli ho chiamari, per di- 
ftinguergli, e 50. di Polzevere ; e da tale te- 
diola ofièrvazione , ne ho ricavato la certezza , 
che quelli diverfi generi di Pietre aggregate 
hanno tra di loro grande affinità, mentre le loro 
malie altro non (ono.che una congerie ben’ uni- 
ta, e ftivata, di grauelletti tutti quanti di figure 
regolari, o più propriamente parlando , Ingem- 
mamene di Criftailizzazioni di natura particola- 
re, divelle dalle Ouarzofe , e dalle Spatole , ma 
quali una cola di mezzo fra elle . Le figure più 
comuni di tali Ingemmamenn fono due , cioè 1. 
come quella elprèfla dal Sig. Cav Linneo Syft. 
Nat. Ionio III. ijrjtmiae 1768 Tab. 1. fig. 5., 
cioè Prilmi eptaedri , o ottaedri, o Colonnette di 
cinque o lei lati longitudinali rettangoli , termi- 
nati da due pentagoni, o efagoni, in ambe le te- 
liate . 2. di Prilmi efaedri , cioè di quattro iati 
rettangoli longitudinali , terminati da rettangoli 
in ambe le teliate. 

Gl ingemmamenti della fpecie prima, cioè di 
cinque lati rettangoli longitudinali , che lòi-o i 
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più ovvi, o di fei iati, che dubito eflere unione 
e combinazione accidentale di due dei primi, io 
gli credo, e gli chiamo Bafalte,e fono il prin- 
cipale ed efl'enziale coltituence delle grandi mafie 
di Graniti ; ma le ne trova qualcheduno (parlo 
anche fra i Serpentini , ed i Porfidi, Variano 
efii alquanto tra di loro nella durezza , ma molto 
più variano nei colori ; imperocché nella mia 
Raccolta pollo farne vedere dei chiarifiìmi eCri- 
ltall;ni,e di quelli che ritengono quaLhe tralpa. 
renza nel color’ o bianco, o rofiìgno , o vei daftro , 
o gialiaftro , in 21. Graniti Orientali , in uno di 
SaJJonia > in uno di Siberia , in uno di Francia , 
in due di Valle fia , in lei del Tirolo , in 13 di 
fra Breficia , e Salò , in 9. dell’ Elba , ed in 35. 
/celti fralia Zavorra a Livorno , e 34. traile Pie- 
tre gettate fuori dal Vefuvto . In elle particolar- 
mente ti vede , che la Concrezione , e conlòli- 
dazione degl’ Ingemmamenti li è fatta a umido, 
colia medefima teoria dei Sali filli , o del Cri - 
finito di Monte , e che dove la fanghiglia Ba - 
fallica nel conlolidarfi li è ritirata, ed ha lalcia- 
ti Ventri vuoti , il fi è criltallizzata la parte 
più pura del Bafalte , nei delcritti lngemmamen- 
ti , Ipefio compenetrati fra di loro, e riuniti, 
più d* uno intìeme , laonde hanno confulé le 
fao.e parallelogramme , e i loro compiefli pre- 
levano diverii lui idi aliai lpiritofi di color di 
Topazj t di Grifolite , di Granati , di Rubini et. 

/I Piilcni della medefima figura, ma ntnliimi 
affatto Opachi e lultri nella iuperficie, fono i più 
comuni, ed in maggior numero aitai che quelli 
di qualunque altro colore, e di quelli ne ho lèi 
varietà maggiori di Germania , due del Vicenti- 
no y 
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no, e due del Ve Invio , libiate-, e fiaccate da al- 
tre Petrificazioni ; ma dèlie minori ne ho gran- 
diflìmo numero in ai. mofire di Graniti Orien- 
tali, in una Sagoma, in una di Siberia , in due 
di Vallejìa, in cinque del Titolo , in 15. di fra 
Brejcia t Salò , in 7. dell' Elba , ed in 31. l'celte 
a Livorno fr3 la Zavorra ; inoltre in 3. Serpen- 
tini Orientali , ed in 9. di 7 ojeana ; finalmente 
in tre Porfidi Orientali rofiì , in 4. di cfli neri , 
ed in uno verde , e in due rofiì , ed in' uno 
verde di fra Brejeia e Salò Tali pure fono co- 
mumfiìmi neile Lave Granttiformi del Vefuvio , 
e de? Colli Euganei, e loprattutto in quelle di Sm 
Fiora, come meglio lì comprenderà dalla loro 
delcrizione . 

Gl’ Ingemmamene del fecondo genere, cioè 
Priimi elàedri di quattro lati rettangoli longitu- 
dinali , terminati da due rettangoli nelle teliate, 
fono gl’ingredienti , e principali coftitutivi dei 
Serpentini , e dei Porfidi , e fe ne trovano an- 
che fparfi fra 1 Graniti , e fra le Lave Vulcani- 
che . Più comunemente quelli Ingemmamene han- 
no la figura di mattonelle , cioè con due facce 
longitudinali iparalelle , aflai maggiori de/ le altre 
due che riefeono laterali , e Ipefio alcune di efie 
mattonelle lottili fi trovalo combagianti , e riu- 
nite per le facce larghe , e vengono a formare 
in certa maniera un Ingemmamento più grotto, 
o refiano approflimate fra di loro , e quali pa- 
rafile , con un piccolo intervallo fra di loro , a 
guil’a di feffura . Spedò ancora fi accavallano tra 
di loro, e fi decumano, o incrociano Taii mat- 
tonelle per lo più biancafire, cd opache fi ma- 
nifestano lenza equivoco in 11. mie mofire di 
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Serpentini Orientali , ed in io. di Tojcana ; in 
io di Porfido rodò orientali , in fette di efio 
ne r o> ed in 4. di erto verde » e in due Porfidi 
rodi, e due verdi di fra Brefcia e Salò ; altresì 
in 14. moftre di Graniti Orientali » in uno di 
Siberia , in lèi di fra Brefcia e Salò , »d in 9. 
fceiti a Livorno fra >a Zavorra . Per la maggior 
parte quelli Ingemmamene hanno gli angoli ret- 
ti , ma alcuni di ioro gli hanno parte acuti , parte 
ottulì , code ficee trapezie» per lo che ne rie- 
feono degli sbiechi, e taglienti da un lato. Sem- 
bra che la lo o falda lìa laminare, o di fottilifc 
lime sfoglie per tutte le direzioni , e pare che 
cudehedun’ Ingemmamento fa comporto di mol- 
ti minutifsimi della ftert’a figura ; fra i quali lì 
trova fpetfo imprigionata qualche poca di foftan- 
7.a eterogenea , o piccoli Ingemmamene Basalti- 
ci di altri colori . In tutte le foprannominate 
categorie di Pietre aggregate , i deferitti Prifmi 
limili a mattonelle fono imprigionati , infieme con 
Ingemmamene di altre qualità e figure, dentro 
ad un cemento, o parta pietrofa di varia natu- 
ra, e vario colore, alle volte più dura di erti, 
alle voite meno. Tutto 1 * ammalio poi fi è con- 
foiida.o in un medesimo tempo, e a umido , in 
un Suolo di fanghiglia, coagulandofi lècondo le 
in lite leggi d’ Attrazione , le diverlè porzioni 
di Liquido Gemmofo che vi erano incorporate. 
In certe ladre di Serpentini Orientali di fondo 
verde cupo , (ì conofce che gl* Ingemmamene 
di figura di mattonelle dovevano edere bianchi 
opachi , ma che un liquido impregnato abbon- 
dantemente di Erngine , ha dato ii coior verde 
alla parta generale del Serpentino , e n’ è anche 
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penetrato un poco dentro agl’ Ingemma menti 
bianchi, nell’atto che fi coagulavano , e gli ha 
fatti diventare di color verdeporro > (ebbene non 
ha potuto tingere certe porzioni di alcuni di 
loro, le quali verifimilmente fi erano conlolida- 
te con maggior prontezza » e perciò effe hanno 
confervato il loro colore naturale bianco . In effe 
ladre fi vedono anche delle lottili Vene ondofe, 
edj irregolari , di feftanza quali come Criftallina, 
nera con poca tralparenza , dura quanto il rima- 
nente della pietra , ma però ben denfa ed uni- 
forme , che ha prelò un luftro vivo come l’ Aga- 
te , dovecchè il reftante del Serpentino non ha 
prelò altro che un luftro appannato > e quali 
grafiò.ElTe Vene paiono ripieni di fpaccature 
lèguite nell’ ammalio del Serpentino , nell’atto di 
confolidarfi , diftinguendovifi gl’ Ingemmamenti 
medefimi bianchi l'paccati irregolarmente » coi 
rottami corri fponden ti di quà e di là , attraver- 
fati dalle delcritte Vene, anziché in alcuni trat- 
ti di elle Vene trafparifcono frantumi filamen- 
tofi, e foliacei, degl’ Ingemmamenti bianchi , che 
hanno prelò il color verdeporro . Simili acci- 
denti fi offervano nelle mie moftre di Porfidi 
verdi, e neri, ed altresì nei rolli, nei quaii la 
palla generale del fondo , rolla di varj gradi , ed 
apparentemente opaca , moftra colla Lente qualche 
poca di trafparenza , e col l'uo antico liquido 
Ferruginolò , ha infettato piò o meno di rollò 
parte degl’ Ingemmamenti bianchi opachi. Ora 
di mattonelle conlimili, le ne trovano molte in- 
corporate nelle Lave Vulcaniche di S. Fiora , 
come più a ballo noterò , e ficcome ivi fono più 
o meno incotte, e danneggiate dal fuoco , e dal- 
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le ingiurie dei tempi, moftrano più chiaramen- 
te la loro interna orijrinaria ftruttura. 

> Analoghi alle lòprannotate mattonelle , fono gl* 
Ingemmamenn non propriamente Gemmofi , ma 
Talcofi ed Apiri , che caratterizzano i Gabbri , 
ed entrano in tutte le Petrificaziom che colli- 
tuilcono i Monti di Gabbro , de' quali dilli qualche 
cola nel T. II. a c. 4*.. , ed altrove. E ili In- 
gemmamenti fono una ipecie di Cuboide bislungo , 
che sfalda per tutti i verfi in lottili sfoglie , o 
veli Talcofi , più o meno duri, e di varj colo- 
ri, ma per lo più verde di divedi gradi. Va- 
riano anche molto nella durezza , poiché ve ne 
fono dei più duri aliai del cemento pietrofo , col 
quale lòno collegati, e ve ne tono dei fragili, 
e quali tcrrolì . Nei Graniti Ai Gabbro , la palla 
che gli lega è un impatto di minuti Ingemma- 
menti di liajalte ttalparente nel bianco, il che 
prova la loro affinità , mentre ie loro refpettive 
divede Criftallizzazioni ,fono accadute limuitanea- 
menie, in uno ftelìò Suolo di fanghiglia . Di tali 
Ingemmamenti Talcofi affili g-andi,e ben carat- 
terizzati, io ne ho due deciiive maitre itola ce , 
e lenza altra peerificazione annelTa , di Monte 
Ferrato di Prato . Innumerabili poi ne ho, incor- 
porati in varie pietre , cioè in 54 moli re di 
Graniti di Gabbro , in 47 varietà ui Gabbro , in 
io. di Polzevere • in due Qffìti noflrali, ed ;n 
otto varietà di Granito di Cor fica , per traccia- 
re varj Amianti , Galattiti , e Lineati , e bel 
Tomoj III. a car. 144. e 145. notai quelli , che 
fi trovano egualmente incorporati nella Pietra 
Serena di Montecatini di Volt erra . Fin dm me dei 
fimiliCuboìdi 7 Wroyf, framilghiati con indubitati 
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Prifmetti di Ba/alte , ne h° > n n. meltre di 
Gabbri , ed in ai. di polzevere . Nelle Lave 
Vulcaniche veramente non ritrovo tali Cubcidi , 
ma vedo che 1 Prifmi di Bajalte nero più ofteli 
dal fuoco, sfaldano in laminetce velari » e come 
Talcoìe , conforme noterò a fuo luogo. Per ul- 
timo convien replicare , che i Graniti , sì Orien- 
tali, che Noftrali , lòno petrilìcazioni indubitata- 
mente fatteli a umido , colla teoria dei Sali fidi » 
lenza concorfo alcuno di Fuoco , mentre io pollo 
far vedere nella mia lerie Ingemmamcnti certif- 
(imi di Marcafite color d’ottone, incorporati e 
ferrati framezzo ai Bafaltici colhtuenti il Grani- 
to , i quali, lenza dubbio, ad ogni piccolo urto 
di fuoco le ne farebbero andati in fummo . Al- 
tresì non vi trovo neppure un atomo di Vetro , 
o di Pomice , delle quali produzioni del Fuoco, 
le ne trovano molte incorporate nei Peperini 
Graniti formi di S> Fiora , 

A car. ii. 12. e 28 t del Tomo II. notai, che 
parecchie Colonne di Graniti, sì Orientali , che 
N olitali del Duomo di Pija , tettarono molto dan- 
neggiate dal terribile Incendio del 1597. in mo- 
do che alcune fu necefl'ario mutarle, poiché alcune 
di quelle della Navata di mezzo reftareno fcor- 
tecciate , e crepate , e quelle delle due braccia 
erano talmente cotte , che a toccarle parevano 
di Calcina. Ho poi oflervato che nelle Colonne 
tuttora rettatt vi in opra , non lolamente dal mez- 
, zo in giù la veemenza del fuoco ha fatto loro 
perdere il lulìro , ma le ha come (mangiate e 
tarlate, difsipandone in forma d’efaiazioni leva- 
rie maflblette di Piriti , di Scbirl, o Schurl , ed 
altre foltanze metalliche , le quali vi ftavano di 
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prima incorporare , e calcinando , o cotticchian- 
do varj de loro Prifmecti Basaltici , per lo che 
erta crolla incotta con poca forza li firitolereb- 
be . Se adunque un fuoco d i Iòle circ’ a io. ore , 
fu ballante a decomporre fino al notato grado 
quei raldiflimi , e ben (celti Graniti , fpero che i 
Benigni Lettori facilmente li pervaderanno , che 
un fuoco affai più veemente j, e di molto più. 
lunga durata, quale fenza sforzo d’immaginazio- 
ne bifogna fupporre edere dato quello dell’jinti- 
co Vulcano di S . Fiora , poffa aver fcops^gina- 
tf, decomporti , e vomitati fuori in forma di 
Lava , i Graniti che coftituivano i primigeni fi- 
loni della fui interna mole . 

Potrebbe far’ oftacolo a quella mia fuppofizio- 
ne , il non fi trovare fralle Lave di S. Fiora , 
quella gran copia di colaticci vetrini, che s’ in- 
contra giù perle falde dei moderni Monti Igni- 
vomi, e che nei Peperini di S • Fiora i Prifmec- 
ti di Bafalte nero comunemente fi trovano (aldi » 
ed illefi , come fe non averterò mai l'offerto attac- 
co veruno dal fuoco. In quanto alla prima obie- 
zione, crederei poterli rilpondere dche 13 quali- 
tà delle Lave dei Vulcani , è relativa alla diverfa 
qualità dei materiali alterati dal Fuoco nelle di 
loro vifeere ; quindi le elfi materiali fieno di 
natura Vitrefcenti , formeranno Lave Vetrine ; le 
Calcar j o Àpiri , le formeranno polverofe , limili a 
Puzzuolane , e Cenerine ec . , le promil'cuati fra lo- 
ro, le formeranno mille di polveri , e di Vetro . 
Quella Teoria non hi bifogno di ulteriori pro- 
ve, ertendo fiata ballantemente ridotta ad eviden- 
za da Gio. Alf. Barelli ( cap . 5. pag. 30. & cap. 
il. pag* 74. 75, & 76 . da Gafp. Paragallo 
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Lib. i. Cap. 12. pag. 147 * 2 * ta P- IO P* 33 1 » 

339. * 340. ); dal Sig. Don Frane. Serao (cap* 

2. pag. 36. ); dai P. Abate Don Gio. Maria del- 
la Torre ( pag. 12.); e dal Sig. March. Galiani 
( dalla pag. 103. alla 117. )• Alla feconda obie- 
zione poi > fadisfanno abbaftanza le giudiziofe e fe- 
conde Teorie del Sig. Conte Galiani , dedotte 
dalle accurate ofiervazioni Tulle differenti lòftan- 
.ze vomitate in varj tempi dal Vefuvio » delle qua- 
li fervirà che io qui accennai i capi principali» 
col numero delle pagine dove fi poflono nfeon- 
trare nel Tuo bel Catalogo. Egli adunque ci fa 
là pere : Primo che Culle pietre eruttate dal, Vejìt» 
via, altre Vergini, altre cominciate ad offende- 
re, altre calcinate, altre vetrificate, v’ è quali 
feruta e marcata la ferie di tutte le operazioni 
naturali del fuoco Vefuviano, e la compofizione 
delle Lave apparifce luminolamente {pag. 84.),. 
a. che le Lave differirono dagl’ Impajli , perchè 
la loro cenere non è ben vetrificata {pag. i* 3 »)* 

3. che fole Lave vengono a ripreiè , fanno mal- 
ie irregolari , fcorzole , e pomiciolè , come terra 
rotta dall’ Aratolo i le poi fgorgano come impe- 
tuofi Torrenti, crefciuti per gran piena d* ac- 
qua , rielcono nel midollo tutte folide e fitte , e 
nella corteccia porofe , poi fpongiole , e ponneofe 
come feorze di Sugheri {pag. i©6. ); quindi fralle 
tante Lave del Vefuvio , le più folide % e più 
adattate per le fabbriche, fono quelle dell* Incen- 
dio ai tempo di 7 /Vo,e di quello del 1631. ( p « 
113. ). 4. che le Lave , e Pomici frefche, fono 
quafi come glutinoie , e perciò paffando fopra al- 
tri tritumi , le gli attaccano addofTo , come fareb- 
be un pezzo di Creta molle ( pag , 127 ). 5. che 
gl* Impajli fono Lave imperfette , 0 primi sboz 
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zi, e cominciamenri di Lave » (cagliate^ fuori , (ìc- 
come le Fumici e le Ceneri , fòrprefè dall’ impe- 
to dello Icoppiamento , prima di cuocerti per- 
fettamente e fluire ( pag . 100. ) , ed in erti ti 
vedono mille materie vetrificate > con materie 
calcinate , e con alfe quali non tocche punto 
dal fuoco ( pag. 87. ) . 6. che fra tutte quan- 
te ie petrificazioni delle vifceve del Vefuvin , dif- 
ficilitfimo a fonderti è il Marmo Saligno bianco 
e Crittallino , il quale ti mantiene lungamente 
fcom porto , fen za lalciartì ulteriormente calcinare, 
o vetrificare ( pag. 77. 86. 88. ). Notar con- 
viene che|quelli chiamati dal Sig. Mjrch. Galtani 
Marmi Saligni , e Crijlallinr , non tòno Marmi 
Calcarii , ma veri e reali Graniti durirtimi , wioè 
aggregati di minutirtimi Ingemmamenti Pritina- 
tici di Bafalte Crirtallino,o biancafVo; e di tat- 
ui egli dice ( pag. 78. ) che il Marmo Saligno 
è tutto parta di Crijlallì , e tali fono in lubic ita- 
mente le molte mortre favoritemi lai Sig. u>occ. 
Giufèppe Vefya , e da Sua Eccellenza il S:g. Mar- 
chefe Tanucci. 7. Avverte il Sig. Vlarch. Galla - 
ni, che generalmente tutte le Gemme yejuvane 
non fono dal fuoco disfatte, e fule , lìcchè mu- 
tino figura , ed in erto, e fralle bollenti Lave non 
fi fondono, ma al più fi calcinano (pag> 70. h6, 
e 114. ). Fra erte Gemme Vefuvtane , 1 Crijtal • 
li veri , e Quarzofi . per la veemenza del fuo- 
co perdono la tralparenza , e divengono bianchi 
in color di Calcina, o almeno biauchic-i ( P a S\ 
86. ). I Crisoliti , che ci delcrive( p. 6y ) l‘ rmTU 
regolari, cioè di otto lati parallelogrammi» con 
bafi ottagone , 1 quali inclinano ai giallo folco 
quando lono vergini , e nel fuoco diventano ori- 
li! a verdi, e limili all i Smeraldi , poi nerognoli, 

e final- 
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e finalmente neri» dice che il fuoco Vefuviano 
non ha forza altro che di calcinargli * non mai 
di fondergli, o farne mafia , onde dilperfi for- 
mano le macchie delle Lave ( pag. 86. e 90. )• 

1 Topazj Vefuvtant , dice che fono tutti piccoli, 
come granelli di Canapa, di figura più rotonda 
d e' Cr/foliti , coftrutta di facce triangolari, e che 
efiendo impuri aliai, ed immaturi nella loro pri- • 
migenia Concrezione , dal fuoco offefi divengono 
neri ( pag. 70. ed 86. ). Finalmente » Berilli » 
Gemme chiare , e di color Criltallino inclinante 
alle volte al giallo, di figura di Poligono infcric- 
to nella Sfera , e di lati tutti quadrilateri , lèb- 
bene non equilateri , nè trapezi , e colla diffe- 
renza che i più grolfi hanno più lati, i pic'coli 
meno , forfè perchè fono più Prilmi Bajaltici 
riuniti, e compenetrati fra di loro, al fuoco del 
Vejuvio non fi fono fufi , ma lòltapto fi lòno 
fatti bianchi, o come calcinofi ( pagi, 7 l - )• H 
refiftere che fanno alla forza del Fuoco VeJ'uvia* 
no tutti i fin qui notati Ingemmamenti , prova 
che elfi lòno tutti quanti Bafalti , benché ap- 
parentemente diverfi nella crafparenza , nel 
colore , e nella figura , mentre esaminandoli con 
diligenza nelle inoltre prete fui Vefuvio mede!!- 
mo, uno iella facilmente convinto , che fono 
tutti quanti di Bafalte , e moftraup più o meno 
facce , fecondo che nel >criltaliizzarfi a umido 
nella loro origine, fi fono decurtaci , e compe- 
netrati fra di loro. Di fatto fralle cole Vejuvia - 
ne della mia- raccolta , regalatemi parte dal big, 
Dott. Giujeppe Vefpa , parte da Sua Eccellenza 
il Sig. Marchefe Don Bernardo Tanuui , ho 66 . 
inoltre di Gemme l^ejaviane di varj colori, ben 
falde, e per niente offele , in Pietre offeiè dal 

fuo- 
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fuoco ; S. modre di Bafalti color d‘ Ambra , e 
rodìgni,un poco offefi dal fuoco, ma che- man- 
tengono i loro coiori framezzo ad altri nerifliini; 
41. inoltra di Bafalti bianchi o Cridailini , offefi 
e ribolliti dal fuoco, framezzo 3 d altri Bafalti 
neri, giallaltri , e roflìgfii ben laidi ed illeti; cin- 
que moltre di Marmo Salino , anzi BaJ aitino , con 
Ingemmameli» Gridalhni ribolliti; tre molile di 
elfo Marmo principiato a decomporre; e }2. dei 
medelìmo incotto , fyerzato, e alterato nel co- 
lore ; finalmente 4. moltre di Bafalti neri uola- 
ti , e^ben caratterizzati. Quindi parmi compren- 
dere , 1. che dei diverfi Ingemmameli» Bafal- 
ticij 1 Criftailini, e bianca (Iri lìano quelli, cne 
più facilmente di tutti gli altri fi lafcino offen- 
dere per la veemenza di un Fuoco Vulcanico , e 
ne redino incotti , ribolliti , ed in qualche gra- 
do vetrificati , deche la loro palla rigoniiata in 
forma di fpuma bianca, dura,cd opaca , lì e ipar- 
fa ed appiaftr.ua full# pietre contigue » e iopra dei 
vicini Ingemmamenti di Bafalti d’ altri colori, 
mantenutili b*n laidi e vivaci, a. che 1 Pi umet- 
ti Bafaltici di color di Grijolite , di lopazj , e 
roffignt , hanno reddito meglio al Fuoco , ma 
pure anche alcuni di tdi fono cotticchiati , lmon- 
tati di colore e di tralparenza , ed in più luo- 
ghi crepati, ma non però divenuti neri . 3 vhe 
di Bafalte neridìmo, opaco , ma iudru e bril- 
lante quanto una Gioia, ve n’ è mmtiflìmo, m in 
forma di Ventri Gemmati , sì di Piilmècti parziali 
framifehiati con quelli di altri coiori. 

Da turco ciò adunque parmi poter conclude- 
re, fenza timore d’errare ,che il Fuoco Vulcani - 
co nelle vilcere della Montagna di $. Fio» a *b- 
bia offelò » e feompaginato i filoni di Granito che 

toc- 
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toccava , ed in eisi abbia incotti , fufi > e vetrifi- 
cati i Prifmi Criftallini , e bianchi, cofficuenti la 
principale mafia di efsi Graniti ; abbia inoltre 
(tritolati e sfaldati gl* Ingemmamene di Scberl 
nero, fufe le mafiolette di Metalli, e calcinate, 

0 veti ideate » 1> condo la loro attitudine , altre 
SolUnze che vi potettero edere mefcolate ; ma 
non abbiano avuto badante forza per. offendere 

1 Prifmetcini mri , che vi erano difperfi in copia 
grandifsima . Quindi s’ intende che la mafia de’ 
Graniti (compaginata , e ribollita come in una 
vada fornace di riv rbero , dovette rigonfiare * ed 
acquifiare un} certo grado di fluidità, da traboc- 
car fuori del Cratere Vulcanico , o da Bocche 
fecondarle, e (correre giù per le pèndici del 
Monte , finché mancando il calore che la tene- 
va (ciotta e fluente, fi è dovuta conloodare in 
Peperino , cioè in Lava , o piuttofto in Impafto 
di fottànza più o meno vetrina , framiichiata di 
tricunv di Pointer , di Generi , e di Prilmetti 
neri Basitici laidi ed illefi , conforme apparirà 
dalle delcrizioni che in apprettò darò di diverfi 
di quelli Peperini di S. Fiora . 

Nurn. XXIV a car, 366. 

Sono certi gruppetti leggieri e bernoccoluti, 
di materia di color pallido, che ha grande affi- 
nità colle erode dei Lagoni di Monte Rotondo , 
deicritti a car. 20*. e ièg. del 1 omo VII. Sono 
elsi formati di lchegge minutifsime di Selenite 
delicata , e fleistbiie , te quali partendo!* da di» 
verlì centri vicini fra di loro , fi fpandono in 
sfera, e formano un immaflb tutto comnofto di 
piccoli globi, e mezzi globi (Vivati iniiecne , ^ 
rifioriti nclie luperficie di puntoline ;h». - •:-V 

foliacee , c di certe altre più lunghe, tra 
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ti, di figura di coltelo. Quelli gruppi porti fui 
fuoco, tramandato un forte_fetore di Zolfo , e 
ne fanno anche ribollire a luogo a luogo qualche 
poco che ne tengono incorporato . 

Num. XXV. a car. 366. 

Sono Zolle di terra di color turchiniccio, più 
nereggiante che nel comune Mattatone , di grana 
'polverola un poco rufpa , con Miche di Talco 
argentino , e con molte piccclilfime , e lucenti 
concrezioni Selenitiche. Fra elle zolle fi vedono 
certe venature nere , dipendenti da tritumi di 
materie vegetabili tinte dall’ Acido Vetriolico . 
Vi fono anche certe piazzette bianche» forfè di 
Selenite decomporta . 

Num. XXVI. a car. 3 66. 

Fralle Seleniti delta Raccolta Micbcliana , ne 
trovai una lòia fpecie , coll* indicazione di Sii - 
vena ; e fono lètte Ingemmamenti aliai grandi , 
d* acqua chiara , efternamente in alcune loro 
facce rigolati , in altre fcabroli,e rifioriti d’em- 
brióni d’ Ingemmamenti , procedenti come da 
fafcecti di fibre prolungati , e fra elfi piccoli 
rìfalti è una incroftatura , o imbrattatura di ma-r 
teria nera non lucerne , che credo metallica , e 
di Ocra Ferrea di color di terra . Le lamine di 
quella Selenite non fono tutte perfettamente pia- 
ne , ma in alcuni luoghi hanno delle curvità, 
e fi luddividono in frammenti quali romboidali; 
in tutto il rellante è Selenite lenza equivoco, 
c non Spato . 

Num. XXVII. a car. 366. 

E 1 una crolla di materia quali pietrofa, di co- 
lor cenerino, tutta lgonfj e rilàici minuti di Se • 
lenite , nela quale fi dillingue una fpecie di Ven- 
tre nero , tutto fiorito d’ Ingemmamenti di 

Seleni - 
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Selenite , parte romboidali , parte a Rofa > parte 
a di Iquamme. 

Num. XXVIII. a car. 366. 

Tale credo fia quel che trovai fralle colè rac- 
coU- in quello Viaggio dal Micheli » coll* indi- 
cazione Sulpbnr nativum ex Sylvena > che penfo 
fia flato (cambiato m Stibium nel dirtelo ; Cioè 
varie concrezioni crurtacee di materia Sulfurea 
e Selenitica . fiorita di papille didime e rileva- 
te , quali come ne’ Confetti di Mare , le quali 
colla Lente comp3rificono (pinole da puntoline e 
sfiijecicature , e la materia biancaftra di tali erode 
bruciandola , fi conoice edere Zolfo . Vi fono 
inoltre certe falde nericce di piccoli Ingemma- 
menti Selenitici, parte laminari romboidali , par- 
te a Iquamme sfilaccicate , con terra nericcia , e 
certe rifioriture di Ocra fine di color dorè. Fi- 
nalmente vi fono alcune erode di puro Zolfo Vergi - 
ne, di color Limonato , fiorite d’ Ingemmamene! , 
che prelentano varie faccete 

Num. XXIX. a car. 366. 

Sono concrezioni mediocremente dure , di ma- 
teria terrofa bianca, a grana polverol’a un poco 
rufpa , la quale bruciata da fiamma come lo Zolfo , 
ma tramanda odore Bituminolo. Quella materia 
bianca fembra conl’olid3ta a rtrati iòpr’ a (Irati ? 
la luper ficie luperiore de’ quali mortra certe pa- 
pille informi, a guifa di alcune Crirtallizzazioni Spa- 
tole imperfette .Fralle commettiture di uno Arato 
fopr* all’ altro, e nei vuoti laiciati fralle papille, 
ficcome ancora in certe fpongiofità , e cavernette 
che fono in tali ammafiì , fi vedono da per tutto 
attaccate certe lottili sfoglie di Zolfo Vergine , 
di color limonato , -fiorite tutte di gugliettine, che 
mortrane una come cortola di cuboide , a guifa di 

certe 


Digitized by Google 



4$6 ANNOTAZIONI 

certe Piriti, e cali gugliettine fono meglio di- 
ftinguibili nei vuoti, dove hanno formato Ventri 
Gemmati. Vi fono anche in detti ammattì ferrate 
certe falde fpugnofe di terra rufpa di color ce- 
nerino, fratta quale Ranno alcuni piccoli Ingera- 
mamenti di Selenite Romboidale. 

Num. XXX. a car. 367. 

E’ una concrezione quali pietrofa,per di den- 
tro fpugnofa , di color cenerino carico , tutta l'par- 
fa di Miche e mattolette lucenti di Ferro , a fog- 
gia di criltallizzazioni , limili a certe della miniera 
dell' Elba; per di lopra è tutta rilevata in promi- 
nenze come fattblini, .le quali colla Lente com- 
parifcono il medefimo Ferro, parte puro» parte 
decompotto in Ocra rolfa. Nella medelìma faccia 
fuperiore è tutta fparfa delle medefime Miche 
lucenti , ed incroftata di Ocra di color rotto vivo, 
in alcuni luoghi quanto il Cinabreje ; e talecc'or 
rotto non da altro dipende' » che dalla lòluzione 
del medefimo Ferro • 

Num. XXXI, a car. 367. 

E* una erotti lunga poli. 6 . larga 4., alta 1. » 
di materia quafi pietrofa , per di l’otto di color 
cenerino , tutta fgonfietti e sbruffi , e framezzo 
vi fono delle lottili lamine Selenitiche . Nell” in- 
terno è un pqco fpugnofa, cenerina cupa , turca 
fparfa di minutiflime faide, e diramazioni Iquam- 
ihoiè di Selenite . La fiiperficie fuperiore è tutta 
formata di erotte Selenitiche impure, piùo meno 
confidenti t parte biancattre , parte cenerine » 
parte nere. Era quella erotta ftà imprigionato 
qualche poco di Zolfo , il quale fi fcuopre da 1 
fetore , nel bruciarlo « 

Q//!, rio w a 1 

0 r '^S^Tine del Tomo] Sono . 
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